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AVVERTENZE 


Il BoLLeTTINO della Società Pavese di Storia Patria si 
pubblica in fascicoli trimestrali di non meno di otto fogli dì 
stampa per ciascuno. Il prezzo d'abbonamento annuo è di L. 10 — 
per ì Soci, di L. 14 — pei non Soci. L’ articolo 8 deilo Statuto 
prescrive : u Chi nel mese di Settembre non avrà presentato 
le dimissioni da socio contribuente, si intenderà ascritto alla 
Società anche per l’anno successivo n. 

Dei libri ed opuscoli spediti in dono alla Società sarà dato 
l'annunzio: di quelli che riguarderanno la storia lombarda o 
pavese, sarà fatta recensione o dato un cenno bibliografico. 

I manoscritti ammessi alla pubblicazione non si restituiscono. 
Gli autori avranno diritto a 25 estratti delle Memorie da loro 
pubblicate nel Bollettino: qnalora però gli Autori ne deside- 
rassero un numero maggiore. dovranno rivolgersi alla Prem. 
Tipografia Successori Fratelli Fusi in Pavia, Largo di Via 
Roma, N. 7), che si obbliga di fornirli in ragione di L. 5— 
per ogni foglio di stampa e per ogni numero di 25 copie. 

Sono disponibili alcune copie delle prime 13 annate del 
BoLLETTINO al prezzo di L. 14 — per ciascuna annata. 


Per ciò che riguarda la collaborazione, rivolgersi al prof. 
Giacinto Romano della R. Università di Pavia. 


Per ciò che riguarda l’Amministrazione, rivolgersi alla 
Prem. Tipografia Successori Fratelli Fusi in Pavia, Largo 
di Via Roma, N. 7. ki 
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BAGLIORI UNITARI IN LOMBARDIA i 
AVANTI LA RESTAURAZIONE AUSTRIACA (1) 


(1814). 


“ Un principe italiano si domandi sia pure di qualunque 
dinastia, poco monta se anche straniero; è sempre principe ita- 
liano chi ha il suo regno in Italia. Bando alle idee municipali 
e pregiudicate; la miglior consistenza di uno stato è legata con 
la sua compattezza e conveniente linea di confini. Le città non 
possono essere tutte capitali ed una città grande d’uno stato 
grande val meglio d’una capitale d’uno stato piccolo. Se nel 
sistema delle reintegrazioni la Casa Savoia, già la più forte 
dell’Italia del Nord, dovesse divenirlo di più, è meglio appar- 
tenerle che aumentare il numero o far parte dei frazionati 
ducati italiani ,. | 

Così Federico Confalonieri nelle sue Memorie (2) a proposito 
della sfortunata deputazione che la Reggenza provvisoria del Regno 
Italico inviò presso gli Alleati a patrocinare la causa Italiana. 

Contro questi concetti così chiaroveggenti, Alessandro d’An- 
cona obietta che se essi fanno onore al senno dell’uomo, non ci 
liberano dal dubbio che ciò che egli scriveva dei casi del 14 
nel 1829, epoca in cui vennero stese le Memorie “ non rifletta 
meglio che le idee di quel momento, quelle che nella sua mente 
sì erano venute maturando durante gli anni intermedî , (83). 

Pur riconoscendo che alla vigilia del Congresso di Vienna 
l’idea d’una monarchia nazionale non si era ancora affermata 


(1) Da: Studi di storia e di critica dedicati a Pio CarLo FALLETTI, (Bologna. 
Zanichelli, 1915). 

(2) F. ConFaLoNIERI, Memorie e lettere, (Milano 1890), Vol. I, pag. 84. 

(3) A. D'Ancona, Federico Confalonieri, (Milano 1898), pag. 38. 


ti MESEE 4 MA 


nella coscienza dei patrioti italiani perchè allora aveva il so- 
pravvento il concetto federativo (1), noi riteniamo che le aspira- 
zioni del Confalonieri risalgano al 1814 e più che una sua per- 
spicace intuizione dell'avvenire debbano essere considerate come 
il programma d’un gruppo d’ /talicì puri (2), i quali dalla pro- 
tezione dell’ Inghilterra si ripromettevano se non l’unità d’Italia 
almeno la fusione del Piemonte con la Lombardia, auspice un 
re di Casa Savoia. 

La storia di un opuscolo ricordato generalmente più a titolo 
di curiosità che per il suo contenuto, ne offre il mezzo di stabilire 


la correlazione tra queste finalità patriottiche e gli avvenimenti 
del 1814. 


Tra 1 varii mezzi di lotta usati dalla Gran Brettagna contro 
la Francia napoleonica per difendere la propria egenomia politica 
e commerciale, di singolare efficacia fu quello di suscitare lo 
spirito di rivolta fra i popoli soggetti all’ Impero francese mediante 
una intensa propaganda irredentista. 

Questa insidiosa arma politica, cominciò ad essere usata fra 
noi con particolare successo nel 1818, anno in cui si può pro- 
priamente far risalire l'origine d’un partito anglofilo nell’ Italia 
settentrionale (3). 


(1) A. D'Ancona. Nel Saggio: Unità e federazione : in: Ricordi ed Affetti 
— (Milano 1902) pag. 319 a 325. 

(2) Sul partito degli Zialici puri, cfr. F. LEMMI, La restaurazione austriaca 
a Milano nel 1814, (Bologna 1902, pag. 113-14. G. GaLLAvRESI, La rivoluzione 
lombarda del 1814 e la politica inglese secondo nuovi dociumenti: in: Arch. st. 
lombardo, 1909, I, pag. 97 e segg. Circa il « piano inglese » escogitato in Mi- 
lano dopo le delusioni del Congresso di Parigi, cfr. Ip., Per una biografia di 
F. Confalonieri, in A. S. L., 1907, 1, pag. 451. 

(3) Cfr. il doc. in appendice (4) che si deve riconnettere col Progetto pre- 
sentato nel 1813 dai Carbonari al Ministero inglese perchè l'Italia venga retta 
da una monarchia unitaria, (cfr. B. MaRcoLoNGO, Le origini della Carboneria ete., 


in Studi storici, 1912 pag. 266); a cui è d' aggiungere quanto si dice in un 
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Le numerose corrispondenze diplomatiche del tempo lo atte- 
stano in modo assai esplicito. 

“ Il est essentiellement nécessaire pour la tranquillité non 
seulement du royaume de Naples mais de toute l’Italie, que 
lord Bentinck change de conduite et cesse ses menées sourdes 
pour révolutionner le pays. Cette espéce de tension qui existe 
dans l’ Italie vers la liberté et la réunion de tout le pays en un 
corps de royaume n’est que son ouvrage. J'ai entendu dire par 
les personnes qui l’entourent que depuis trois ans, il travaille 
l'Italie dans ce sens, et que le gouvernemet anglais a déja dé- 
pensé beaucoup d’argent pour ce but. On ne saurait préter trop 
d’attention è ce vertige qui s'est emparé, de beaucoup de tétes 
italiennes en on ne saurait trop faire pour détourner l’orage, qui 
s'appréte de loin et qui n’ attend qu’ un occasion pour eclater , (1). 

Così il Conte di Mier al Principe di Metternich in un suo 
dispaccio del 30 maggio 1814. 

E nel campo dell'alta Polizia austriaca : “ Nel momento in 
cui successero 1 grandi avvenimenti di Francia, sorse in Italia 
un partito che si dichiarò per l’indipendenza della sua patria 
specialmente sotto la protezione degl’ Inglesi. Questi ultimi sem- 
bravano, già durante la guerra voler aspirare a diventar padroni 
d’un porto nel mare mediterraneo ed adriatico per assumere una 
grande influenza sugli stati italiani, (2). 

Per dare maggiore efficacia a questa crociata antinapoleonica, 
tenuta sempre desta dalla instancabile propaganda di abili emis- 
sarli disseminati per ogni canto della Penisola (3), il Governo 


Rapporto della polizia austriaca del dicembre 1814: On me dit que les Anglais, 
pour détacher les Italiens de la France, sous Napoléon, avaient les prémiers 
favorisé cette societè d' indépendentistes d'Italie (i Carbonari) et qu° il y a des 
patentes signées: Bentinck » in F. Lemmi, Op. cit., pag. 485). 

(1) M. H. Wei, Le prince Eugène et Murat, (Paris 1902), Vol. V, pag. 121. 

(2) Raab ad Hager, 6 ottobre 1814: in F. LEMMi, Op. cit., pag. 444. 

(3) Durante l'inverno del 1813 Lord Bentinck stabili in Italia un servizio di 
informazioni secrete politico-militare. Secondo un suo dispaccio al Castlereagh del 
21 marzo 1813, egli aveva stabilito di dividere l'Italia in tre zone, i cui centri 
erano Malta, Ponza, Vienna, Cfr. H. Wei, Op. cit, Vol. I, pag. 433 e per 
l'anno seguente: F. LEMMI. Op. cit., pag. 445. 
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inglese fece diffondere in gran copia, opuscoli, fogli volanti e 
giornali destinati a divulgare rapidamente tutte quelle notizie di 
politica estera che più potevano nuocere alla Francia e suscitarle 
contro l’odio dei suoi soggetti (1). 

Espressioni tipiche di questa campagna giornalistica, che durò 
per tutto il biennio 1813-14, furono un foglio politico intitolato: 
Il Patriota Italiano e una rivista letteraria L’ Italico (2), editi a 
Londra con la tacita adesione del Governo, ne l’intento di con- 
cordare le aspirazioni nostre per un regime autonomo con quelle 
Inglesi, che miravano ad affermare la egenomia brittanica nel 
Mediterraneo, mediante la formazione d’un saldo regno costitu- 
zionale, compreso tra le Alpi occidentali, il Genovesato e la 
riva destra dell'Adige (3), che servisse di barriera contro ogni 
tentativo di preponderanza sì francese che austriaca sulle cose 
d’Italia. | 

Ne l'intento di rendere più accetto questo programma politico 
che sembra venisse condiviso anche dallo stesso Visconte di 
Castlereagh (4) la delicata mansione di officioso informatore 
dell'opinione pubblica italiana, venne affidata ad un giovane 
profugo ‘di Milano, certo Augusto Bozzi Granville (5), nome che 


(1) Cfr. A. Bozzi GRANVILLE, Autobiography, (London, 1874), Vol. I, pag. 336, 
e quanto è noto riguardo al lonatese V. Barzoni. 

(2) Cfr. A. Bozzi, Op. cit., Vol. I, pag. 376. 

(3) Cfr. una lettera del Generale Mac Farlane e Lord Bentinck (Milano, 6 
maggio 1814) « Gl'Italiani, Vossignoria può esserne sicura, riceverebbero una- 
nimamente un principe inglese. lo conosco ora i sentimenti di tutti e sono con- 
vinto che l'Inghilterra deve dire solo ciò che desidera. Genova ed i suoi stati 
aggiunti al Regno d'Italia, compenserebbero Venezia ed il territorio alla sini- 
stra dell'Adige, L'Austria deve essere soddisfatta con quel fiume per confine » 
in G. GALLAVRESI, Lau rivoluzione lombarda ete., pag. 154, e N. BrancHI, Storia 
della Monarchia piemontese dal 1773 al 1861, (Torino 1885), Vol. IV, pag. 
491 e segg. 

(4 Cfr. G. GaLtavREsI, Art, cit., pag. 102. 

(5) Cfr. il suo necrologio in: The Lancet, 6 aprile 1872, I, 489; la sua bio- 
grafia in | Estie STEPHEN SIibNEY LEE, Dictionary of National Biography, (Lovdon, 
1890), sub voce: Granville; un brillante riassunto della sua Autobiografia, pub- 
blicato da C. SkGrÈ nel Vol. di Onoranze a R. Renier — (Torino 1912, 
pag. 703 e segg.) e R. Sorica. Augusto Bossi Granville e la rivista « L* Ita- 
lico» in: Bollettino della Società pavese di storia patria; sett. dic, 1914, 


è a 


tuttora merita l'omaggio d’un ricordo per avere ègli per il primo 
additato al partito degli anglofili lombardi come unica via di 
scampo “l’unione d’Italia in un so) regno, governato da un solo 
e costituzionale principe e da una assemblea di deputati nominati 
dal popolo per rappresentarlo presso del trono , (1). 

‘ Non ci dilungheremo col ritesgere la storia della sua vita di 
Ulisside, pot che per il nostro assunto essa è a sufficienza 
caratterizzata dall'opera da lui svolta nel 1814 per contrastare 
all’ Austria il possesso della Lombardia. . 

Nel Natale del 1813 infatti il Bozzi, spinto probabilmente 
da informazioni diplomatiche apprese quale traduttore di fiducia 
del Sottosegretario di stato al Foreign Office per la corrispon- 
denza italiana, greca e spagnola (2) si diede a sviluppare intera- 
mente le sue idee sulla questione italiana in una piccola memoria 
nella qnale integrando con singolare perspicacia le viste politiche 
dell’ ambasciatore sardo a Londra conte San Martino d’ Agliè, 
a cui era legato d'amicizia (3), coì principi del liberalismo 
costituzionale inglese, così concludeva: 

4 Il Principe Regnante della Sardegna ha comandato con la 
sua nobile condotta e le sue eminenti virtù l’ammirazione del- 
l'Europa e l’amore dei suoi sudditi. Venga egli dunque accordato 
al caldi voti, alle preci di dieci milioni d’Italiani e che l’ Eroe 
magnanimo quale dalle sponde della Neva condusse 200 mila 
guerrieri a vendicar le ingiurie del vilipeso universo, quegli sia 
dalle di cui mani un tanto dono sì riceva ,. 

“ La presenza delle bandiere Brittaniche sul suolo Italiano, 
di quelle bandiere, che non furono spiegate giammai per oppri- 
mere i popoli, ma che precedettero sempre l’indipendenza e la 
pace, e la generosità di quel gran Principe, che al governo 


(1) Cfr. L'ITALICO, giornale politico scientifico e letterario, Londra, dicembre 
1813, pag. 355. — Di questa importante rivista, in cui collaborò attivamente 
il Pananti, uscirono soltanto 9 fascicoli ora quasi irreperibili (aprile 1813, 
dic. 1814); una copia completa, con dedica autografa del Bozzi trovasi presso 
la Biblioteca Universitaria di Pavia. (SEGn. 196. G. 5). 

(2) A. B. GranviLLE, Autobiography, Vol. I, pag. 335. 

(3) In. Op. cit., Vol. I, pag. 357 e N. Bianchi, Op. cit., Vol. V, pag. 495. 
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presiede della Nazione inglese, giusta tanto, quanto gloriosa e 
possente, cl fanno sperare che i voti sinceri delle anime nostre 
non anderanno delusi e che l’Italia ritornerà finalmente a pren- 
dere in Europa quel rango che le appartiene ,. 

“ Vedrassi allora sul trono dell’Italia un Sovrano d’antica e 
nazional famiglia invitatovi dai voti di molti milionî d’ individui, 
radunati sotto le azzurre insegne, che con lc lacrime di gioia e 
di gratitudine benediranno il momento felice dell’Unione e 
dell’ Indipendeza , . 

Incalzato dagli avvenimenti, che avevano determinata la 
stesura di questo opuscolo, il Bozzi si affrettò a darlo alle stampe, 
proponendosi di offrirlo in persona all'Imperatore di Russia, a 
cui lo aveva dedicato, nella circostanza dell’ imminente Congresso 
di Parigi (1). 

Ignoro se il suo divisamento potè effettuarsi, certo è che 
|’ Appello ad Alessandro imperatore e autocrate di tutte le Russie 
sul destino dell’Italia , ebbe una diffusione rapidissima, specie 
nell’ Italia settentrionale, tanto che una triplice edizione, francese, 
inglese ed italiana (2) si esaurì così rapidamente che la Polizia 
austriaca potè a fatica procurarsene una copia manoscritta per 
il Principe di Metternich (3). 

Tale successo, confermato da una ristampa fatta con privilegio 
in Novara, nel mese di novembre (4), attrasse subito l’ attenzione 


(1) Cfr. A. B. GranviLLe, Op. cit., Vol. I, pag. 347-48. 

(2) L'indicazione è presa dall'ItaLICO (aprile 1814) in cui leggesi il seguente 
annunzio di fattura del Bozzi, che conferma i suoi intenti politici : « L'Editore 
ha nei torchi « Un Appello all'Imperatore delle Russie sul destino dell'Italia» 
ch'egli ha scritto nelle tre lingue, Italiana, Inglese e Francese, e quale intende 
presentare a quel magnanimo sovrano al suo arrivo in Inghilterra. Tria che 
l'Italia sia divisa, duopo era che la voce di un libero patrivta, sotto la special 
protezione di un libero governo, tentasse d'innalzar la sua voce, onde implo- 
rare da una mano possente, un Imperial VETO», 

(3) Von HerFeERT, La caduta della donvinazione francese nell'alta Italia, 
(Bologna 1894), pag. 142, nota. 

(4) E la riproduzione integrale dell'edizione di Londra; salvo l'aggiunta in- 
serita nel titolo: Ristampa sull'Edizione di Londra, Novara, dalla stamperia di 


Girolamo Miglio, 1814. Con permissione, 38 pp. in 89, (Milano, Brera, Miscel- 
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del governo austriaco, il quale usò ogni arte per conoscere 
l’autore dell’ Appello, ma invano, poi che questo fu attribuito 
dalla I. R. Polizia, se sì vuole con verosimiglianza di criterii 
politici, ma con evidente incompressione letteraria, ad Ugo Fo- 
scolo, lo scrittore più in vista del partito anglofilo (1). 

Il Bozzi frattanto, forte della sua eccezionale posizione di- 
plomatica e del consenso delle persone più. cospicue del partito 
liberale inglese e lombardo (2) attendeva febrilmente a coordinare 
le incerte aspirazioni degli Unitarî italiani con quelle del Pie- 
monte, la cui sorte non sembrava ancora interamente decisa (3). 

A tal fine stabili di fare un viaggio in Italia per mettersi in 
rapporto diretto con i patrioti e giudicare di persona le nostre 
reali condizioni politiche. 

Ottenuta licenza in fatti dal Visconte di Castlereagh di 
varcare le Alpi (4), in qualità di corriere del ministero degli 


lanea, A. F., IV, 12. n. 12). L'indicazione tipogratica della I* edizione è in- 
vece: Londra, Dalla stamperia di Riccardo ed Arturo Taylor, presso Rees, 62, 
Pall. Mall., 1814. — L'.ippetlo del Bozzi in modo assai sommario, viene rife- 
rito da C. Canti, Montie l'età che fu sua, (Milano 1879) pag. 235. N. BIANCHI, 
Storia della diplomazia europea in Italia, (Torino 1865, Vol. I, pag. 79), che 
lo attribusce ad un nucleo di patrizi lombardi e piemontesi. G. DE CasTRO, 
Milano e le cospirazioni lombarde, (Milano 1892) pag. 105. — F. Lemm, Op. 
cit., pag. 357, che acutameute intravvede la possibile collaborazione del Conte 
di S. Martino e M. Rosi. Storia contemporanea. (Torino 1914) pag. 63. 

(1) Cfr. G. A. MARTINETTI, Delle guerre letterarie contro Ugo Foscolo, (Torino 
1880), pag. 51. — Una spilla fissata al petto con impronta di leone che dorme, 
era lo speciale segno di riconoscimento dei partigiani dell'Inghilterra (F. Lemmi, 
Op. cit., pag. 449); tale appunto era il sigillo del Foscolo nel 1814, recante 
il motto: Est. Est. Non Non. — Lettere di U. Foscolo « S. Trechi. (Parigi 1875), 
pag. 82. 

(2) Basta scorrere l'Autobiografia del Bozzi per scorgere quanto estese fossero 
le sue relazioni politiche e scientitiche: ricorderemo: Sir R. Hamilton, il Duca 
di Sussex, a cui la Deputazione lombarda otfri il Regno d'Italia, Canova, Volta, 
Rasori, Foscolo, Carlo Botta, il Confalonieri etc. 

(3) N. BrancHI, Storia dellu monarchia piemontese ete. Vol. IV, pag. 401. 
D. CARUTTI, Storia della Corte di Casa Savoia ete. (Torino 1892), Vol. II, 
pag. 231 e segg. F. Lemmi, Op. cit., pag. 356. 


(4) A. Bozzi, Autobiography, I pag. 3409-50. 


— 10 — 


Esteri, il Bozzi da prima si diresse a Torino, ove ebbe segrete 
conferenze con i Ministri piemontesi, riguardo la parte più di- 
plomatica del suo patriottico programma (1); quindi si recò a 
Milano, di poi a. Firenze, da ultimo a Bologna (28 giugno 1814), 
che per le mutate sorti della Lombardia era divenuta il quartier 
generale dei liberali italiani; quivi però l’autorità militare au- 
striaca per ordine del Bellegarde lo faceva arrestare, sequestran- 
dogli tutte le sue carte (2); fortunatamente la prigionia non durò 
a lungo, poichè per l’ energico intervento del generale inglese 
Montresor il Bozzi veniva poco dopo messo in libertà e munito 
di un passaporto per l’ Inghilterra. 

Con questo episodio, che poco mancò non suscitasse un piccolo 
conflitto diplomatico tra il Metternich e il Castlereagh (3), ebbe 
fine il viaggio politico di Augusto Bozzi; non così la fede nel 
suo programma, per l'attuazione del quale egli continuò a lot- 
tare fiduciosamente, sino a quando il cannone di Solferino 
sanzionò con l’eloquenza dei fatti, la bontà delle sue aspi- 
razioni (4). | 


RENATO SORIGA. 


(1) Cfr. una lettera del maego 1811 scritta dal Conte di S. Martino al Conte 
Valera, in cui lo avverte che era partito alla volta d'Italia un cotale... che 
presentava le guarantigie sufficienti di probità da poter fare a fidanza con la 
sua discrezione... e che l'aveva munito d'una commendatizia confidenziale pei 
Ministri del Re. (N. BrancHi, Op. cit., Val. IV, pag. 405). 

(2) A. Bozzi, Op. cit., I, pag. 417 e seg. 

(3) Cfr. i doce. in Appendice: B. C. 2., che si riconnettono con un dispaccio 
del Metternich al Bellegarde (Vienna, 12 ott. 1814) edito dal Lemmi, Op. cit., 
pag. 446 e dal Wrix, Z. Murat, (Paris 1909), Vol. I. pag. 440. Altro accenno 
di fonte austriaca sull'opera del Bozzi, trovasi in un rapporto del Von Raab 
all'Hager (Padova 25 giugno 1814), in cui si dice «fo so che un tal Bozzi è 
incaricato di raccogliere proseliti in queste provincie (Brescia, Milano, Pavia, 
Bergamo) ed ho già preso tali misure ch'egli non raggiungerà il suo scopo » 
(LEMMI Op. cit., pag. 42%). 

(4) Il Bozzi infatti mori a Dover nel 1872. 
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(Ae) 


(Da L'Italico, novembre 1815, pag. 204). 
Appello agli Inglesi. 


Ministri e Senaiori della più possente fra le nazioni! 


I Aiscendenti degli antichi abitatori del Lazio, di quella terra al 
di cui nome tremavan le provincie tutte dell'Universo; che fu madre 
delle scienze, e di culla servi ai più valorosi campioni della libertà; 
schiavi ormai ed avviliti, pieni d'angoscia e resi infelici da straniere 
genti, appena osano alzare la testa per domandarvi aita! Circondati 
dai satelliti del Despota che li opprime, la verità non penetra giam- 
mai infino ad essi senza essere mascherata da mille infumi menzogne. 
Vedevamo i figli, i concittadini nostri strappati dal nostro seno, ma 
era, dicean costoro, per correre incontro alle vittorie, alla gloria! 
Conquiste e pace ci venian promesse; ma non ritornavano i figli — 
le conquiste eran sogni, e continnava più barbara, più fiera .la guerra 
distruggitrice. ‘ 

— Nuovi sforzi, e ripetuti sacrifici ci sono or chiesti con voce 
imperiosa e prepotente; voglion del sangue nostro le ultime stille, e 
mentre con folli e millaniatrici lusinghe trovaron modo di sottoporci 
ad un giogo infame, tentar vorrebbero or mai, di farci sotto di esso 
soccombere per sostenere una causa ingiusta, del tutto a noi stra- 
niera. — 

Non troveranno dunque gl’infelici pietà mai, perchè gli abbandonò 
del tutto la sorte? E dovrem noi rimirare le più distanti e vicine 
nazioni, come noi un dì schiave ed avvilite, spezzar le loro catene e 
dalle mani dei Brittanni sollevate, erigersi in minacciante postura e 
crollare un altra volta la temuta testa, senza poter sperare di segni- 
tare un tanto esempio!! | 
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— Invadevano le regioni della Lusitania e dell’Iberia, quelle un 
di poderose e malefiche regioni, che tuttavia infettavano i campi della 
Lombardia, dell’ Etruria e del suolo caro alle lettere e alla filosofia. 
— EA una nazione, possente anche più della Francia, qualora da 
illustri capi guidata, porse la destra sua in segno di soccorso ai ge- 
menti popoli dell’occidente. 

Si scossero questi a tanta generosità, e osarono proclamare la loro 
indipendenza. Basta voler fortemente e ogni desilerio si accompie. I 
Lusitani e i popoli della Spagna bramaron esser liberi, ed ecco qual 
fulmine il Brittanno Leone scacciare l’ Aquila rapace sino al di là 
de’ Pirenei. 

-- La Russia, l’Austria e la Prussia sospirano l’ istante in cui 
poter liberarsi da una vergognosa dipendenza — ma gli mancavano i 
mezzi; quandl’ecco la G. Bettagna sparge a man piena fra d'esse i 
suoi tesori, le sue armi, i suoi consigli. Gli effetti d’una simile lega 
sono istantanei. Le legioni del Gallo vengono sbaragliate — disperse 
-- distrutte. — I loro duci uccisi e fatti prigionieri, — ed il loro 
capo infame, incalzato egli stesso, è costretto a fuggire, corre a cer- 
care rifugio fra i vili adulatori della sua capitale. Mossi da tanti 
esempi, spezzano i loro ceppi gli Svizzeri, i Tirolesi, i Bavaresi, ma 
con l’aita possente degli Austriaci. — I popoli della Vestfalia e di 
Vittemberg rivolgono contro il loro tiranno le armi stesse ch’ egli 
aveva loro date per sostenere le sue usurpatrici pretenzioni. — Ma 
queste genti tutte, o ricevettero assistenza immediata per porre ad 
effetto l’eroiche loro risoluzioni, o ne avevauo la lusinga e non furono 
ingannati. 

— Gl’Italiani soli, infelici, abbandonati da ognuno, in preda tut- 
tavia ad un nemico spumante di rabbia e più che mai feroce per le 
sue perdite, non hanno ancora eccitato nel seno di alcuna generosa 
‘nazione quei sentimenti che servirebbero a far scoppiare il fuoco che 
loro bolle insieme da più di dieci anni. 

— Ministri! Senatori della Gran Brettagna! -- Compite la gran- 
d'opera da voi cominciata. Augiungete al catalogo delle nazioni che 
vi devon benedire per la generosa condotta in liberarli da una vile 
schiavitù, quella che un di fu sì grande e or sì misera. L'Itala na- 
zione è pronta a ricevere ed a far nso di vostri soccorsi; — che delle 
bande di Anglici Eroi sbarchino sulle non protette coste della To- 
scana o della Liguria; che vi portino migliaia d'arme, e vedrete allora 


se sanno anche gl'Italiani seguire d'ogni altra nazione l’esempio, cor- 
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rere sotto il comune stendardo della libertà nazionale, e prestar anche 
essi una mano per dar l’ultima pugnalata al colosso usurpatore che 
già sta crollando. 

— Mille celati patrioti son pronti a riceverli su qualunque punto 
essi disbarchino ; questi mostreran loro la loro via laddove nascon- 
donsi i vili oppressori dell’ Itale contrade. — Marceranno eglino i 
primi — esporranno i petti — ed innalzeranno, per difenderlo col- 
l’ultima stilla di sangue loro, il stendardo dell’ Ztalica Libertà e Indi- 
pendenza. 


s Nostro è il terreno 
Nostri gli altari, e per serbarli illesi 
Pugnerem, finchè mani avremo e braccia;. 
E tronche queste, pugnerem co' petti. 


t 


Milano, addi 30 ottobre, 1813. 


(B.) 
(Da A. B. GRANVILLE, Autobiography, vol. I, pag. 448). 
Rapporto del Maresciallo Conte di Bellegarde al Principe Metternich. 


Le 27 du mois, è l’occasion qu’à Bologne una femme tomba À la 
promenade publique sons le cheval d’ un officier Autrichien, un in- 
connu en habit de bourgeois s’ approcha de l’officier et lui dit, de 
mauvaise gràce, qu'il n’était pas permit de courir si vite à cheval è 
une promenade publique, en ajoutant que si cela était arrive a Lon-o 
dres, le peuple se serait emparé de lui. On en vint à une dispute, 
qui pour le moment n’eut pas de suite, et qui pour le moment finit 
par la déclaration que l’inconnu fit, d’ètre le Sieur Granville, officier 
anglais, logé à l’auberge de la Ville de Paris. D'aprés ces notions 
deux officiers Autrichiens allérent an spectacle ou il giait, et ils 
l’attaquérent par des propos fort detèrminés. La querelle fut alors 
trés vive et on en serait venu à une affaire, mais la garde survint et 
mit aux arréts le Sieur Granville, qui était tout comme l’aprés midi 
sans uniforme. Monsieur le Comte de Strasoldo, Conseiller de 1’ In- 
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tendance Générale des Armées auprés de Monsieur le Général d’Ech- 
kard, jugea à propos de mettre à profit cette circostance pour s’éclairer 
sur les menées du Sieur Granville, qui lui avait èté indiqué d'’ici 
comme un homme tré8-suspect, d’aprés les renseignements donnés par 
la police; et il ordonna en conséquence qu'on le soumit le landemain 
à un examen, et qu'on saisit tous se papiers. Il résulta d’aprés le 
procés-verbal du dit examun — 1°. que le véritable nom est Auguste 
Bozzi. 2° qu'il est Milanais. 3°. qu’an lieu d’aller tout droit è Rome 


pour où on l'avait muni ici de passeport, sur demande du Gènéral. 


Wilson, il n’était arrivé qu’à Livourne, d’ou il avait rebroussé chemin 
à Bologne, sans faire viser son passeport aucune part, et sans se pré- 
senter à Bologne, au Commandant de la Place. 4°. que tantét il se 
qualifié officier Anglais, tantò chirurgien dans le flottes de Sa Majesté 
Britannique, et tantò simple professeur de médecine. Danssa cham- 
bre à l'auberge on è trouvée 18 lettres cachetées, une Anglaise non 
terminée, un extrait de registre des francs macons, des cartes de 
visite, et un billet de permission pour entrer au Lazaret de Livourne. 
On è saisi régulierement tons les papiers ed on en aurait peut éètre 
trouvé de plus interessant si on n’eut pas permit au Sieur Granville, 
après l’avoir mis aux arréts, de rentrer chez lui pour quelques heures. 
Monsieur de Strasoldo envoya d’abord ici par courrier esprés le pro- 
cès-verba! et le papiers du Sieur Gronville et demanda des ordres; 
mais comme dans l’interzalle lo Génèral angiais Montresor est arrivé 
à Bologne et a déclaré que le Sieur Granville était réellement au 
service de Sa Majesté Britannique, le Général d’ Echkard et Mon- 
sieur de Strasoldo ont cru de ne pouvoir pas le retenir plus long- 
temps, et Granville a èté muni de passeport pour venir à Milan où 
il est àrrivé avant hier au soir. Votre Altesse aura ainsi sous ses 
yeux tout l’ensemble de cette affaire, et sera è mème de prouver au 
Ministére anglais toute la régularité de nostre maniére d'agir vis-à- 
vis dn Sieur Granville, dans le cas de réclamation de sa part. Il 
vient de demander dans l’istant mème qu’on rende les papiers qu'on 
lui a trovés, et qui sont marqués dans le proces-verbal, et on lni a 
réponlu, qu'on les a envoyés à Vienne joints nu procés-verbal. — 
Signè BeLLEGARDE, Feld-Maréchal. 


== 


(Oo) 
(Da A. B. GRANVILLE, op. cit., I, pag. 449) 


Copia d’una lettera del Principe di Metternich. a Milord Castlereagh. 


(Confidenziale). 


Baden, 18 Aofit, 1814. 


MiLorp. — La confiance que je vous porte, milord, m'engage 8a 
m'’adresser directement à vous dans une circostance trop importante 
pour qu'elle ne doive pas exciter toute notre sollicitude, et par con- 
séquent également celle du gouvernement anglais. Je vous ajonte 
Aes piéces aux quelles nous n'enssions pas attaché la méme valeur, 
si l’individu qu’elles regardent ne se tronvait en des rapports aussi 
directs avec votre gouvernement. Le Sieur Granville, plntàt Bozzi, né 
sujet Bclognais, #’' est rendu coupable de manoeuvres que nons avons 
surveillés aussì longtemps que la chose a pu se borner raisonnable- 
ment. à ce fait: inais les piéces susdites fournissent des preuves 
tellement évidentes de trames odieuses, que nous devons viser à le 
déjouer de toute maniére. Le Sieur Granville se trouvant en corre- 
spondence directe avec le Ministére anglais. ce dernier court risque 
d’ètre induit en erreur pur un irdividu qui se permit tons les 
mensonges dans le bit incontestable d’arriver à ses fins. Votre 
Excellence trouve dans les annexes del lettres qai lui sont adressées. 
Le Général Echkard a cru devoir les respecter, et il a trés-bien fait. 
Il y en avait une adressée au Sous-Sécrétaire d’Etat; celle-ci a été 
onverte parceque Bozzi s’'était vanté de la protection que Monsieur 
Hamilton lui faisait éprouver. L’Empereur m’a ordonné de blAmer 
en son nom l’ouverture de cette lettre. Votre Excellence la trouvera 
également parmi les pièces. Elle est sans doute de nature a mériter 
toute son attention. Tous les faits qu'elle renferme sont faux, ou 
bien ils ont soffert une fausse interprétation sous la plume du reda- 
cteur. Le langage du Sieur Bozzi est au reste le mème que celui de 
tous ses complices. Les Jacobins Italiens ont prit à tàche de denigrer 
les gouvernements et de précher ie mécontentement des peuples. Il 
est de fait que les mécontents, forment dans ce pays-là si fable mi- 
norité que toute inquiétude est superflue. Les mécontents dans la 
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classe des propriétaires du véritable peuple, le sont en sense inverse 
de ce que le réprésentent les Jacobins ; ils blament les gouvernements 
de ne pas retourner strictement à l’ancien ordre des choses. Telles 
sont le plaintes exclusives qui nous arrivent de toutes le partes des 
provinces ci-devant Autrichiennes, et qui déjà sont réntrées sous 
notre administration. Avec le ferment révolutionnaire qu’ entretiennent 
les restes de l’armée Italienne (cette quantité disproportionnée des 
généranx, d’officiers et d’employés de toutes genres), ce ferment se 
trouve soutenu et appuyè par des agents se disant Anglais en abusant 
de leur caractére. Il n’est pas moins vrai que des désordres partiels 
et momentanés pourraient avoir lieu. L’Empereur est si convaincu, 
milord, que les vues de votre gouvernement sont entièrement opposées 
à ces manoeuvres, qu'il m’a ordonné de vous prier de nous soutenir 
dans nos recherches, et dans nos mesures toutes dirigés dans le sens 
d’écarter des troubles qui ne faraient que des malheueux. Un de 
moyens les plus efficaces pour arriver à ce but, est que le gouver- 
nement anglais surveille les Jacobins Italiens en Angleterre, et qu'il 
rappelle de’ l’Italie le Général Lord William Bentinck, qui malgré 
les plus pures intentions, à singuliérement favorisè les menées des 
perturbateurs de l’ordre des choses, qui réclament également le besoin 
de repos que nous avons tous, et le systéme d’équilibre politique 
de |’ Europe. | 

— Je désire également, et ce voeu est fondé sur celui d’èviter 
des compromissions pénibles par la suite, que vous veuillez bien, 
milord, désigner sous le sceau du secret les individus avoués par 
vous et qui pourraient se trouver chargés des commissions en Italie 
Ils éprouveront tous les genres de protection, tandis que le gouver- 
nement aura la faculté de sévir contre la foule d’aventuriers qui se 
compromettent journellement et qui aussi souvent que l’on veut sévir 
contre eux prétextent de commissions de votre gouvernement, qu’ ils 
sont bien loin de pouvoir prouver. Je vous soumets méme l’idée, 
s'il n’yaurait pas un veritable avantage si pour le pour le moment 
vous placiez prés du Gouvernement Général a Milan un agent sure 
et accredité par vous, qui par ce fait mèéme aurait droit à tonte notre 
confiance, ce qui faciliterait infiniment la marche du gouvernement 
en contribuat au maintien des meilleurs rapports entre nous. 

Jo protite etc. de votra Excellence, etc. 

Trés hamble serviteur, 
METTERNICH. 


A, ye 


(Do) 


(Da A. B. GRANVILLE, op. cit.,, vol I, pag. 451.) 


Copia della risposta di Lord Castlereagh. 


(Privata). 


Verona, 8th, October, 1814. 


Mon PRINCE, -- I received the day before yesterday your Higness' 
letter to me. marked private, ot the 18th of August, from Baden, 
respecting the conduct of a person named Granville or Bozzi, who 
was arrested at Bologna by the orders of Count Bellegarde on the 
suspicion of his being a spy, and an whom were found letters dire- 
cted to Mr. Hamilton, one of the Under-Secretaires of State, of a 
very indiscreet nature. Without entering ‘into any of the circum- 
stances attending his arrest, y take the earliest opportunity in mv 
power to assure you that such a person has never been in the service 
of the British Government. His history is this, as far as y can 
learn from Mr. Cooke, the Under-Secretary. He is by birth an Italian 
and a surgeon in the British Navy. Mr. Hamilton, my other Under- 
Secretary, became acquainted with him long ago, somewhere in the 
Archipelago, and they travelled together in the Levant. On his 
coming to London he renewed his acquaintance with Mr. Hamilton, 
who placed him about his children to teach them latin and general 
science. In the last spring he expressed a great wish to visit his 
aged father, whom he had not seen for the space of twelve vyears, 
and asked Mr. Hamilton to facilitate his passage to Italy, who allowed 
him to be charged with despatches, and desired him to write to him - 
familiarly respecting the general state of affairs. He wrote accordingly 
two or three letters to Mr. Hamilton, and they all haA a tendency 
to give the same colonring to affairs as is painted in the letter which 
has been seized. As to sending to your Higness secretly the list of 
ous agents in Italy, y should the most happy to do so of we had any 
whatsoever, unless his Majesty’s consnls can be so designated. As 
to the other part of your Higness' letter, y will take an early occasion 
of conversing with you. 
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I know not in what situation Granville is, or has been since his 
arrest. His interfering against the violence of an officer, who rode 
over an aged female in the street without necessity, seems to be a 
proof of human sensibility,ad y think no person who was acting as 
a spy would have so openly committed himself. 


CASTLEREAGH. 


LA POLITICA FINANZIARIA 
NEL GOVERNO DI GIAN GALEAZZO VISCONTI. 
(1378 - 14:02) 


INTRODUZIONE (1) 


Gli scrittori di storia viscontea e particolarmente i biografi 
di Gian Galeazzo, dai primi cronisti agli ultimi storici, si accor- 
dano solo nel riconoscere la grandezza delle sue imprese. Il 
disaccordo sorge subito fra essi, quando debbono esporne una 
spiegazione, quando debbono giudicare l’uomo: chi volle vedere 
in lui un genio politico, chi esclusivamente un beniamino della 
fortuna. Agli occhi de’ suoi contemporanei egli apparve come 
uno straordinario fortunato: per misterioso concorso di diabolici 
favori, secondo i suoi nemici; per manifesta assistenza della 
provvidenza divina, secondo i suoi fautori. Anzi a tal proposito, 
se bastasse a consacrare la grandezza di un uomo l’ aver saputo 
suscitare intorno a sè una vicenda di sentimenti opposti, di un 
attaccamento profondo e di una anche più profonda avversione, 
l’esser quasi stato fatto « segno — d’inestinguibil odio — e 
d’indomato amor », la grandezza di GG. sarebbe consacrata ed 
affermata a sufficienza. Il suo sogno politico era troppo vasto e 
la carta dell’Italia sua contemporanea, specie dell’Italia Setten- 
trionale, troppo sminuzzata, perchè non dovesse suscitare e la- 
sciare lungo la sua strada trionfale una folla di nemici, tanto 
più ringhiosi, quanto più impotenti. Essi, fallite le armi, conob- 


(1) Avvertenza. — Credo inutile premettere al presente studio — piccola 
parte di uno studio assai più ampio che deve abbracciare tutto il governo di 
Gian Galeazzo Visconti e necessaria introduzione ad un lavoro, che farà seguito 
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bero unica vendetta la denigrazione più violenta: sopratutto la 
storiografia fiorentina ebbe per lui solo oltraggi c calunnie (1). 


al presente, sulla amministrazione finanziaria nel governo di G. (3. Visconti — 
la nota bibliografica delle opere citate. 
Basti l'indice delle abbreviature usate per quelle opere e per quelle fonti, 


la citazione delle quali ricorre più frequente. 


A. D. M. D., — Antiqua Ducum Mediolanensium Decreta. Milano 1664. 

A. F. D., — Annali della Fabbrica del Duomo di Milano dall'origine fino 
al presente, vol 1° e Appendice (App. vol. 1), Milano 1877. 

A. S. L., — Archivio storico Lombardo. 

C. D. U. P., — Codice diplomatico della R. Università di Pavia a cura di 
R. MasocceHi, vol. 1°, Pavia 1905. 

Magenta, Lui MAGENTA, / Visconti e gli Sforza nel Castello di Pavia, 
vol Il., Milano, 1883. 

Pellegrini, — Dott. FrANcEScO PELLEGRINI, Codice diplomatico della Signoria 
dei Visconti sopra Belluno e Feltre (1388-1404), Venezia, Tip. Antonelli 1869 
(Atti Istituto Veneto vol. XIII, sez. Ill). 

R. V., — Repertorio Visconteo ece., vol I, (1 ? -1363). Milano 1911. 

Giulini, — Giorgio GiuLInI, Memorie spettanti alla storia, al governo ed alla 
descrizione della città e campagna di Milano, ediz. Milano, 1856-58, vol. V. e VL 

A. S. M., — Archivio di Stato di Milano. — Registri Panigarola A. e H. 

A. S. M. M., — Archivio Storico Municipale di Milano: LL. D. 1° — Registro 
delle Lettere Ducali (dal 1395 al 1409). L. D. 2° — Registro delle Lettere Du- 
cali (dal 1401 al 1403). Prov. 1° — Registro delle Provvisioni (sino al 1389) 
Prov. 2° — Registro delle Provvisioni (1389-1397). | 

B. A., — Biblioteca Ambrosiana. (Codice: E. S. VI. 13). (Codice: D. S. V. 
4-5-6-7 (Codice della Croce). 

B. e. C., — Biblioteca civica di Como. V. M. (1 e 2), Vetera Monumenta 
Cisitatis Novicomi. | 

M. c. P., — Museo civico di Pavia. (Cartelle, volumi, registri vari). 

S. S. 1.., — Società Storica Lombarda, (in Milano) (Lettere Ducali n. 2 
(1389-1396) del fondo Formentini. 

(1) cfr. la cronaca di Pretro MineRBETTI [R. I. S. App. II. pag. 464] la 
quale sembra riassumere il frasario ingiurioso e infamante delle consorelle. Si 
veda come, anche in documenti ufliciali, ne parlassero i Fiorentini, trattando 
co' Bolognesi, co Carraresi, ecc. [efr. 6. CoLuino La preparazione della querra. 
peneto-viscontea nelle relazioni diplomatiche fiorentino-bolognesi col conte di 
Virtù (1388). A. S. L. (1507) vol. VIII pag. 249 e seg.) — cfr. pure le lettere 
di Francesco Novello da Carrara, specialmente quella in data 10 settembre 1402 
pubblicate da E. PasroRELLO Nuove ricerche sulla storia di Padova e dei Prin» 
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Ma appunto la grandezza del suo disegno politico per l’attuazione 
del quale non conobbe debolezza o interruzioni, ma unici ostacoli 
la natura indomabile e la morte immatura, — grandezza corro. 
borata da illuminata saggezza politica, che fu anche, per quanto 
era possibile, moderazione, — doveva accaparrargli, se non l’amore, 
una riconoscente ammirazione da' sudditi. Così la storiografia 
milanese, come sì esprime il Lindner, si è ricordata di GG. con 
una certa venerazione e riconoscenza, che non appare affatto il 
frutto dell’avvilimento di paurose anime servili (1). 

Questi antichi — e non solo essi in verità — lo dissero ti- 
inido, astuto, senza scrupoli; più scaltro che abile; più volpe 
che aquila. Gli storici posteriori invece, in parte accettarono 
quei giudizi, in parte, quasi per reazione contro di essi, afferma- 
rono precisamente il: contrario e si foggiarono un GG. assai di- 
verso, troppo ideale, così da erigerlo ad ideale del Principe, 
nel quale anche i difetti innegabili dovettero apparire attitudini 
sottilmente politiche, anche gli errori furono spiegati, come sfor- 
“tunati ardimenti di politica ec di diplomazia. Era quindi natu- 
rale che su di lui cumulassero, sin che la storia evidente con- 
sentiva loro, anche quanto di buono avevano compiuto i suoi 
predecessori: come era naturale che un Signore, così grandeg- 
giante su tanta mediocrità contemporanea, così incredibilmente 
felice in imprese rischiose e interminabili, così sfolgorante per 
parentadi chiassosi e titoli inusitati, dovesse apparire come il 
fondatore vero della grandezza e saldezza dello stato milanese. 
Sembrano essi dimenticare che GG. appare nella storia come il 
più grande, non come il primo Visconti, e ritenere che i suoi 


cipi da Carrara al tempo di GG. Visconti. Padova 1908. pagina 353 n. 172. 
P. DuRiEu, Les Gascons enlItalie Auch. 1885 pag. 246 e seg. G. CoLuino, La 
politica fiorentino-bol. dall'avvento al principato del conte di V, alle sue prime 
querre di conquista. G. CoLtino La guerra viscontea contro gli Scaligeri nelle 
relaz. diplom. fiiorentino bolognesi col conte di V. (1386-87) A. S. L. (1907) 
serie IV. vol. VII. p. 139 e segg. — G. Romano, Gian (Galeazzo Visconti av- 
velenatore. Un episodio della spedizione italiana di Ruperto di Baviera. (A. S. 
L.) serie II, vol. I. pag. 349-50. 

(1) TH. LinpNnER, Geschichte (des deutschen Reiches unter Konig Wensel, 
Braunschweig. 1880 — vol. II. pag. 309, 
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antenati siano stati solo uomini di conquista o tirannelli preoc- 
cupati unicamente di rafforzarsi un dominio usurpato e di man- 
tenerselo più con la forza del terrore e di armi mercenarie che 
con le arti della politica. 

La meta che GG. raggiunse era in fondo ad una via che 
i suoi predecessori gli avevano indicata e tracciata: egli racco- 
glieva l’eredità di un lavoro politico quasi secolare. Ebbe la 
fortuna e l’accortezza di continuarlo con prudente senso di op- 
portunità, l’ energia di stringere le fila sparse, di tirare le conse- 
guenze ultime alle quali la signoria viscontea era fatalmente 
incamminata. A chi osservi anche superficialmente le conquiste 
politiche sul Comune che noi ritroviamo sotto GG. deve sembrare 
impossibile che in pochi anni — esse appaiono sino dai primi 
anni del governo di GG. — un uomo anche di genio possa ca- 
povolgere sino a tal punto il diritto pubblico. « Gli istituti giu- 
ridici, come ha ben dimostrato il Savigny, non si creano nè si 
distruggono repentinamente, ma vanno soggetti alla legge del- 
l’ evoluzione che continuamente li modifica, seguendo il lento 
svolgersi della vita politica c sociale » (1). La politica del signore 
che si avvia ad esser Principe, non può essere violenta, ma di 
graduale assorbimento e assoggettamento delle istituzioni comunali. 
Ora già da tempo essa era stata iniziata e attuata (2). 

GG. nella politica interna, anche là dove parve innovare è 
quasi sempre solo un perfezionatore. Dove invece la genialità del 
suo sogno signorile si manifesta più potente ed originale è nel- 
l'ordinamento nuovo ch’egli seppe dare al suo stato, quando 
creò per esso, quasi ab imis fundamentis, un governo ed una 
amministrazione, proporzionati alla novità del regime ch'egli 
veniva stabilendo. Nella saldezza di questo ordinamento ammini- 
strativo trovò egli la forza ed il segreto per quelle sue con- 
quiste territoriali che apparvero --- e dovevano apparire — così 


(1) Arturo PaLMiERI, (li antichi vicariati dell'Appennino Bolognese e la 
costituzione amininistrativa moderna in Atti e Mem. della R. Deputaz. di S. P. 
per la Romagna. — 1902 vol. 20 (serie IIl) pag. 379. 

(2) Giacinto Romano, Delle relazioni tra Pavia e Milano nella formazione 
della signoria viscontea, A. S, TL... XIX. 1892) pag. 567, 
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meravigliose agli occhi de’ suoi contemporanei. e più per quelle 
sue pacifiche vittorie politiche interne, che agli occhi nostri ap- 
paiono non meno mirabili. 

Se è proprio del genio lo scoprir nuove intentate vie, non è 
minore — anzi è più utile — grandezza il saper riconoscere la 
propria via, il proprio compito, e perseguirlo con tenacia acca- 
nita ed insieme avveduta, non’ trascurando alcun mezzo per 
meglio raggiungerlo, coordinando a tale scopo ogni azione, ogni 
energia. Ed è in questa proporzione o corrispondenza costante- 
mente osservata. fra i mezzi e il fine, che meglio si rivela lo 
spirito pratico di ogni womo di governo, la grandezza vera di 
ogni politico. Ora questo elogio noi non possiamo negare a GG., 
il quale seppe acutamente vedere è saggiamente agire. La vastità, 
e più ancora la costituzione del suo dominio — riunione di 
elementi eterogenei e per origini e per tradizioni e per ordina- 
menti politico-amministrativi — rendeva necessaria la creazione 
di un’ amministrazione nuova e generale, ove non si volesse il 
disordine, l’anarchia, il dissolvimento. La diversità dei nuclei od 
unità distrettuali, mentre era un ostacolo per una politica di ac- 
centramento, dovette essere una spinta alla creazione di una tale 
amministrazione. Togliere violentemente le disparità distrettuali, 
imponendo un’ unica forma negli ordinamenti amministrativi non 
era saviezza politica, mentre pure l’omogeneità amministrativa 
“ era una necessità pratica di governo. Unica via d’uscita era 

sovrapporre a tutte le diversità municipali la forza di un’ unica e 
salda amministrazione centrale, la quale, mentre lasciava sussistere 
esteriormente immutate le singole amministrazioni particolari (1), 
sottraeva ad esse quasi ogni libertà di moto, anzi ogni moto, 
ogni ragione di vita, moderando, ispirando, inceppando, sino a 
completamente paralizzarne ogni azione. Così, non nell’ imporre 
“ai comuni un eguale rigido ordinamento, ma nell’imporre ad 


(1) É il fenomeno che si riscontra in ogni mutamento di regime: conti- 
nuano sotto il nuovo le forme del vecchio, ma solo le forme. È l'applicazione 
del detto volgare: basta salvar le apparenze. FUSTEL DE CouLAxGE (La cité an- 
tique vol. IV. pag. 414) ben disse: // est assez ordinaire a l'homme, lorsqu' il 


rejette de vieilles institutions, de vouloir en garder an noins le dehors. 
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‘essi un'egual sorte di esautorazione e di morte. GG. raggiun- 
geva anche meglio l’ unità amministrativa dello stato, esponente 
più sensibile di una non lontana unità e fusione politica. 

Vero è che, se teoricamente noi possiamo — e per ragioni 
di metodo, dobbiamo — nella trattazione distinguere fra politica 
ed amministrazione, in pratica esse si compenetrano, si informano 
quasi l'una l’altra, correndo fra esse il medesimo rapporto che 
è fra un’idea astratta e la sua concreta attuazione. L’ordinamento 
amministrativo era per GG. un mezzo per la sua politica finan- 
ziaria, come questa, alla sua volta, non era fine a sè stessa, ma 
subordinata, come mezzo essenziale fondamentale all’idea  poli- 
tica di accentramento di ogni potere ed autorità nelle mani del 
Signore. Nè solo per lui. 

La forza economica appare a tutti come il centro di gravità 
di ogni stato (1). E se ciò é vero per ogni governo, è anche 
più vero pei governi signorili, per quei governi cioè, che nel- 
l’incertezza di una base giuridica e nella mancanza d'una base 
morale debbono costimuirsi saldamente una base di fatto. Anzi 
per questi governi la finanza forma la spina dorsale, l'impalca- 
tura sulla quale la mente sagace del Signore va costruendo 
l’organismo del nuovo stato: nuovo stato che rampolla dal vec- 
chio tronco comunale, sul quale si va innestando ed a detrimento 
del quale va sviluppandosi. Poichè questa è la condizione sin- 
golare nella quale si trova il Signore; di dover costituire uno stato 
contro il Comune, coi mezzi che solo dal Comune può attingere, 
acquistando al nuovo ordine di cose quanto vien sottraendo al 
primitivo. Se v'ha quindi attività nel governo signorile, la quale 
possa meglio di ogni altra darci la misura dell’'abilità raffinata 
di un Signore, è la politica fiscale. E ad essa per l’appunto in- 
tesero i Signori dapprima con ogni sforzo, cautamente, ma ine- 
sorabilmente, ben conoscendo come, strappata al popolo l’ arma 


(1) efr. Giuseppe Ricca-SALERNO, Scienza delle Finanze. Firenze 1890. pa- 
gina 14 — CC. A, GARUFI, (L'ordinamento normanno in Sicilia Arch. St. Ital. 
Serie V. T. XXVII. (1501) pag. 259) il quale cita lo GxEIST (Englische Verfas- 
sunasgeschichte. Berlin, 1880). È verità così ovvia, che non abbisogna di dimo» 
strazione nemmeno agli occhi del filosofo più idealista. 
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dell’ erario, si rendeva pressochè impossibile il risorgere di vel- 
leità autonomistiche. Non dovette però esser facile impresa quella 
di togliere al popolo quest'arma a doppio taglio, l’amministra- 
zione finanziaria. Il popolo ne era giustamente geloso: e il diritto 
di regolare la propria forza economica fu una delle ultime con- 
cessioni che si lasciò strappare dall’abilità e dall’ avidità del Si- 
gnore (1). Sentiva, inconsciamente forse, ma sentiva, ch’essa 
rappresentava l’unica sua forza, che valesse a tutelare di fronte 
al Signore la sua libertà, e conservare a questa una parvenza 
di vita. Il Signore, pure amministrando il diritto e legiferando 
ed operando indipendentemente in guerra e in pace, senza più 
tener conto delle assemblee o consigli, particolari o generali 
che fossero, finchè doveva ricevere il soldo o salario dal Comune, 
appariva pur sempre come un salariato del Comune, quindi come 
un funzionario, il primo se si vuole, quasi onnipotente, ma sempre 
funzionario. Quando invece il Signore avoca a sè anche l’ammi- 
nistrazione finanziaria, le parti si invertono: scompare comple- 
tamente il funzionario, non rimane più che il Dominus. 


Capo I. = | predecessori. 


GG. pertanto, che nell’avvento al potere nel 1378 poteva ce- 
lebrare il centenario della potenza politica della sua casa, non 


(1) cfr. 11 documento del 14 marzo 1330 riportato dal Srronio ( Vicecomi- 
tum genealogica monumenta Milano 1714) e citato dal Giuuini [vol. V. pag. 192], 
riguardante la convocazione del consiglio generale dei 900 « pro dando arbi- 
trium et bayliam Nobili et egregio militi donuino Aszoni Vicecomiti Vicario 
Imperiali ecc...», Si concede ad Azone ogni diritto ed ogni giurisdizione: ma 
sono riservati al popolo, fra gli altri, il diritto di metter niwove imposte, di 
toglier le vecchie, d'amministrar le pubbliche rendite — cfr. i poteri in ma- 
teria fiscale di Pietro Gambacorta in Pisa nella Il* metà del sec. XIV. {Pierro 
Silva, /l governo di Pietro Gambacorta in Pisa e le sue relazioni col resto della 
Toscana e coi Visconti. Pisa, 1911 pag. 94-95 e seg.]. — Così ad Alessandria 
ancora nel 1348 si decretava un annuo censo per Luchino Visconti, ma con 
la clausola esplicita che ogni reddito presente e futuro del Comune dovesse 
spettare al Comune stesso. (Ernst SarzeR Ueber die Anfiinge der Signorie in 
Oberitalien, Berlin 1900, pag. 261 nota 17), 
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poteva esser primo nel lavorio di sottrazione della forza econo- 
mica al popolo. Già a tale scopo si erano adoperati i predeces- 
sori anche i più remoti. È vero, pur sotto il suo governo. con- 
tinuavasi a chiamare salario o censo quanto dalle città del 
dominio gli era dovuto annualmente o mensilmente: il nome 
era rimasto, ma l’istituzione, come altre, aveva essenzialmente 
mutato carattere, nè il persistere di tale denominazione può 
trarci in inganno circa la vera natura di essa. 

Azone già aveva iniziato questo lavorio di sgretolamento e noi 
ne scorgiamo qualehe sintomo assai significativo. Il suo governo 
è stato troppo breve, perchè egli potere procedere molto innanzi 
per questa via con quella moderazione e prudente fermezza che 
non si scompagnò mai dalla sua politica. Nell’ atto d° investitura 
della signoria di Milano, 14 marzo 1330, il popolo milanese si 
riservava ogni diritto riguardante l’amministrazione finanziaria (1), 
invece già nel 1333 il Consiglio di provvisione prendeva alcuni 
provvedimenti su vari dazi cittadini « de voluntate et beneplacito » 
di Azone (2) Due anni dopo. nell’atto di elezione a Signore della 
città e distretto di Como, questa riserva non si trova più. È vero 
che noi non vi troviamo nemmeno un accenno ad un’esplicita 
concessione di facoltà in materia finanziaria; ma possiamo con 
verosimiglianza intenderle comprese nelle formole generali con le 
quali i comaschi concedevano ad Azone la pienezza di poteri (3). 


(1) cfr. pag. prec. nota |. 

(2) Giunini. VII (Documenti) pag. 216 — Provvisione 16 luglio 1333. 

(3) «.... Et quod ipse dominus habeat merum et mixtum imperium et 
sladii potestatem. Et circa hoc habeat plenum dominium Et quod ipse suique 
otticiales et cui vel quibus comittet possent omnia officia realia personalia et 
mixta exercere et facere et quicquit per ipsum magnificum dominum fiet vel 
per eius otticiales sit ratum et firmum debeat executioni mandari Et omnia 
precepta et alia que per eum dominum eiusque nuncios et officiales fient sint 
tamque leges et pro legibus observentur Et quod in eundem dominum Azonem 
eius officiales et nuncios omnis iurisdictio dominium vel auctoritas quambabet 
populus cumanus tam de iure quam de consuetudine exnune sit translanetum 
Ita quod perpetuo sit civitatis et iurisditionis cumarum dominus generalis », 
Anno 1335, 29 luglio. (Da una copia in pergamena eseguita il 26 settembre) 1337 
dal notaio P'ietraccio de Bargo, esistente nell'Archivio de’ Marchesi Visconti 
di San Vito in Somma Lombardo. Non possiamo dare indicazioni più precise, 


perché attualinente si sta riordinando l'archivio). 


sù, Da 
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Del resto in quel medesimo anno noi troviamo in Lodi funzionari 
di Azone deputati « supra gabellis et datiis » della città (1). 

Giovanni e Luchino, i lontani pro zii — questi due sopra 
tutti gli altri, assai più del padre Galeazzo e dello zio Bernabò 
— non avevano tramandato solo a GG. l’arte abile ed accorta delle 
imposte e quella non meno proficua e più delicata delle taglie : (2) 
avevano coraggiosamente e con fortuna aperta assai più che una 
breccia nell’amministrazione delle finanze comunali. Afferma infatti 
il Fiamma che essi avocarono a sè l’ amministrazione delle entrate 
cittadine (di Milano) con grande vantaggio della città (3). Quest’af- 
ffermazione del cronista milanese non va presa troppo alla lettera, 
ec molto meno poi nel senso che verrà poi ad assumere nella 
riforma compiuta assai più tardi da GG.. 

Noi non troviamo nel governo de’ due fratelli Visconti nes- 
sun atto che si ricolleghi ad un tal fatto, che permetta di credere 
ad una ingerenza continua ordinaria del Signore nell’ Ammini- 
strazione finanziaria del Comune e ad una conseguente esauto- 
razione degli organi comunali in tale materia. E perchè tale 
riforma non sarcbbe poi continuata anche sotto i loro successori, 
quando questi, se veramente fosse esistita ed in tali forme, 
l'avrebbero mantenuta e rassodata premurosamente? I due signori 
più che attribuirsi l’amministrazione delle finanze del Comune,. 
disponendo di esse con propri funzionari ed a proprio talento, 
dovettero arrogarsi il diritto di controllo diretto ed incondizionato 
sulle entrate e sulle uscite, una tutela che doveva apparire 
esercitata nell’unico interesse dei sudditi — vedasi, ad esempio, 
la premura di Giovanni nel consigliare la moderazione nelle spese 


(1) CESARE VIGNATI. « Codice diplomatico laudense » Milano 1885 parte 11, 
p. 482 n. 458 Atto d'amnistia concessa da Azone ai Lodigiani il 10 ottobre 
1335. 

(2) Reruin ltalicarum Scriptores t. XVI, col. 1041. 

(3) Abbiamo memoria di parecchie taglie imposte da Giovanni V.: una nel 
1350 [R. V. pag. 48 n. 437] un'altra di f. 30.000 [ibid. pagina 49 n. 448] nel 
1351, cd una di fiorini 26.000 nel 1353 [ibid. pag. 60 n. 550]. — Necondo 
Matteo Villani citato dal RoveLLI, (Storia di Como. Como, 1802. Vol. III. pa- 
gina 12) Giovanni impose ai suoi sudditi un carico di f. 500.000, 
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straordinarie ai Bolognesi (1) e l’obbligo che incombeva agli 
ufficiali di tutte le città di notificargli ogni mese le medesime 
spese. — E inutile avvertire che tale controllo o vigilanza tu- 
trice esercitata su i funzionari, sulle entrate. sulle spese, su tutte 
le operazioni di cassa o comunque finanziarie doveva in pratica 
ed a poco a poco, per l’opera scaltra, ma necessariamente lenta 
e lunga. de’ vari Signori, ridursi ad un vero ce proprio potere mo- 
deratore. Dall’obbligo di notificare le spese straordinarie all’obbligo 
di attender per le medesime prima il parere, poi la licenza del 
Signore, il passo non poteva esser troppo Inngo, anche se per 
prudenza ritardato. Una condotta troppo energica ce decisiva. non 
poteva essere nè permessa dai tempi non peranco maturi nè 
consigliata dalla tradizionale accortezza della politica viscontea. 
Occorreva prima operare abilmente sullo spirito pubblico e gio- 
care di diplomazia. Ricordiamo la risposta data nel 1348 da Lu- 
chino agli Alessandrini che lo invitavano a fissare un censo annuo 
per sè. u Quod ipsi nobis dicere debent, quid dare ilebeamus 
eisdein» (2). Sembra una schermaglia di complimenti: ma le parole 
tradiscono anche troppo la preoccupazione degli uni di difendere 
sin dove possono un loro diritto, la ferma volontà dell’altro di 
espugnarlo e conquistarlo. Luchino implicitamente si dichiara si- 
.gore di tutte le entrate del Comune: non egli deve accettare, 
come un libero dono, un annuo salario dal Comune, ma essi, 
come sudditi, debbono — quel dedent è alquanto brutale, ma 
eloquentissimo — dichiarare di qual somma possano acconten- 
tarsi per fronteggiare i loro bisogni. 

Il Fiamma parla delle sole entrate di Milano: ma noi dob- 
biamo . pensare che Luchino e Giovanni abbiano esteso tale 


(1) Luiar FRATI, Docwnenti per la storia del qoverno visconteo in Bologna 
nel sccolo XIV. A. S. 1. (1889) serie II. vol. VI, pag. 967 e seguenti — M. 24 
maggio 1353. 

(2) SALZER op. cit. pag. 2610 n. 17. AI Salzer questa risposta pare tanto 
strana e assurda che suppone una corruzione nel testo, che vorrebbe così cor- 
retto Hubhere ab eisdeni. Noi intendiamo il dare nel senso di concedere; perciò 
non abbiamo alcuna difficoltà nell'intendeve la risposta di Luchino e nessuna 


necessità di ricorrere a critiche emendatrici. 


sii 


diritto di intervento anche per le entrate delle altre città del do- 
minio. Non ne sarebbe già una prova il già accennato obbligatorio 
controllo, stabilito per lc spese straordinarie? Ce ne farebbe poi 
fede l’apparire in quegli anni, intorno al 18350, dei nuovi fun- 
zionari, di creazione signorile anzi più propriamente viscontea, 
cioé dei referendari, i quali non sono ristretti alla sola Milano, 
ma operano in tutto il dominio (1). Questi funzionari non riscuo- 
tono, non amministrano, ma solo vigilano sulla vita finanziaria 
del Comune: non sostituiscono, nelle sue funzioni, nessuno degli 
ufficiali dell'organismo comunale. sono l’ esponente delle nuove 
preoccupazioni e delle nuove attribuzioni del Principe. Anzi essi 
appaiono ne’ primi anni come funzionari straordinari, senza una 
fissa giurisdizione, probabilmente con funzioni non ben dcetermi- 
nate. Nemmeno il titolo di referendario era allora — cioè sotto 
Giovanni — costante: così che, non solo funzionari investiti 
dalle medesime attribuzioni erano indicati ora col nome di re- 
ferendario ora con quello generico di famigliare, ma il me- 
desimo funzionario, non in tempi e funzioni differenti ma nel 
corso del medesimo incarico, viene chiamato ora famigliare ed 
ora referendario 12). 

Giovanni parve già tentare qualche passo più decisivo e dal 
controllo passare alla ingerenza nelle finanze comunali. Nel 1:52 


(1) Non é questo il luogo per uno studio sul referendario, funzionario di- 
strettuale, che interessa gli organi centrali dell'amministrazione, non perchè 
ne faccia parte, ma perché ne è come il rappresentante o l'agente nei singoli 
distretti. — cfr. Carto Capasso, Il Iteferendario a Berqaino e l' amministra 
sione viscontea. Pavia, 1907 (dal volume: Onoranze al Prof. G. Romano, pa- 
gina 79 e seg.). 

(2) Così, mentre un GasparoLo VerruBIO — il quale sarà poi uno dei fun- 
zionari più attivi per le finanze sotto Bernabò (v. Bergamo Kibl. Civica — 
codice Gal. 4 Fila IV. 49. molte lettere del 1368 e 1369 recanti la sua firma), 
— mandato a Bologna con funzioni da referendario insieme col Vicario Gio- 
vanni Re, ancora il 5 giugno 1353, è detto famigliare [R. V. pag. 63 n. 571], 
l'anno precedente Bondirolo Zerbi, pnre inviato a Bologna, è chiamato il 
10 novembre referendario ed il 26 seguente famigliare (ibid. pag. 61 n. 543 
e 545). 
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nominava infatti due suoi ufficiali per le entrate di Bologna (1) 
e nel 1353 nominava due milanesi come suoi tesorieri a Brescia (2): 
giunse sino a sostituire in qualche caso la Camera o tesoreria 
sua al Comune di Milano, attuando quasi quel rivolgimento nelle 
relazioni tra Comune e Signore che solo più tardi vedremo com- 
piuto (3). Ma già prima, vivente ancora Luchino, nel 1347 — 
conseguenza delle attribuzioni nuovamente assunte — era apparsa 
questa ingerenza o partecipazione signorile nelle finanze del Co- 
mune, non con la istituzione di funzionari.nuovi, ma col rive- 
stire di un nuovo carattere funzionari già preesistenti nell’ ordi- 
namento comunale. Sono gli ufficiali incaricati di vigilare sulla 
solvenza dei dazi doganali, che presumibilmente anche il Co- 
mune doveva avere. Ora però essi ricevono il soldo dal Signore 
ed al Signore spettano i proventi delle condanne per la loro 
negligenza (4). Come si vede, sono quasi dei precursori dci re- 
ferendari veri e propri: infatti, alla creazione di questi, essi 
sembrano eclissarsi e confondersi coi daziari. 


La politica di invadenza così arditamente iniziata da Luchino 
e da Giovanni non fu certamente abbandonata dai loro nipoti 
Bernabò e Galeazzo II, i quali tuttavia, se per le vicende guerre- 


(1) R. V. — pag. 61) n. 533, Milano, l ottobre 1352. I due funzionari erano 
Francescolo Bozardi e l'ietro Vanini. 

(2) ibid. n. 640. M. 28 dicembre )353: Giovannolo Zerbi e Giovannolo Meda 
(quest ultimo, forse, era quel Giov:tnni o Giovannolo Meda che fu per parecchi 
anni maestro delle entrate sotto GG.) — Erano tesorieri speciali destinati ad 
assicurare il censo mensile dovuto da Brescia a Milano (cfr. nota seg.) cioé 
a Giovanni, oppure erano tesorieri comunali ? Ma allora perchè due tesorieri, 
quando anche per distretti più importanti, il tesoriere era e fu unico ? 

(3) Il 17 gennaio 1354 ordina al Podestà di Brescia ut ad cameram suam 
illos quinque millia florenos mittat quos commune Brizciae quolibet mense dare 
tenetur conmuni Mediolani. [R, V. n. 660]. 

(4) Pavia. R. Biblioteca Univ. ms. 506. Dazi di Milano e di Pavia 
fol. 39t-40 (anno 1347). 


Al 


sche nelle quali si trovarono coinvolti per difendere contro l’in- 
sidia e l’urto di coalizioni i loro domini, dovevano anche più 
degli zii sentire la necessità di una salda forza economica, per 
l'indole loro caratteristicamente violenta — violenza temperata 
appena, se non addirittura, messa in maggiore evidenza da una, 
più che scaltrezza, arguta furberia in Bernabò, e da una fastosità 
tiranneggiata da una assillante ambizione ugualmente che da una 
grettezza quasi avarizia, in Galeazzo II (1) — non continuarono 
tale politica con la sagacia degli zii. Essi agirono con più vio- 
lenza: parvero preoccupati più delle finanze che della loro am- 
ministrazione, intenti a estorcere ai Comuni quanto più danaro 
potevano, più che curanti d’affermare sugli stessi un nuovo 
potere, acquisire alla loro politica oppressiva almeno una par- 
venza di legalità. 

Consolidano l'istituzione del referendario, utile rappresentante 
del fisco presso i consigli distrettuali, destinandone uno sta- 
bilmente per ogni distretto — appaiono già nel 1359 con tale 
carattere ordinario (2), — con îffici sempre più precisi, con 
poteri sempre più ampi, a detrimento delle locali autorità. Per 
mezzo di questo funzionario facevan essi sentire più direttamente 
‘e gravemente il peso del loro insaziabile fiscalismo (3). A punti 
particolari della loro politica finanziaria dovremo accennare, trat- 
tando delle varie entrate di GG.: basti ora ricordare, che nessun 
mezzo fu da essi dimenticato per far danaro e nessun patto 0 
concordato co’ Comuni rispettato, non essendosi accontentati di 
imporre oneri straordinari, la gravosità dei quali era talvolta su- 
perata dalla stranezza (4), ma avendo aggravato di proprio ar- 


(1) cfr. quanto scrisse dì [ui PrETRO AzARIO nella sua cronaca (R. I. S. T. XVI 
col 403-404) Dicitur.., fieri tenacissimus et avarus in espendendo.... cfr. anche 
colonna 495 -D. 

(2) A Novara troviamo un referendario con funzioni ordinarie sino dal 
febbraio 1359 [Milano B. ‘A. codice E. S. VI. 13 fol. 127' Lettera di Bianca 
di Savoia al Podestà e Referendario di Novara. Milano, 10 febbraio 1359]. 

(3) Vedi ad es. a Bergamo lUattività sorprendente del referendario Chizola, 
nel 1368-69 [Bergamo, Bibl. Civ. — Cod. w fila IV. 49] studiato dal Capasso 
(op. cit.) — Per Como cfr. Rovelli (op. e vol. cit. pag. 26). 

(4) Basti rammentare la cura dei propri cani affidata da Bernabò ai propri 
sudditi. Così ne fa menzione sotto l’ anno }369 l'ignoto autore degli Addita- 
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bitrio il censo ordinario dovuto dalle città (1) e ripristinato 
anzi gravami, aboliti dalla prudenza dei loro predecessori (2). 

Il Corio ci dice che l’entrata ordinaria che Bernabò ricavava 
dal suo stato era di f. 100.000 e i carichi straodinari montavano 
fino a f. 5000 al mese, che in un anno formavano la somma di 
f. 60.000: (3) cifre considerevoli, che tuttavia noi crediamo infe- 
feriori al vero. Per Galeazzo, in mancanza di dati così espliciti, 
abbiamo notizie non meno eloquenti. Già nel 1358 Casteggio gli 
si ribellava, perchè stanco delle gravi imposte inflittegli (4): il 
Bossi afferma che il Vescovo di Pavia, Francesco Sorriva, ebbe 


molto a contrastare con lui per le straordinarie gravezze che 


comandar voleva agli ecclesiastici (5). Nel 1375 i mercanti di 
Monza decidevano di ridurre il numero dei consiglieri neces- 
sario per la validità delle votazioni, notando fra le varie ragioni 
che consigliavano tale « riforma varia et diversa gravamina im- 
minentia quotidie » (6) Sappiamo poi che il fiscalismo de’ due 


menta alla Istoria di Parma di Giov. Cornazano. « Fu dato un cane per Ber- 
nabò Visconti a ciascuno Cittadino, che aveva un soldo di estimo ecc. ». (R.1. 
Scr. Vol. XVI col. 751). Queste parule dell' anonimo scrittore non vanno prese 
troppo alla lettera, altrimenti dovremmo supporre o che Bern. avesse assai 
più cani che la tradizione anche più a lui maligna non gli attribuisce o che 
ben misere fossero le condizioni economiche di Parma. 

(1) Reggio, secondo il cronista reggiano, pagava a Bernabò f. 1200 mensili 
[v. E. F. Comani Usi cancellereschi viscantei A. S. 1. serie Ill. vol. XIII. pa- 
gina 408]. — Nel febbraio 1378 Galeazzo aumentava il mensile di Pavia da 
f. 3000 a f. 3500. [Magenta pax. 49)-41]. 

(2) cfr. RoveLLI op. cit. Tomo Ill pag. 8 nota 3. Luchino aveva abolita la 
taglia così detta de’ fiorini o imposizione ordinaria per l'estimo. Questo afferma 
Galvanco Fiamuina (Opuscolum de Rebus gestis Asonis Vicecomitis presso Mura- 
tori : R. I. Ser. Tomo XII. col. 1041). La taglia « quae dicebatur florenum » si 
imponeva ogni anno verso quaresima ec interdum bis in anno. La ritroviamo 
poi nuovamente nel 1355 (efr. A. D. M. D. pag. 20 e 25. 

(3) Giulini. V. pag. 071, 

(4) A. Cavagna DI SangiuLiani, L'agro Vogherese, Casorate I° 1890 vol. Il. 
pag. 503 (Note cronologiche di Casteggio). 

(5) Gius. RoBorini, Notizie appartenenti alla storia della sua patria. Pavia, 
1804, vol. V parte I. pag. 126. 

(6) Statuti della Società dei Mercanti di Monza. Monza, 1891, pag. 176. — 
riforima del 1 luglio 1375. cfr. A_F. Frisi, Memorie storiche di Monza e sua 
Corte. Milano, 1794 vol. Il. (Codice. Diplomatico Monzese). 
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fratelli aveva allontanati da Milano non pochi mercanti, « artistas 
et bonos cives », tanto che GG. dovette, per ovviare a tanto male 
che minacciava arenare nna delle prime fonti della ricchezza mi- 
lanese, concedere parecchie agevolezze (1). 

Non si deve però credere che l’amministrazione finanziaria 
de’ due fratelli, anche di Bernabò, fosse unicamente ispirata ad 
un implacabile egoismo, senza riguardi per quelli che potevano 
essere i diritti de' sudditi e più per quelle che potevano essere 
le esigenze della loro politica. Non era la loro, nè poteva essere, 
una violenza cieca o per lo meno miope. La violenza eretta a 
sistema esclusivo di governo non potrebbe durare a lungo e 
cadrebbe, se non vittima della reazione provocata, vittima almeno 
della propria azione a lungo andare dissolvitrice, annientatrice; 
quand’anche non avessimo di ciò prove evidenti, novi dovremmo 
ugualmente rifiutare un troppo rigido semplicismo politico, per 
non peccare di un assai puerile e primitivo semplicismo mentale. 

Bernabò dagli storici suoi contemporanei, quasi unica lode 
fra le note onde restò infamata la sua memoria c di principe c 
di uomo, ebbe lode di aver con rigidezza e assennatezza curata 
l’amministrazione della giustizia, e pur nel suo dissanguante 
fiscalismo, di averlo fatto gravare su tutti i sudditi, senza riguardi 
a privilegi di casta o di nascita: (2) ora tale lode non gli 
sarebbe stata certamente accordata, se egli avesse trascurato 
ogni principio di giustizia nella sua politica finanziaria. Così egli 
curò che il denaro dei comuni fosse bene amministrato e volle 


(1) A. S. M. — Reg. Panig. A. pag. 63 e segg. — A. D. M.D., pag. 106 e 
seg. Milano, 27 luglio 1386. — Nelle considerazioni del consiglio di Provvisione 
si attribuiscono tali allontanamenti alle «tantas intolerabiles gravitates ». Cfr. 
anche Gappr, Per la storta della legislazione e delle istituzioni mercantili lom- 
barde. A. S. L. (1893) s. Il. Vol. X. p. 311, 

(2) F. E. Comani, Sui domini di Regina della Scala e dei suoi figli. In- 
dagini critiche. A. S. L. serie II. vol. XVII (1901) pag. 223 — Regina e Ro- 
dolto scrivono al Referendario di Bergamo che ogni persona può essere co- 
stretta ad solvendum id quod debet occasione salis. (Berganio, Bibl. Civica: 
Mazzoleni, Zibaldone A. f. 9). — Sono note poi le gravissime taglie imposte 
al clero ; queste tuttavia sembrano ispirate più dal desiderio di rappresaglie 
verso la Chiesa, che da impulsi di giustizia distributiva. 
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rivederne i conti, non: solo per le uscite straordinarie, ma anche 
per quelle ordinarie (1) :. procurò si effettuasse il pareggio nei 
bilanci comunali, affinchè lo sbilancio non si accumulasse di 
anno in anno e si facesse cronico (2). Insieme col fratello 
Galeazzo, per sollevare la miseria estrema nella quale moltissimi 
sudditi erano venuti, così da non poter nemmeno vendere i pochi 
immobili rimasti, perchè non potevano dare al compratore quella 
cauzione che gli statuti ordinavano a garanzia del contratto, 
emanò ordini ‘che, permettendo quelle vendite, ne assicuravano 
altrimenti la serietà (3). A sollievo poi della miseria -- effetto 
e delle guerre e delle continue estorsioni — pure nel 1369ì due 
fratelli ordinarono l’abolizione completa della gabella del pane (4). 
Ad un senso di giustizia distributiva dobbiamo pure l’ordine di 
Galeazzo ai cittadini di Tortona, che quelli « in. valimento haben- 
tes florenos mille vel ab inde supra n dovessero ogni anno al- 

meno per tre mesi continui dimorare in città sotto la pena di 
perdere ogni diritto di cittadino e di incorrere nella condanna 
di f. 25 (5). Obbligando i più ricchi alla dimora in città per 
un periodo di tempo, rendeva possibile il sottoporli ai pesi ordi- 
nari e straordinari che, altrimenti, specialmente questi ultimi, 
avrebbero dovuto essere sopportati con maggior gravezza dai 
meno abbienti. 

- Questi fatti che abbiamo or ora accennati erano eccezioni in 
un governo ispirato a concetti e preoccupazioni assai diverse, 
che non si smentirono, nemmeno quando e dove parve dovessero 
prevalere ben altri concetti (6). 


(1) Bernabò domanda alle autorità di Reggio la nota delle spese ordinarie 
da un anno (R. V., vol. II. pag. 115 n. 1844 — Parma, 7 novembre 1372). 

(2) Pure al Podestà di Reggio comanda di adoperarsi affinche le entrate 
corrispondano alle uscite. tem imponendo talia, quan faciendo detractiones 
expensarum (ivi: pag. 224 n, 1915 — Milano, 14 luglio 1373). 

(3) A. D. M. D. pag. 34 — Milano, 1 novembre 1369, 

(4) Giurini, V. pag. 528. 

(5) R. V., vol. ILL pag. 280 n, 2441 — Pavia, 13 ottobre.... (senza indica- 
zione dell'anno). 

(8) Si veda più innanzi come agirono e Bernabò e Galeazzo Il riguardo al- 
l'immunità. 


Pure Galeazzo tentò di frenare le spese straordinarie, le quali, 
specialmente a Pavia, gravavano assai il comune (1), ordinando che 
i reggitori non permettessero « per ipsum Commune papie dein- 
ceps fieri aliquam expensam extraordinariam », ove non rice- 
vessero speciali sue lettere «nostro sigillo et etiam nostro bule- 
tino secreto sigillatas »; a meno che si trattasse di spese per le 
fortezze e castelli della città e del distretto, per le arginature del 
Ticino, per restauri al Palazzo del comune. e per corrieri occor- 
renti per gli affari comunali: in questi casi non occorreva una 
speciale licenza. Ma, ammoniva Galeazzo che tali spese « fieri 
‘non possint nixi sint bene utilles et necessarie » al Comune Pa. 
vese (2). 

Anche quando concedevano favori, i due Visconti, più che a 
considerazioni di una speciale politica, rispondevano ad impulsi 
di opportunità momentanee. Di qui dobbiamo noi ripeter la causa 
per la quale noi non possiamo scorgere nel loro governo una 
linea di condotta che lasci intravedere un programma politico 
ben definitivo. Noi non sapremmo altrimenti spiegarci il contrasto 
fra le concessioni assai larghe fatte ai Pavesi relativamente alle 
Spese Straordinarie e gli ordini draconiani imposti, non più di 
due mesi prima, ai Tortonesi (3). I fatti che abbiamo più su ricor- 
cordati non valgono a mutare la natura di un sistema: ne tem- 
perano soltanto la crudezza. 

Pur questa stessa violenza, se non a costruire, valeva assai 
a sgretolare, a demolire l’edificio del diritto e del privilegio co- 
munale, preparando sgombro il terreno a chi pui avrebbe lavo- 
rato ad edificare un nuovo edificio. Senza l'opera di demolizione 
compiuta in un trentennio dal padre e dello zio, avrebbe potuto 
GG. affermare così vittoriosamente il suo nuovo diritto? Senza 


(1) Lettera da Pavia, 21 aprile i368 (Copia presso | Archivio Visconti di 
<. Vito in Somina Lombardo fra i Privilegi della famiglia Beccaria). « Audivi- 
ius que \mbasiatores vestri nobis exposuerunt et  vidimus expensas ordina- 
rias et extraordinarias communis nostre (sic) papie, Et quia dicitur nobis quod 
dictum Commune multum gravatur maxime et de expensis extraordinariis... ». 

(2) ivi. 


(3) pag. 35 n. |. 
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una tale continna violenta e sfacciata ed insindacabile violazione di 
diritti secolari — che veniva essa stessa implicitamente ad essere, 
se non un'affermazione di nuovi diritti, una imposizione impe- 
riosa di nuove energie strapotenti e soverchianti — avrebbe po- 
tuto crearsi nel popolo, la coscienza quasi del trapasso d'ogni 
suo diritto nel Signore? La violenza è come il piccone: non serve 
ad edificare. ma è pur necessario, quando si tratta di rinnovare e 
sovraedificare. O la violenza o l’opera dissolvitrice, ma lenta, quasi 
insensibile, del tempo. E fu quello de’ due fratelli Visconti un 
lavoro fecondo e fortunato, se GG. sino da’ suoi primi anni potè 
pacificamente affermare la sua piena ed incondizionata autorità. 
Nel 1379, nel consiglio di Asti, dopo la cessione della città a GG. 
ed il giuramento di fedeltà, il Podestà Lotario Rusconi propose 
che « fosse fatta preghiera a GG. perchè non imponesse nuovi 
dazi e gabelle » (1). Riconoscevano essi dunque. gli Astigiani, nel 
nuovo Signore un tal diritto! 

Ma un altro vantaggio non indifferente maturava per GG. 
da questo procedere energico del padre e dello zio: gli ri- 
; sparmiava la parte del distruttore, del tiranno, odiosa come 
sempre ogni azione puramente negativa e violenta, per lasciargli 
il compito, assai più difficile, ma assai meno odioso, del ricostrut: 
tore, del Principe. GG., all’ inizio del suo governo — anzi de’ 
suoi due governi, nel 1378 e nel 1385 — con la sua politica 
facilmente ed innocuamente generosa, sarà salutato come un li. 
beratore, esaltato come un modello di moderazione. Così qualche 
atto di GG. potrà apparirci come un regresso nel cammino delle 
rivendicazioni signorili sul Comune, mentre non sarà che una 
tacita, pacifica e più efficace affermazione di diritti. Ad esempio, 
mentre ne’ primi anni del suo governo fisserà un limite, come 
vedremo, oltre il quale i consigli comunali non potranno de- 
liberare spese straordinarie, Galeazzo II e Bernabò (ed i figli 
che quest'ultimo si era associati nel governo delle varie città 
del suo dominio) hanno radicalmente tolta ogni libertà di azione 


(1) Gagrani e Gaporo Contributi alla Storia d'Asti nel Medio Evo. Pine- 
rolo, 1906. pag. 175 (seduta del 27 marzo 1379). 
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relativa alle spese stesse agli organismi de’ Comuni (1). Elo- 
quentissimo il caso di Como, ove nel 1371 Galeazzo II vietava 
qualsiasi spesa straordinaria e nel 1382 GG. le permetteva almeno 
sino alla somma di f. 25 (2). | 

Non ultimo vantaggio infine, dal punto dì vista politico, era 
quello di lasciare le casse dei Comuni quasi totalmente vuote, 
anzi di lasciare i Comuni stessi oberati di debiti per prestiti 
verso privati mutuanti, per mancati versamenti verso la Camera. 
I Comuni erano quindi ridotti ad organismi senza forza, senza 
vita, incapaci, perchè impotenti, di tentare qualsiasi rivendicazione, 
di opporre una qualsiasi resistenza al lavorio infaticato di spo- 
gliazione d’ogni loro indipendenza e attività. L'opera di Ga- 
leazzo II e di Bernabò, nei riguardi della politica interna, più 
che dai loro atti specifici, riceve lume da quanto in seguito ad 
essa, e solo dopu di essa, potè compiere GG. in tal campo. 


Capo II. — L’opera di Gian Galeazzo 


L’accentramento amministrativo. 


GG., succedendo al padre nell’agosto 1378, trovava dunque 
lerario domestico assai prospero e le condizioni finanziarie dei 
Comuni, per contrario, ridotte a mal partito. Poteva per tanto, 


(1) Il 13 febbraio 1368 Galeazzo iI ordina al Podesta ed ai Sapienti di 
‘Toriona di non permettere per l’ avvenire nessuna spesa straordinaria, senza 
aver prima ricevuto sue lettere speciali (cfr. R. V.: vol. Il). Applicazione di 
questo ordine così draconiano ci appaiono le due concessioni rilasciate da Ga- 
leazzo ai Pavesi, il 26 febbraio 1378 (M. C. P. n. 240 Estinio) di fiorini 20 
per carte occorrenti a lavori dell’ estimo, il 15 luglio 1378 (ivi: lett. Ducati 
n. 1) di f. 50 pure per altre spese straordinarie. Il 7 gennaio 1369 Rodolfo 
fi:lio di Bernabò comandava ai funzionari di Bergamo di non permettere nes- 
suna spesa (R.V. vol. Il). Bernabò voleva che i Reggiani gli mandassero ogni 
inese le spese straordinarie per plene informatam personam (ivi: pag. 219. 
n. IS42 — f'a-ma, 26 ottobre 1372) anche dopo averne tolta ogni libera delibe- 
razione (ivi: pag. 201 — Milano, 13 giugno 1371). 

2) cfr. B. c. C.: Stut. Volumi. fol. 426 — Pavia, 28 marzo 1371 cfr, ivi: 
Ver. Mon. 2° fol. 18' e f. 19, 
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come accennammo, mostrarsi generoso coi sudditi senza alcun 
danno sensibile per sè: poteva fare il bel gesto di rilasciare ai 
Comuni parte di quello che Galeazzo aveva tolto violentemente. 
E questa generosità coi sudditi, pure prescindendo dal fatto 
ch’essa rientra nella più ovvia politica di ogni inizio di governo, 
era apportatrice di un più grande e profondo beneficio politico 
che non fosse l'acquisto della benevolenza dei sudditi. GG. rila- 
sciava ai Comuni parte delle entrate a lui spettanti (1), non, si 
noti, a titolo di restituzione, non in forza di patti concordati in 
antico co” Comuni, non in nome di un diritto qualsiasi che i 
Comuni potessero avere o vantare e ch'egli riconoscesse loro: 
ma solo per imiziativa ed impulso personale, libero, con la ‘co- 
scienza di fare graziosamente un dono, di temperare l'uso di un 
proprio diritto in ossequio. soltanto a sentimenti di pietà od a 
preoccupazioni amministrative. Riusciva dunque una pacifica af 
fermazione del diritto ormai indiscutibilmente acquisito dal Si- 
gnore di considerare a propria disposizione le entrate dei vari 
distretti; ed era insieme una affermazione più esplicita ed elo- 
quente che non fosse quella offerta dalla condotta spogliatrice di 
Galeazzo e di Bernabò; poichè questa era azione negativa, era, 
più che affermazione di un nuovo diritto. manomissione arbi- 
traria di un véechio diritto 0, se vogliamo, l’azione di un diritto 
che si sentiva esso stesso ancora troppo malsicuro e trovava 
perciò necessario, perchè la sua attuazione riuscisse sensibile se 
non apprezzata, imporsi duramente in modo violento; mentre 
l’opera di GG. era essenzialmente positiva, reale affermazione 
di un'autorità sicura di sè stessa. 

La lettera che, solo dieci giorni dopo la morte del padre, 
(7. indirizzava ai Pavesi, voleva essere quasi nn programma di 
governo: ed era programma liberale in sè e specialmente in con- 
fronto al regime prima vigente in Pavia ed ancora perdurante nel 
vicino dominio dello zio; anzi era troppo generoso, perchè po- 
tesse, anche per poco, essere attuato, quantunque contenesse quelle 


(1) Il 14 agosto 1378, riduce a fiorini 3000 il mensile di Pavia, com'era ap- 
punto prima dell'aumento ordinato da Galeazzo nel febbraio del medesimo anno 


(M. e. P. — Lettere Ducali n. 1. — cfr. Magenta pag. 43, doc. 57). 
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clausole e quelle riserve che avrebbero poi permesso di agire 
nel modo più opprimente sui sudditi, senza che a GG. si potesse 
rimproverare di venir meno o di operare contrariamente ad esso. 
Deplora gli aggravi che pesano sui Pavesi, diminuisce di fio- 
rini 500 il mensile a Ini dovuto, li esonera da ogni carico stra- 
ordinario, promettendo che non ne imporrà di nuovi, tranne che 


per vera necessità di stato, anzi — all’infuori dì speciali biso- 
gni cittadini e distrettuali -- solo in caso di guerrra; concede 


licenza di provvedere al ristauro delle entrate ordinarie in quel 
modo che sarà ritenuto migliore, purchè non sia « per taleam, 
cuius. vocabuli recordatio semper nobis fuit et est plurimum 
odiosa n» (1}, ed anche di togliere qualche dazio o gravoso o fa- 
stidioso. 

Ma questa lettera insieme col programma finanziario di GG. 
ci rivela le condizioni nelle quali si trovava il Comune di 
Pavia, condizioni non diverse ec non peggiori verosimilmente di 
quelle delle altre città del dominio di GG.. Non potevano i Co- 
muni recare alcuna modificazione nel loro ordinamento daziario 
senza una speciale licenza del Signore, non potevano imporre 
nuovi pesi, nemmeno straordinari. La loro vita amministrativa, 
pure essendo ancora nelle mani di funzionari cittadini, si svolgeva 
secondo una mente estranea e superiore, ed era subordinata, 
prima che agli interessi cittadini, ad interessi che nella migliore 
delie ipotesi, non cerano in contrasto con questi: poichè il diritto 
di tutela nel Signore, non sì limitava alla politica fiscale, ma si 
estendeva, anche più coercitivo, a tutte quasi le operazioni di cassa, 
alle spese, che appena appena esulassero dal campo dell’ordinaria 
amministrazione. Il 24 ottobre 1382 GG. vietava alle antorità di 
Como di fare alcuna spesa straordinaria eccedente la somma di 
f. 25 senza sua licenza, concessa per lettera, recante il sigillo 
segreto u sub pena vite * (2). Nei capitoli stabiliti da Bianca di 
Savoia per. Vigevano (a lei ceduta in Signoria dal figlio GG. 


(1) 14 agosto 1378 — cfr. nota prec. 
(2) B. c. C. — Vet. Mon. 2° fol. 18' — cfr. ibid. fol. 19 altre spiegazioni 
e conferme in data 23 novembre pure 1382, 
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nel febbraio 1381, è decretato che non si possa fare nessuna 
spesa straordinaria eccedente lire 10 di terzoli senza licenza 
della Signora (1). Non molto dopo Gian Galeazzo ordinava a 
que’ di Pontremoli, che non facessero alcuna spesa straordi- 
naria «a libris tribus terciolorum supra in vice» senza sua 
speciale licenza (2). Trent'anni prima Giovanni poteva imporre sol- 
tanto la notifica delle spese straordinarie, non esigere la subor- 
dinazione a licenze od ordini suoi. Ma già sino dal 1379 appare 
evidentemente affermato questo diritto signorile di disporre libe- 
ramente delle entrate comnnali, quando si stabiliva nei patti 
concordanti con Asti il 27 marzo, che l’eccesso delle entrate 
sulle uscite di quel Comune dovesse essere spedito a Pavia o 
altrove, secondo il volere di GG. (3). Che cosa restava ormai 
più al Comune? l’amministrazione, senza quasi più autorità e 
libertà d’iniziativa inceppata dall’intervento spesse volte diretto 
del potere centrale, sorvegliata, e ispirata sempre per mezzo del 
referendario. Eppure anche questa larva di autonomia. questa 
parvenza di vita doveva esser presto strappata. 


Il decreto del 7 marzo 1384 (4) sulle tesorerie ci mostra come 
ancora la maggior parte delle entrate di qualsiasi genere erano 
ritirate dal Comune, ma per mezzo del Tesoriere, il quale era 
eletto da GG. e non poteva mettere nessuna somma a disposizione 
del comune per qualsiasi circostanza non ordinaria « Et quod 
dictus Thesaurarius aliqualiter compelli non possit facere aliquam 
praestantiam dicto Communi... et hoc nisi procedat de speciali 
mandato Domini... n La cassa comunale era dunque a disposi- 
zione esclusiva del Signore, quantunque continuasse a chiamarsi 


(1) cfr. « Pontremuli Statutorum ac decreorum volumen », Parmae, apud 
Seth Viottum, 1571. pag. 171. La lettera è datata: Castro Zoioso Modoetiae, III 
nov., senza alcuna indicazione dell’anno, Ma è indubbiamente anteriore al 1385. 

(2) ALEssanpRo CoLumBo, Bianca Visconti di Savoia e la sua Signorta di 
Vigevano. 1381-1383. v. Anno l (1901) di questo Bollettino, Pag. 319. 

(3) E. JARRY Le vie politique de Louis de France, duc d'Orléans. 1372 — 
1107. Paris, 1°89 pag. 34, dove TA. riporta, tradotfa, una carta dell’archivia 
civico di Asti. — cfr. cap. precedente pag. 34 n. 1. 

(4) A. D. M. D. pag. 52. 
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la cassa comunale: ed i titoli per attingervi non mancavano a 
Gian Galeazzo. Stabiliva egli che le paghe per le milizie di guar- 
nigione nei vari distretti fossero defalcate dal salario mensile, ma 
poi assottigliava la somma restante al Comune e per il grossum 
Domini, il datium Camerae, il donum, le licentiae et obla- 
tiones, così da assorbirla pressochè completamente. E che la 
cassa del Comune si mantenesse costantemente vuota si può ar- 
guire dalle domande inoltrate da qualche città per ottenere li- 
cenza di contrarre mutui per somme non rilevanti (1), dalle taglie 
imposte talora per l’esecuzione di opere pubbliche (2) o per far 
fronte a carichi straordinari imposti dal Principe. GG. imponeva 
taglie talvolta onerosissime da consegnarsi entro un termine 
assai breve. I Comuni per soddisfare al più presto a tali richieste, 
corroborate sempre da minacce, non potevano nel breve tempo 


(1) A Vigevano in un consiglio del 31 maggio 1379 si deliberava di riman- 
dare all'autunno la rinnovazione dell’estimo, imposta dagli statuti, purchè allora 
fossero vacui solarî. (ALESsANDRO CoLoMmBo op. cit. pag. 325). Ma l' estimo, lo 
vedremo più innanzi, importava una spesa non indifferente, anche quando era 
eseguito con un sistema inolto economico e... fiduciario come quello stabilito 
per Vigevano (ivi pag. 531 e segg. febbraio 1383): non è quindi soverchiamente 
a meravigliarsi se il Comune Vigevanasco non aveva i danari occorrenti. Ma 
il 9 dicembre 1378 il consiglio generale confessava di non avere otto fin- 
rini per indennizzare un tal maestro Giacobino Giorgi di Pavia chiamato da ‘;e- 
nova e deliberava di ricorrere ai buoni uffici di Francesco Brancallo incantatore 
del pedaggio delle valli (1vî, pag. 324): così puse 1°8 aprile 1381 si deliberava 
una taglia per pagare Guglielmo Rellazzi « canevario » quia dederit VII bebul- 
cos secundum quod ascenderit. (ivi. pag. 325). Nel 1388 i savi di Pavia avevano 
dovuto contrarre un mutuo per pagare alcuni conduttori di vettovaglie al 
campo contro Verona, [M. c. P. n. 456 fasc. I. Guastatori. — Milano, 10 ot- 
tobre 1388]. L° anno seguente chiedono di poter convocare il Consiglio Ge- 
nerale o trentasei ctttadini per stabilire un mutuo di f. 1000 per un dono da 
presentare alla Contessa, in occasione del felice suo parto (ibid. — n. 568 — 
Pavia, 25 febbraio 1389. 

(2) L'esemplificazione è così copiosa è generale che diventa soverchia. Ac- 
cenniamo a casi di Vigevano, perché assai significativi. Il 28 ottobre 1380 il 
Consix'io della citta delibera una taglia per i lavori della falconeria (ALEssANDRO 
CoLomHo op. cit. pag. 315) e già il I7 giugno precedente ne aveva ordinata una 
per lavori di fortificazioni (pag. 318) cfr. nota prec. 
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fissato stabilire la ripartizione del peso imposto secondo i dati 
dell’estimo — specialmente quando l’estimo o da troppo tempo 
non sì rivedeva, o per le troppo frequenti e radicali mutazioni, 
lasciava incerti i funzionari su quale riforma basare tale riparti- 
zione (I) — e riscenotere le singole quote. Dovevan quindi dap- 
prima fare ricorso al denaro giacente nella cassa del Comune e, 
questo non bastando, a mutui naturalmente onerosi con. facoltosi 
cittadini (2), a ritenute e sospensioni di salari; e procedere frat- 
tanto alla riscossione delle quote stabilite per ogni cittadino. 

La vita dei Comuni, pur sotto GG., doveva dunque dibattersi 
fra le strettezze finanziarie; e la preoccupazione di fronteggiare 
le spese ordinarie doveva essere non lieve nei funzionari pre- 
posti al governo comunale. Questi, per restaurare il bilancio, 
non potevano ricorrere liberamente ad un aggravio di pesi sui 
contribuenti; dovevano essi mantenersi, non tanto entro i limiti 
suggeriti dall’equità e dalla potenzialità economica dei cittadini, 
quanto entro il campo non ampio che il fiscalismo straordinario 
del Principe lasciava libero alla loro azione, non potendosi logi- 
camente accumulare pesi diversi e non lievi contemporaneamente 
sulle medesime persone. Erano due le politiche e due le vite, 
alle quali il Comune doveva provvedere: la propria e quella del 
Signore, l'una subordinata all'altra e troppo frequentemente, se 
non sempre in modo palese, opposte. Nel conflitto naturalmente 
vincitrice era. sempre la signorile: nè era possibile trascurare 
Puna per l'altra, militando per l'una il diritto stesso egoistico 
dell’esistenza e per Valtra il diritto del potere e della forza. Era 
però inevitabile. essendo impossibile ogni coordinazione, che una 
delle due riuscisse alla fine a soppiantare e ad assorbire l'altra: 


(1) Una lettera del 1385 afferma che l'ultimo estimo era stato fatto in Pavia 
jam anni XIV vel XV elapsi, nec a'ind citra frit refectum [M. e, P.o n. 249 
Estimo — Pavia, 24 marzo 1535] — Nel 1505 Gi. aveva imposto un prestito 
di 15.000 fiorini a Milano: i deputati del tribunale di provvisione erano incerti 
su quale dei tre estimi (veramente era un estimo solo riformato successiva- 
mente due volte) dovessero farne la  compartizione. (S.S. L. Lettere Ducali 
n. 2° pag. 113 — Milano, 22 marzo 1395], 


(2) Giunini VI. pag. 6. 
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era necessario che ciò avvenisse nell’interesse privato dei con. 
tribuenti, nell'interesse superiore dello stato, perchè l'ordine ed 
una vita economica fosse possibile. Così l'atto col quale nella 
primavera del 1384 GG. si assunse tutta l’amministrazione del 
comune pavese attribuendosene le entrate e le spese, quantunque 
segnasse quasi la morte legale, la fine dell’esistenza politica del 
Comune, non dovette suscitare nè meraviglie, nè recriminazioni 
— era così da lunga mano preparato! —; anzi fu considerato, 
forse con sollievo, come il principio di una riforma benefica (1). 


Non abbiamo — noi almeno non conosciamo — il solenne 
documento che decretava una tale riforma amministrativa: ma 
non ci é difficile fissarne i limiti cronologici abbastanza ristretti . 
entro il 7 marzo — data del decreto sulle tesorerie, il quale tratta 
di un ordine di cose sorpassato dalla riforma che noi studiamo — 
e il 9 maggio, data di una lettera di GG. affermante appunto come 
già avvenuta tale riforma (2). Questa lettera dice semplicemente 
« totam cxpensan dicti nostri Communis nostre Camere applica- 
vimus..n: ma noi dobbiamo intendere solo l’entrata e la spesa 
ordinaria, non la straordinaria, la quale era rilasciata, sempre 
sotto le restrizioni già accennate, al Comune. Infatti un decreto, 
del 1384 relativo alla consegna di quanto spetta al Signore, parla 
del salario, del terzo dei salari dei Podestà e Vicari, dei dazi 
« quae respondent ad officium intratarum et expensarum no- 
strarum ordinariarum, doni quod fit camere nostre per Potestates, 
Vicarios et alios quoslibet officiales nostros loco sigilorum victu- 


(1) Quanto i dissesti finanziari e le necessità economiche abbiano contribuito 
alla formazione ed al consolidamento delle Signorie si può vedere provato da 
quanto avvenne in Pisa con l’ietro Gambacorta (cfr. il cap, Ill dell'opera di 
P. Silva già cit.). L'ANZILOTTI (Per la storia delle Signorie e del diritto pub- 
blico italiano del Rinascimento. Studi storici vol. XXII fasc. I (1914) pag. 95) 
osservò : «La Signoria spesso si eleva al disopra di un comune finanziaria- 
mente esausto, che non sa in qual maniera sopperire ai bisognî urgenti del- 
l'’amministrazione, dopo un periodo di un regime fiscale eccessivo reso odioso 
dalla partigianeria e dai favoritismi ». 

(2) M. c. P. n. 369. Cariche e Impieghi, 


de 


lorum et ancipitrum... n (1). Non fa quindi cenno di altri cespiti, 
come i proventi delle condanne, delle multe, che. quali entrate 


straodinarie, erano lasciate — non totalmente però, lo vedremo 
in seguito — al Comune. A confermare tale avocazione o ad 


attestarne la data, quando non avessimo oltre quella già riferita 
un’altra dichiarazione esplicita di GG. in altra lettera del 1385, 
dove si parla « de intrata ordinaria nostra communis nostri 
papie » (2:, soccorrerebbero altre prove non dubbie. Come ci ‘ 
spiesheremmo noi l’intervento diretto dei funzionari centrali, 
nella riscossione di debiti particolari per insolvenza di appalti, 
quando questi non fossero stati debiti verso il Signore, ma solo 
verso il Comune? (3; Nel 1388 poi, quando questa riforma è 
estesa a quasi tutto il dominio, GG. ordina che si mandi al 
Consiglio di Milano ‘il futuro consiglio di Giustizia) ed ai Maestri 
delle entrate « ordinem generalem servatum ab annis quatuor 
preteritis citra nostre civitatis Papie super facto approbationis et 
laudationis securitatum prestandarum et que ipsis temporibus pre- 
state fuerunt pro datiis ipsins nostre civitatis » (4). Era dunque 
nn regolamento stabilito ed applicato solo dal ‘384, quando Vor- 
dinamento de’ dazi aveva dovuto in segnito all'avvenuta riforma, 
subire un rimaneggiamento. Evidentemente questa richiesta era 
fatta con lo scopo di esaminare un tale regolamento — era questo 
l'ufficio che il consiglio residente in Milano esercitava riguardo 


(1) Il decreto nen ha data [M. c. P. n. 170. Ricorsi senza date] ma é ri- 
cordato in una lettera del 19 febbraio 1385, come in pieno vigore. [tdid. n. 5658 
fasc. 1°]. 

(2) M. c. P. — cod. A. 45. (Decreta Ducalia per Jacobuni Sacchum cau- 
sidicum papienserm collecta) Pavia, 19 luglio 1385, 

(3) Da Milano si ordinava al Podestà e Referendario di Pavia di riscuo'ere 
I. 69) da Rainigello Biscossa, per l'incanto delle podestarie della campagna di. 


Pavia e 1. 9 s. 6 den, 8 da Rianino Bertone per l'incanto del peso dei fiorini 


(pagamenti arretrati di dfeci mesi) [M. c. P. n. 1 lettere Ducali — Milano 28 
novembre 1385] — cfr. ibid. lettera da Milano, 15 novembre 1385 pel nuovo 
incanto dei dazi — cfr. ibid. n. 170, Ricorsi senza date. — Milano 9 dicem- 
bre 1587. 


(4) M. e. P. — n. 196 Dazio, Pune, Carne ecc. — Milano 22 febbraio 1588, 
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alle finanze, quasi integrazione giuridica o legale delle funzioni, 
se mon esclusivamente, prevalentemente tecnico amministrative 
dei Maestri delle entrate — per una eventuale adozione negli 
incanti dei dazi degli altri distretti, allora assunti dalla Camera 
in diretta gestione. 

L'entrata ordinaria era pertanto sottratta completamente al- 
l’ amministrazione dei consigli di provvisione, ai quali era fatto 
precetto di non usarne nemmeno per eseguire ordini del Signore 
stesso, quando con gli ordini non si faceva nella lettera « spe- 
cialis mentio de ipsa tali pecunia exbursanda et expensa fienda 
de intratis suprascriptis ». 1) Era una perdita politica, la quale 
non era certo compensata, ma sulo temperata dal sollievo che la 
riforma arrecava al bilancio, da tempo e non lievemente dis- 
sestato. Infatti l’avocazione dell’ amministrazione finanziaria do 
vette riuscire come una sanatoria per tutti i debiti accumulatisi 
negli anni precedenti e creati più dall' insaziabile avidità del Prin- 
cipe che dalla incapacità o dal malvolere dei sudditi. Troviamo 
appunto che di debiti anteriori al 1384 per 1° entrata ordinaria 
non si fa più cenno: nel riordinamento finanziario eseguito nel 
1387-88, sono ricordati i debiti solo degli anni 1355, 1386 e 
1387 2). 


Stabilità la realtà e la portata di una tale riforma, si affaccia 
ora il problema, se essa sia stata limitata a Pavia, oppure estesa 
a tutti i distretti del dominio di GG. sino dal 134. Il decreto di 
quell’anno, già citato, (3) il qnale contiene la conferma del nuovo 
stato di cose creato da GG. con tale avocazione, è generale, con- 
tiene disposizioni valevoli per tutti i distretti; ci permetterebbe 
dunque di rispondere affermativamente. Non avevamo già un pre- 
cedente nel trattamento fatto ad Asti nel 1379 (4°, dove l’eccesso 


(1) M. c. P. -— n. 196 Dazio carne, pane, ecc. — Milano, 22 febbraio 1388. 

(2) M. c. P. — n. 196. Dazio ecc. — Milano, 19 agosto 1388 — cfr. Ma- 
genta pag. 59 doc. 85. 

(3) cfr. pag. 4l n.2. 

(4) E. JaRRY op. cit. pag. 34, 
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dell’ entrata sull’uscita come abbiamo veduto, spettava intiera- 
mente al Signore? 

Nei capitoli, già ricordati, di Bianca di Savoia per Vigevano, 
del febbraio 1381 è stabilito che il vicario ed i consoli ogni 
mese debbono mandare alla signora «omnes intratus que.... per- 
venerint in dicto comuni ipso mense, fam ordinarias quam extra- 
ordinarias » (1). Forse l'esempio di Vigevano non conforta 
solidamente la nostra tesi, perchè era una comunità governata a 
parte. quasi separata amministrativamente dal resto del dominio, 
come altre città e borgate assegnate a Bianca e poi anche a 
Caterina Visconti; (2) ma tale ordinamento durò in Vigevano 
non ‘solo per tutto il tempo del reggimento di Bianca, (3), 
cioè sino al 1383 ma anche dopo. Poichè nell’agosto di questo 
anno, in una lettera del 19, Gian Galeazzo, a proposito di 
frodi riguardanti il dazio del vino al minuto, afferma» « con- 
sideratione habita quod utilitates daciorum civitatum cet terra- 
rum nostrarum expenuduntur circa substentacionem status nostri 


(1) ALEssAnpRo CoLomBo op. cit. pag. 319. 
«+ (2) Ivi: pag. 285. Già da qualche anno Galeazzo II. aveva fatto dono a 
Bianca di Monza, S. Colombano, Graffignana, Binasco, Gentilino e del Palazzo 
di Cortenova a Pavia ed il figlio GG. gliene confermava il possesso il 1 
novembre 1378. Il dono di Vigevano nel 1381 rappresenterebb-» il compenso per 


Monza ed Abbiategrasso, assegnate alla nuova sposa Caterina (cfr. Magenta : 


I pag. 170): il 4 dicembre 1386 GG, donava alla madre anche Busseto, Soma- 


glia, Trezzano (ivi. 1. pag. 176); Alla morte di Bianca, queste borgate furono, 
tranne Vigevano, già dal 138% ritornata all'ordinaria amministrazione centrale, 
assegnate a Caterina, la quale dominava anche su Belgioioso, ed aveva od ebbe 
per qnalche anno diritti su qualche speciale carica od ufricio, come ad esempio 
sui sindaci del Comune di Milano. ctr. CARLO DELL’ Acqua Bianca di Savoia e 
l'insigne monastero di S. Chiara la Reale di sua fondazione. — Pavia, 1893. 
Anche Bernabò usò assegnare città e borgate alla sposa Regina della Scala 
ed ai figli, ma in misura assai diversa e con assai diverso criterio (cfr. F. 
E. Comani Sui domini di Regina della Scala e dei suoi figli. Iudayini critiche. 
A. S. L. vol. XVIII serie IT pag. 223 segg.). 

(3) Ce n'è prova la lettera che da Pavia Bianca inviava il 4 febbraio 13S1 
con un elenco di debitori verso il comune di Vigevano : ordina siano costretti 
a pagare. Nos entin ipsos denarins in utilitatem dicli communis convertere in- 
tendunus, (A. CoLoMBo op. cit. pag. 317). 
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et subditorum nostrorum et quod alia emolunenta non perci- 
pitmus a subditis nostris pro quo possimus nos ipsosque subditos 
nostros in pace et iustitia conservare et manutenere ». (1) Qui 
GG. parrebbe dunque affermare che i dazi dei vari distretti spet- 
tavano a lui e costituivano l'unico suo cespite d’entrata: non dice 
che tutti i dazi spettino alla Camera, ma che i proventi di questa 
sono costituiti da dazi: potremmo quindi pensare che essa non 
assorbisse tutti quanti i dazi di un distretto. ma solo parte di 
essi. Nè Vl’ intervento diretto di GG. per ovviare le frodi di un 
dazio non di così primaria importanza com'era quello del vino 
al minuto può indurcei a pens ire diversamente, ma soltando a rite- 
nere che quel dazio spettasse direttamente alla Camera. Possiamo 
credere ch’esso con altri concorresse a costituire il salarium 
domini, il quale verosimilmente non era più pagato in una certa 
somma del Comune, ma era riscossa dal Signore mediante al- 
cuni dazi rilasciatigli dal Comune, o se vogliamo, sottratti al 
Comune, ch'egli direttamente amministrava. Solo così compren- 
diamo le parole su citate di Gian Galeazzo ed altre che nel me- 
desimo documento a quelle fanno seguito, le quali rivelano la 
prevecupazione in Gian Gaeleazzo di appaltare il dazio del: vino 
sl minuto al miglior prezzo possibile e di eliminare quindi le 
frodi che impedivano di poterlo aggiudicare per una somma cle- 
vata: «ex hoc sequitur quod dacia vini predicti de minuto multo 
minori pretio venduntur quam consueverunt, et de cetero an- 
nuatim minus vendi posse creduntnr nisi de oportuno remedio 
sit provisum » (2). Dunque anteriormente al 1384 abbiamo de- 
eli accenni, dei sintomi annunziatori della grande riforma, non 
la vera riforma. Ma quei sintomi ci stanno ad attestare che una 
volta stabilita a Pavia tale riforma, essa sarà stata applicata anche 
negli altri distretti, ove di così lunga mano era stata preparata. 
Del resto già il Rovelli notava come anche prima del 1287 in Como, 
i dazi apparivano già incamerati (3:. Non valevano forse per tutti 


(1) Ivi: pag. 359. 

(2) Ivi: pag. 350. 

(3) RoveELLI op. e vol. citati pag. 44-45. Egii scorge un'inizio di questo 
incameramento già nel 1383 e solo nel 1390, lo trova coiupiuto. 
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1 distretti quelle ragioni politiche ed economiche che avevano 
indotto GG. ad istituire tale importante riforma? Eran forse gli 
altri distretti in condizioni economiche migliori di Pavia, sede 
della Corte, centro di un territorio fertile, uno dei Comuni più 
redditivi per la Camera ? (1) Non era costantemente nella politica 
viscontea e di GG. in particolar modo, lo scopo di agguagliare nel- 
l’unica amministrazione tutte le differenze distrettuali? Comunque 
Si possa ce si debba risolvere la questione, essa ha un'importanza 
assai esigaa: quel pareggio ed equilibrio economico al quale la 
riforma del 1384 intendeva, durava assai poco, circa un anno. 
Col colpo di stato del 6 maggio i385 esso veniva di nuovo pro - 
fondamente turbato ed interrotto. 


Se i distretti ereditati dal padre non erano in condizioni eco- 
nomiche assai floride, in assai peggiori dovevano trovarsi quelli 
strappati proditoriamente allo zio. GG. doveva con questi ripren- 
dere la politica di ogni inizio di governo, politica assai delicata 
nel caso suo, perchè doveva tendere a non far rimpiangere il 
precedente dominio violentemente interrotto, ma non annien- 
tato (2°, col far sentire, negli inevitabili confronti, quanto mi- 
gliore fosse il nuovo. Ma non. poteva di certo adottare troppo 
largamente la politica del privilegio a favore de° nuovi distretti 
aggiunti, a tutto danno dei vecchi fidati distretti, nè poteva, con 
pregiudizio della sua stessa autorità e fortezza, mantenere nel 
dominio un dualismo pernicioso politicamente, oltrechè ammini- 
strativamente oneroso. D'altra parte non era saggezza politica 
l’imporre subito a° nuovi sudditi gli ordinamenti già vigenti per 
gli altri. Bisognava tergiversare, per poco almeno, sin che lo 


(1) Se guardiamo infatti i dne bilanci del 1388 e del 1390. che esamine- 
remo fra poco, Pavia appare seconda dopo Milano nel primo, terza dopo Milano 
e Brescia nel secondo. 

(2) cfr. gli studi di G, Romano su le mene de’ fig.i ed eredi di Bernabò 
per rivendicare l'eredità paterna — A. S. L. NVI 1889) pag. 309 e segg. 
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consentissero le necessità dello stato e le prudenze della politica. 
La tendenza all’accentramento non solo di ogni autorità ma di 
ogni giurisdizione nel potere centrale, doveva condurre necessa- 
riamente GG. ad esonerare i Comuni d'ogni autorità non solo 
ma quasi d'ogni attività in materia finanziaria : il raddoppiato do- 
minio rendeva più sensibili le diversità amministrative distrettuali 
e le conseguenti difficoltà di governo per gli organismi centrali; 
i distretti veneti aggiunti nel 1387, frutto della guerra contro gli 
Scaligeri, recavano nello stato di GG. un nuovo elemento che 
accentuava anche più tali diversità c difficoltà. A togliere ogni 
incertezza, a spingerlo anzi a un tal passo, concorse indubbia- 
mente anche la guerra sostenuta nel 1387. Egli dovette allora 
sentire la necessità di aver pronto a propria disposizione il danaro, 
di poter contare con sicurezza su di una certa somma. Ora il sa- 
lario e gli altri redditi erano pagati troppo irregolarmente, con 
morosità e ritardi incredibili (1) — quantunque spesseggiassero i 
crediti che ne regolavano il versamento alla Camera — che do- 
vevano indubbiamente impacciare l'attuazione dei piani grandiosi 
di conquiste territoriali, che GG. veniva divisando nella sua mente, 
e preoccuparlo assai sulla potenza dei mezzi, dei quali nel caso 


(1) Questi ritardi dovevano cagionargli noie e lamentele da parte dei nu- 
merosi stipendiari che teneva al suo soldo. « Ad tollendum importunitates et 
infestationes. que crebro, ac incessanter nobis inferunptur per stipendiarios 
nostros conquerentes quod eorum paghas in terminis ordinatis consequi et ha- 
bere minime possunt.... »: così incomincia un decreto del 31 ottobre 1384, col 
quale GG. stabiliva che con l'anno 1885 si versasse alla Camera quanto ad 
essa era dovuto mensilmente il 15 d'ogni mese. (efr. Pontremuli Statutorum 
ecc. ». cit. par. 162'). E si noti che relativamente esiguo doveva essere il nu- 
mero degli stipendiari che allora, nel 1334, GG. aveva a' suoi servigi. — 
cfr. decreto senza data più vo!te citato [M. c. P. n. 170. Ricorsi senza date]. 
Ad interruinpendum moram et defrctum solutionis salarii nostri etc... quo- 
rum solutuones.... ultra debitun retaril'intine, nec sine nostre camere detri- 
mento, Gi. stabiliva appunto che i pagamenti fossero fatti per due terzi al 10 
d'ogni mese, e per l'altro terzo al venti successivo. Questa era però una con- 
cessione rispetto all'ordine prima stabilito, che tutta l’entrata fosse consegnata 
l'ultimo di ogni mese [M. c. P. n. 568 fasc. I° — Pavia 19 febbraio 1385] cfr. 
specialmente la lettera già citata del 9 maggio 19584 [:bid. n. 369 Cariche e 


Impieghi]: Teraurarius singulo mense teneatur vespondere camere domini.... 
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pratico avrebbe potuto effettivamente disporre. Con tale avocazione 
egli otteneva a propria disposizione somme non certo ancora 
proporzionate alla vastità de’ suoi piani, ma pur sempre consi- 
derevoli e sufficienti al mantenimento di una non trascurabile 
forza armata (1). 

Da quanto abbiamo esposto appare già che verso la fine del 
1387 o sul principio del 1388 deve essere stata compiuta l’ avoca- 
zione dell’amministrazione finanziaria al potere centrale, o meglio 
deve essere stata estesa a quasi tutti i distretti del dominio l’im- 
portantissima riforma iniziata nel 1384. Anche ora non possedia 
mo l’attestazione diretta, ma abbiamo prove non meno convin- 
centi circa la realtà di un tale fatto e la data approssimativa 
della sua attuazione. 

Il Rovelli. si ricordi, riconosceva già compiuto l’incamera- 
mento dell’ entrata ordinaria in Como nel 1390 (2). A_ Reggio lo 
Sappiamo avvenuto per esplicita affermazione di una lettera del 
maggio 1388. (3). A Pavia continuava l’ ordinamento stabilito nel 
1384: come altrimenti spiegarci certi atti di GG.? Nel 1394, 
ad esempio, ordina ai funzionari pavesi di estinguere un debito 
di Bernardino Gnocchi verso il Comune di Pavia col credito che 
il medesimo aveva verso GG. per somministrazione di pietre e 
mattoni pel parco (4). Se GG. non si fosse già sostituito al Comune 
pavese e non ne avesse assunto con l’entrata tutta la spesa or- 
dinaria, questo sarebbe un atto tirannico, unico nella politica così 
avveduta di GG., il quale cercò sempre, almeno apparentemente, 
di legalizzare tutti ì suoi atti. Altrimenti, all’infuori del fatto del- 
l’avocazione, noi capiremmo la legalità di questo caso, solo se si 
fosse fatto — come avvenne per altri creditori, ai quali vennero 


(1) Si osservino appunto i dati dei due bilanci ricordati. Da essi vediamo 
che l'entrata ordinaria — almeno la parte versata effettivamente alla Camera 
— per grandissima parte cera assorbita dalle spese militari: spese certamente 
non ordinarie — siamo nel 138% e 1390 — ma non rappresentanti di certo il 
mantenimento di tutte le milizie messe in campo in quegli anni di guerra. 

(2) RovELLI op. e vol. cit. — pag. 44-45. 

(3) E. F. Comasi, Per la dote di Valentina Visconti. A. S. 1. 1901. II, 
XVI. pag. 73 — cfr. anche pag. 45. 

(4) MAGENTA. pag. 59-00 — Pavia 13 agosto 1391, 
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assegnati dei debitori verso la Camera -- una girata. se cioè 
questo credito del Gnocchi fosse servito a cancellgre un corri. - 
spettivo debito del Comune verso GG. 

Osserviamo poi il trattamento dei dazi nei Comuni, in Milano 
specialmente, dopo il 1388. Il 20 marzo 1397 GG. assegna a Ber- 
nardo da Lonate una pensione annua di f. 400 sui proventi del 
dazio « olei colomelli » di Bardolino. (1). In tale caso pure noi 
dovremmo notare un incredibile sopruso da parte di GG., se egli 
avesse destinato un'entrata propria della comunità di Bardolino a 
ricompensare i servigi di un suo capitano; sopruso moltoevidente 
e sfacciato, perchè quei terrazzani potessero sopportarlo in pace 
senza alcuna protesta, e perchè GG. potesse averlo meditato e com- 
pinto. Sarebbe un atto troppo discordante con la prudente politica 
del nostro Principe. GG. ebbe ad abolire in parecchie riprese alcuni 
dazi: nel 1359 quello delle bollette parzialmente, come vedremo (2); 
a Milano. nel 1392 quello delle sigurtà, dazio che nemmeno il 
Giulini sa dirci in che cosa veramente consistesse (3),- nel 1395 
quello delle pellicce ed altri ‘4). Non accenniamo poi alle con- 
tinue limitazioni ed in fine alla totale abilizione del dazio sugli 
Isttumenti, perchè questo fu dazio stabilito solo nel 1393 da GG. 
(5). Questa politica già prima del 1888, in seguito alla riforma 
introdotta nel 1384, aveva seguito a Pavia, dove nel 1886 inviava 
uno straordinario referendario, Nicolò di Verona, appunto con 
l’incarico di introdurre riduzioni e cancellare qualche dazio (6). 
Ora. se noi consideriamo che quelle abolizioni erano ordinate 
con lo scopo politico o di far meno sentire l’odiosità e l’esosità 
delle taglie contemporaneamente imposte o per sollevare i sud- 


(1 B. A.: cod. E. S, VI. 13 — fol. 341. — cfr. G. Romaxo, Regesto degli 
atti notarili di Catelano Cristiani dal 1391 al 1399. — A. S.L. 1894. s. dll. 
vol. II. — G. Bossi, Storie.... R. Univ, Pavia ms. 179 vol. 4 anno 1307, 

(2) S.S. L.: Lett, Duc. 2° fol. 7 — Milano, 25 gennaio 1389. — E. F. 
Comani Usi Cancellereschi Viscontei. A. S. L. serie III. vol. 34 pag. 466. 

(3; Givuni, V. pag. 779 — Milano 4 luglio 1392. 

(4) ibid. V. pag. 816 — 18 febbraio 1346. 

(9) A. D. M. D. pag. 174 e segg. — M. 9 gennaio 1393. — Vedasi anche 
al cap. Ill. del presente studio. 

(6) M. e. P., Daziario cod. A. 44 fol. 28 — Milano, 2 ottobre 13-60. 
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diti da un periodo di duro fiscalismo, possiamo comprendere che, 
ove tali dazi non fossero stati di spettanza diretta di GG., il be- 
neficio che questi si proponeva di concedere, si sarebbe mutato 
in un aggravio per la cassa del Comune, e quindi pei contribuenti, 
sarebbe stato irrisorio e nullo. Infatti il Comune avrebbe avuto un 
cespite di entrata in meno per far fronte agli onerosi impegni verso 
la Camera, che tenevano sempre esausta la sua cassa; per modo 
«che avrebbe dovuto richiedere dai cittadini sotto altra forma 
quanto essi venivano a risparmiare per l'abolizione Ui quei dazi. 
Nell'ipotesi dell'amministrazione diretta dal Comune, un sollievo si 
sarebbe verificato solo con la concessione di una riduzione del 
salario mensile, come GG. aveva fatto appunto nell'agosto 1378 coi 
Pavesi, ai quali conseguentemente permetteva, come dicemmo. 
ove lo avessero creduto opportuno, di abolire qualche dazio (1). 

Una prova anche più eloquente ci è fornita dal rilascio o dono 
di qualche dazio od altra entrata alle città. Già nel bilancio 1388 
troviamo ‘« pro denariis dacii baratarie qui relaxantur per Domi- 
num Civitatibus et terris suis, qui possunt ascendere omni mense 
circa fl. 1000 » (2). Il ricordare esplicitamente il rilascio di questo 
dazio a beneficio delle città, dimostra che tutti gli altri erano 
trattenuti dal Principe. (3) Pur tralasciando l’ovvia osservazione che 
si dona solo ciò che è o si considera proprio, l'apparire di que’ 
f. 1900 in entrambe le partite indica che pure essi erano consi- 
derati parte dell'entrata ordinaria spettante al Signore. Il non 
esser più ricordata questa partita di giro nell’altro bilancio del 


(1) Magenta, pag. 43 — Pavia, 14 agosto 1378. Si datium aliquod habetis 
quod vos gravet et attediet, contenti sumus quod illud tale tollere possitis. 

(2) Entrata ed Uscita del Ducato (sic.) di Milano nel 1388. A. S. L. IV. 
(1877) pag. 890. E nello specchietto delle entrate ritroviamo questi f. 1000 
rilasciate alle città vecchie e nuove per i loro lavori. (ivi, pag. 892) — Questo 
dazio ‘ci è ricordato anche nel Daziario Pavese [M. e. P., cod. A. 44. fol. 221] 
per l'incanto dell'anno 1386, al 17 febbraio, come proprio del Principe. 

(3) In seguito rilasciò ai comuni, non a tutti, anche il dazio sui postriboli. 
Ciò avvenne per Milano il 12 tuglio 1395 (cfr. Giulini vol. V. pag. 800). Così 
a Pavia nel 1390 si eseguivano riparazioni alle case di San Simone coi denari i 


di tale dazio (ItoBoLixi op. cit vol. V. pag. 164 n. 82). 
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1390 (1) non ci deve far credere che anche tale dazio fosse 
stato da GG. trattenuto per sè: continuò ad essere goduto dai 
Comuni. pei quali anzi costitui uno dei pochi e miseri cespiti 
d'entrata (2). Questi due stessi bilanci coi loro dati ci offrono 
un buon argomento. Essi contengono le somme che venivano 
versate alla cassa centrale mensilmente, nette da ogni spesa or. 
dinaria di carattere distrettuale, « de neto » come dice il docu- 
mento del 1388, ne sono cioè state detratte le spese occorrenti 
per salari «di funzionari, per manutenzione di edifici pubblici, 
per provvisioni varie ecc. Eppure, nonostante questa detrazione 
— l’exspensa or.linaria della lettera del 9 maggio 1384 — le 
cifre sono ancora considerevoli e superano d’assai il mensile or- 
dinario prima stabilito pel signore. Così la quota di Milano oltre- 
passa sensibilmente i quattordicimila fiorini (f. 14,140 nel 1388 e 
f. 14.886 nel 1390) mentre sappiamo che il salario che il Signore ri- 
Scuoteva da tale città era di f. 10.000 (3): così Pavia è ricordata per 
f. 4275 e f. 5186 mentre il mensile pavese di GG. era di f. 3000. 
Tale aumento doveva dunque esser rappresentato dall’applicazione 
di cespiti ed entrate ordinarie che potevano esser solo i dazi. 
Perchè non varrebbe l’ obbiettare che la somma in più del 
mensile, anche accresciuto, potrebbe essere fornita dai proventi 
di una sovraimposta speciale e dai proventi per ritenute sui salari 


{lì Non sarà inutile avvertire che questa nota, almeno per, le entrate, è 
anche più compendiosa della precedente. [MicHELE DaveRIO, Memorie sulla 
storia dell'ex-ducato di Milano, Milano 1804, pag. 273-274]. 

(2) A Verona, p. e., col dnzio della baratteria, si provvedeva a spese di 
varia natura: ambascerie, indennizzi per alloggi di stipendiarii, premi a cat- 
turatori di lupi, stipendi a medici, a maestri a pittori, cure contro la peste 
ecc. cfr. FAINELLI pag. 87 e segg]. — Nicolò Diversi il 13 febbraio 1389 or- 
dinava ai Pavesi di fare spazzare la piazza grande per la prossima venuta di 
"6.: la spesa doveva essere sostenuta per metà dai proprietari delle case 
prospicienti la piazza e per metà dal Comune*de denariis qui per prefatum 
Wustrem Dominum dicto Communi relarantur pro laboreriis fiendis (M. c. P.: 
n. 471 tasc. I. Piazze). — Per Como cfr. B. c. C. Vet. Mon. I fol. 135 — Mi- 
lano, 18 febbraio 1390, ove sono ricordate le entrate lasciate da GG, alla città 
Pei lavori pubblici ordinari. 

(3) Giuuini, V. pag. 640, 
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dei funzionari: queste, pur notando che non potrebbero mai giu- 
stificare una simile eccedenza, almeno nel bilancio 1388 costitui - 
scono due voci ben distinte: troviamo infatti particolarmente ri- 
cordati: «capsoldi et defectus  f. 2005; tertia pars salariorum 
Potestatum veterum f. 175 » e «intrata nova praesentis anni capit 
omni mense f. 2005 ». E se nel bilancio 13°0 non ritroviamo 
più queste voci, dobbiamo riconoscere che esse sono state con- 
globate con quelle segnate per l’entrata ordinaria di ogni Comune: 
così si spiegano anche come, nonostante le minacce di una guerra, 
. le cifre nel 1390 superano considerevolmente per qualche distretto 
le cifre del 1388 (1). 

Gli stipendi o salari dei funzionari comunali (podestà, vicari, 
giudici, capitani, cancellieri, sindaci, ecc.) erano pagati dalla Ca- 
mera sui denari dell’ entrata ordinaria, in segnito a bollette 0 
mandati spediti dall’ ufficio centrale (2), mentre il decreto sulle 
tesorerie del 1384 parla semplicemente de’ salari deglî stipen- 
diarii o guarnigioni da detrarsi dal salario del Principe. Era una 
spesa ordinaria non indifferente che la Camera si assumeva e 


che trovava il suo naturale compenso — ne era una naturale 
conseguenza — nell’assunzione contemporanea dell’ entrata ordi- 


naria. Così pure, solo in consegnenza di questa avocazione, poteva 
GG. logicamente e quindi legalmente ripetere per sè le ritenute 
su tali salari, le quali prima andavano a beneficio dei comuni. 
Si ricordi l’ ordine a Pavia mandato da GG, nel 1384 di ritenere 
dai salari dei funzionari « id quod retinebatur antequam totam ex- 
spensam dicti nostri communis nostre Camere applicavimus» 13). 

Ancora una prova circa la realtà della riforma attuata da GG. 
e circa il tempo nel quale essa fu compiuta ci è fornita dalle 


(1) efr. i dati di Pavia (4375-5186), Brescia (4086-5266) Bergamo (2092- 
3214) Cremona (2387-4167) Vercelli (418-821). 

(2) Frequentissimi sono nei documenti posteriori al 1388 1 richiami a 
queste bollette 0 mandati, specialmente nelle lettere di nomina di nuovi fun- 
zionari e nelle minacce frequenti di sospendere lo stipendio ai funzionari non 
troppo zelanti nell'esecuzione di ordini sopratutto fiscali. 

(3) M. c. P. — n. 369 Cariche e Impieghi. — Pavia 9 maggio 1384. Vedi 
al cap. HI come e perchè la scomparsa del don corncida appunto con l’ac- 
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richieste inoltrate dai Padovani a GG. poco dopo la caduta della 
loro città nelle mani di Giacomo dal Verme. Chiedevano essi, con 
deliberazione consigliare del 25 dicembre 158, «l’avocazione al 
comune delle tasse. gabelle ed introiti ordinari, salvo il tributo e 
lo stipendio agli ufficiali viscontei ecc... » (1) GG. rispose il 15 
gennaio 1389 in modo evasivo senza impegnarsi con alcuna pro- 
messa. Se i Padovani chiedevano per sè tale avocazione, dovevano 
sapere che negli altri distretti essa non era in vigore: altrimenti 
non avrebbero così esplicitamente richiesto quanto sarebbe loro 
toccato immediatamente ipso facto con l'annessione della loro 
città al dominio visconteo: e d'altra parte GG. non avrebbe ter- 
giversato nel rispondere, ma avrebbe apertamente annuito alle 
domande de’ nuovi sudditi, se si fosse trattato della concessione 
di una misura amministrativa ordinaria. Si trattava dunque 
di un privilegio, e dì natura assai delicato, al quale GG. non vo- 
leva così facilmente e così..... presto derogare. Questo episodio 
serve poi ad attestarci in modo indubbio che l’avocazione dell’am- 
ministrazione finanziaria al Governo centrale era già un fatto 
compiuto ed ordinariamente ammesso verso fine del 1:88. 

Un’ ultima prova scorgiamo nella compartecipazione alle pene 
pecuniarie stabilita dopo questo periodo. Mentre prima noi tro- 
viamo fra i vari partecipanti il Comune, dopo al suo posto tro- 
viamo la Camera o il Signore. A Varese i proventi, delle multe 
per contravvenzioni e frodi alle vettovaglie, andavan divise iu 
parti eguali fra il Comune e i denunciatori per ordine di Ga- 
leazzo del 28 giugno 1370 (2;:; pure a Varese ancora (alla vigi- 
glia della riforma) nel dicembre 1383 le multe per i violatori di un 
decreto, che vietava ogni incanto e vendita relativa al giuoco, 
dovevano toccare per un terzo all’ accusatore e per gli altri due 
al Comune (3). Negli anni seguenti invece, appare la Camera (4). 

(1) Francesco ERcoLE, Comuni e Signorie nel Veneto (Scaligeri, Caminesi, 
Carraresi) Naggio Storico e Giuridico. — Nuovo Arch. Veneto, anno X. T. XIX 
p. II. pag. 307 n. (2) e p. 308 n. (1). 

(2) Luci Borri, 7! Codice degli statuti varesini del 1347 e di alcuni de- 
creti e ordinamenti posteriori volyarizsati, Varese 1893. pag. 47-48. 

(3) ivi: pag. 51 — Pavia, 13 dicembre 1383. Tale decreto doveva aver vi- 

gore dal l gennaio seguente. 


(4) ivi: pag. 53-51. Decreto, da Milano, 27 giugno 1388, contro chi prende 
piccioni, La multa è ripartita in parti uguali fra denunciatore, Camera e dan- 
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Di fronte a tante prove, che saranno anche più avvalorate da 
quanto stiamo per esporre come conseguenza di un tale accen- 
tramento amministrativo, non vi può esser dubbio sulla realtà di 
questo rivolgimento nell’ ordinamento amministrativo, iniziato 
parzialmente nel 1384, preparato nel 1987, e applicato a quasi 
tutto il dominio nel 1388. Quasi, abbiamo scritto e di proposito. 

La politica viscontea ebbe come suo pregio principale, una 
grande facoltà di adattamento e pieghevolezza. Ben disse il Ro- 
mano dei Visconti che erano «dotati di un’elasticità intellettuale 
pari soltanto all’ elasticità della loro coscienza » (1). Essi, pur 
mirando alla continua conquista di autorità ed alla completa esau- 
torazione del Comune e lavorando a questo scopo con tenacia 
indomabile, seppero agire con una prudenza che ai ciechi potrà 
sembrare soverchia e quasi debolezza. GG., che pur seppe con- 
durre quasi al compimento la rivoluzione del diritto pubblico, 
seppe accortamente evitare il doppio scoglio dell’azione troppo 
violenta e della regola troppo rigidamente applicata. Quelle ra- 
gioni che più innanzi vedremo aver consigliato a GG. un diverso 
trattamento verso i distretti nella politica finanziaria straordinaria, 
dovevano pure e prima consigliarglielo riguardo a quella ordi- 
naria. Così ritroviamo nello stato visconteo delle oasi sfuggite 
all’ accentramento. Sono comuni non vasti, per lo più poveri e 
montani, disposti come una corona o eome baluardi avanzati, ai 
confini del dominio, i quali, pur facendo parte di episcopati ce 
distretti cospicui, avevano tuttavia una propria giurisdizione auto- 
noma ‘2). Essi pagavano un annuo censo assai limitato, non 
diminuito per altro dagli stipendi dei vari funzionari, a’ quali 


neggiato : quella fissata contro chi usa reti a due ali e copertoni, è divisa fra 
Camera e accusatore. Ma già nel 1385 (lettera da Melegnano 9 ottobre) la 
metà dei beni di chi prendeva un cervo era divisa fra il podestà e l'accusatore: 
anzi il 19 seguente la ripartizione era stabilita in quattro parti: al Signore, 
al Podestà, all'accusatore, all'esecutore. (A. CoLomBo op. cit. pag. 351 e 352). 

(1) G. Romano, Delle relazioni ecc. cit. 570. 

(2) Erano Casale, Valenza, Bobbio, Novi, Vogogna, Bormio, Riviera del 
Garda, Capitanato dal Lago Maggiore, Valle Camonica ed altri. cfr. il bilancio 
1388, dove il loro mensile appunto in cifre precise, perchè versato intiera- 
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provvedevano essi direttamente (1); e se non erano sempre 
rispettati dalle frequenti imposizioni straordinarie, erano aggra- 
vati assai meno degli altri; oltre al mensile, nulla percepiva il 
Signore in via ordinaria, regolando da sè quelle piccole comunità 
le loro esigue entrate. Per essi, oltre che ragioni di opportunità 
politica — prima fra tutte quela che in tali piccoli comuni chiusi 
la vita pubblica si riduceva quasi a un complemento della vita fami- 
gliare, così che l’ attaccamento ad essa e alle sue forme tra- 
dizionali doveva essere vivissimo, assai più tenace e forte che non 
in più vasti reggimenti — ced oltre che ragioni d’indole econo- 
mica — erano distretti poveri di risorse naturali, nè sempre 
soccorsi dai proventi almeno del commercio di transito (2) —, 
valeva anche una particolare ragione: che essi nella loro csiguità 
non avrebbero mai potuto costituire un pericolo per la compa- 
gine dello stato. Erano troppo piccoli per pensare ad una seces- 
sione ed aspirare alla formazione di uno stato completamente 
autonomo, indipendente da influenze o protezioni estranee; erano 
troppo poveri per nutrire speranze di una vita sufficientemente 
forte. L'arma finanziaria che GG. abbandonava nelle loro mani 
era troppo corta e cebole, perchè giungesse a colpirlo. Era poi 
supremo interesse di GG. quello di impedire nello stato l’ esì- 
stenza di giurisdizioni troppo vaste e troppo forti, che nella 
vastità e fortezza propria potessero accarezzare propositi o illu- 
sioni di autonomia: così fu facile a creare od a permettere che 
continuassero a vivere di una vita propria giurisdizioni tal- 
volta minuscole entro i più vasti distretti, come l' Ossola e il 
Capitanato del Lago Maggiore nel Novarese; Bormio, Chiavenna, 


(1) A Mattarella d° Ossola, il Vicario era appunto compensato coi proventi 
delle condanne da lui eseguite [Nino BAZETTA op. cit. pag. 523. Pavia, 6 luglio 
1598 — Carco CAVALLI, Cenni statistico-starici della Valle Vigezzo. Como, 1845 
Vol. III. pag. 147 — Pavia, 7 dicembre 1397. 

2) cfr. GiusePPpE CoLò Cronologia compendiata dei privilegi, decreti domi- 
nicali, ordini e rescritti del contado di Bormio dal 1355 al 1777. Period. 
della Società Storica Comense. vol. IN. pag. 136, 23 ottobre 1378. « Tristi souo 
le condizioni del contado; gli abitanti devono vendere beni e casa per causa 
dei riscatti e dei danni in tempo che fu presa la terra dai Visconti ed il suolo 
non produce grano snfficiente per due mesi dell’anno », 
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Bellinzona nel Comasco; Voghera, (1) Valenza, Vigevano nel Pavese; 
Roinano (2) Martinengo ‘3) e le Valli Taleggio e Averara nel Ber- 
gamasco (4); Soncino nel Cremonese (5); Lonato, la Valle Ca- 
monica e la riviera del Garda nel Bresciano (6). Era un altro 


(1) Sarebbe interessanse uno studio particolare sulla lotta sostenuta da Vo- 
ghera per difendere la propria autonomia di fronte alle ari e alle violenze di 
Pavia: costituirebbe un capitolo importante per una futura storia sulle relazioni 
fra città e contado in Lombardia. GG. il 21 agosto 1378, appena assunto al 
governo, confermava solennemente i privilegi di Voghera (cfr. ANTONIO CAva- 
GNA DI SANGIULIANI, ZL'agro Vogherese, vol. I Casorate I 1890, pag. 88 n. 166 
dell'Elenco di documenti Vogheresi): anche più esplicitamente riconfermava 
l'autonomia di Voghera nel 1389, ordinando che i Vogheresi forent erempti a 
Comune Papie et a quocumque rectore preterquamn a Potestate Viquerie » e con 
altro decreto del 23 giugno pure 1389, comandando che Voghera tosse mante- 
nuta nei propri diritti di indipendenza e di autonomia. (ivi. pag. 16 ) cfr. do- 
cumenti vari in M. c. P. n. 354 Voghera. 

(2) Il 15 maggio 1339 Azone esonera Romano dalle Taglie imposte in Ber- 
gamo, purchè paghi annui f. 1160 [R. V. I pag. 73 n. 20%]. 

(3) cfr. Statutu et Privilegia magnifica? comunitatis Martinenghi, Bevgami, 
1774 passim. cfr. specialmente a pag. 32 il n. 52 del L. I° dove a proposito 
de’ dazi si avverte esplicitamente di vigilare perché non abbiano ad esser sot- 
toposti a Bergawo. 

(4) efr. Statuti dei laghi di Como e di Lugano del sec. XIV (ed. Emilio 
Anderloni) Vol, I (Averrara e Taleggio, Dervio e Corenno, Valsassina) Roma, 
1913 pag. 89 e pag. 265 e seg. 

(5) FRANCESCO (ALANTINO, "Storia di Soncino con documenti. Milano, 1870 
— passion. 

(6) È un fatto interessante, il merito del quale non va però interamente 
riferito a GG. Già il padre Galeazzo nel 1356 annniva volentieri alla domanda dei 
cittadini di Bra di esser separati da Asti e di avere una propria giurisdizione [efr. 
R.V., I n, N22 pag. 98]. Galeazzo fece vure una tale concessione agli Ossolani, 
che protesse anzi contro i Novaresi [efr. N. BAZETTA op. cit. pag. 43-84], spia- 
nando così la via al figlio per consolidare il dominio della famiglia su quella 
comunità. GG. usò tale politica con la Riviera di Salò [Francesco BETTONI 
Storia della Riviera di Salò, Brescia 1887. vol. 4 pag. 192-(94 — Pavia 14 
giugno 1385], alla quale assicurò solennemente l'iutegrità del territorio; con 
Bassano, che staccò da ogni altro distretto, come premio della sua fedeltà. 
[ctr. Ortone BrENTARI Storia di Bassano e del suo Territorio. Bassano, 1884 
pag. 247 — 25 giugno 1390] con Martinengo, a cui confermava solennemente 
ogni privilegio acquisito il 17 agosto 15385 (cfr. Statuta et Privilegia magnificae 
comunitatis Martnenghi op. cit. pag. 229 — Eccezione ad un tale programma 
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mezzo per la disgregazione del Comune quello di indebolire, 
quasi frantumandole, le compagini più compatte. Assecondando 
le tendenze particolaristiche di tali piccole giurisdizioni e ricono- 
scendo ad esse dignità, se non importanza, amministrativa pari 
a quella dei grandi distretti storici, veniva a rendere assai dif- 
ficile. anche per altra considerazione, la ricostituzione degli an- 


politico sarebbe la riunione «della Valtellina (con Bormio e Poschiavo) a Como, 
decretata da Galeazzo il 24 febbraio 1377 [B. e. C.: Vet. Mon. I tol. 134]. Ma 
non dobbiamo dimenticare che Galeazzo Il uni la Valtellina a Como per pu- 
nir!a della sua disubbidienza, rifiutandosi essa di pagare i 550 fiorini mensili, 
e per premiare insieme la fedeltà di Como. [cfr. ivi e RovELLI op. e vol. cit. 
pag. 5537-58] Tuttavia già nel seguente anno incomincia quella Valle a riavere 
quasi intieramente ia sua autonomia [cfr ibid. tol. 134' — Pavia. 23 febbraio 
1378] con un Podestà, investito della piena giurisdizione criminale. Tale discen- 
tramento da Como andò sempre più accentuandosi, così che verso il 1390 esso 
appare effettivamente compiuto [cfr. FRANC. Sav. QuapRIO Dissertazioni critico- 
storiche intorno alla Rezia di qua dalle Alpi, oggi detta Valtellina. Milano 1755 
vol. I. diss. VI. pag. 305-07]. Formava un'unica amministrazione con Como per 
la parte fiscale: anzi la città e la Valle ebbero a contendere circa una propor- 
zionale distribuzione degii oneri straordinari, così da provocare l'intervento di 
una speciale commissione (il consigliere Amizino Bozoli e Giov. Meda, maestri 
delle entrate), la quale stabili che tali carichi dovessero spettare per 6/, a 
Como e per ‘/, alla Valle [B. c. C.: Mon. Vet. I. fol. 135: Milano, 18 febbraio 
1390 — cfr. RaveLti, vol. cit. pag. 45]. Non è invece eccezione a questa politica 
di discentramento l'aver GG. nel 1392 unito a Belluno il distretto del contado 
di Rocca di Pettore. Qui non si trattava di uno dei distretti vasti e ricchi: 
Belluno, distretto Montano, era povero e ristretto, ed il contado di Rocca 
era « forte quadragintaquinque Focorum sive Massariarum quindi di propor- 
zioni assai minuscole e, come vedremo poi, ridotto in misere condizioni. Non si 
veniva quindi con tale concessione a costituire una giurisdizione troppo potente. 
Non bisogna poi dimenticare 1 motivi che consigliarono a GG. una speciale 
politico assai generosa verso Belluno. Nella supplica i Rellunesi stessi accen- 
navano a' meriti acquistatisi presso GG.: essi cioè avevan fatto distruggere 
Rocca furulitus eius mandato cd avevan dovuto sostenere una grossa spesa in 
ipsius Rnchae subita obsessione, quae, predictionis modo fuerat subtracta de 
ipsius dominio, et in eiusdem celeri reparatione, quae expensae fuerunt circa 
lihras 1900 parvorum. Occorreva dunque, a ogni parte altra considerazione, 
premiare una parte e punire l'altra (cfr. Statutorun maynificae civitatis Belluni 
libri quattuor ete. Venetiis 1747 pag. 523-524, lettera da Milano, 17 giugno 
1392). Eppure prima di decretare tale unione volle che se ne dichiarassero 
contenti i distrettuali di Rocca. 
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tichi vigorosi nuclei comunali: perchè quelle non si sarebbero 
mai più rassegnate a diventar suddite di città alle quali si 
erano sentite uguali sotto l’ amministrazione del comune Signore. 
Rinverdiva. a tutto suo vantaggio politico, l’ antico antagonismo 
fra centri urbani e comuni rurali fra città e contado. (1). 
Dobbiamo però ritenere che queste eccezioni fossero limitate 
soltanto a qualcuno dei piccoli comuni su ricordati e fossero 
state osservate solo ad fempus. Ci farebbero ritenere | una e 
l’altra cosa certi articoli dei patti concordati nel 1399 con Pisa 
ec con Siena. Nei patti del 31 marzo con Pisa, è esplicitamente 
affermato: «intrate communis (pisani) sint et esse intelligantur 
prefati domini ducis, detracta prius et ante omnia de intratis 
predictis exspensa pro antianis predictis et aliis eis astantibus ct 
detractis diritibus et introytibus assignatis masse ct’prestantioni 
predictis » (2). Bene inteso che con le entrate già così limitate 
occorreva pagare anche gli altri funzionari e gli altri stipendiari 
addetti al ‘comune e provvedere inoltre « doctoribus seu medicis 
vel magistris scholarum et pro reaptatione et conservatione pi- 
Sani portus et pontum ». Non diversamente è detto al cap. XVII 
dei patti coi senesi dell’11 dicembre (3). Ora, GG., non avrebbe 


(1) Potremmo pure aggiungere che tale politica corrispondeva anche a 
quel lavorio di tutela degli interessi della popolazione campagnuola di fronte 
all'oppressione della borghesta urbana. [efr. C. F. Comani, Per la dote di Va- 
lentina Visconti. A. S. L. 1991, serie HI, vol. NV. pag. 59]. Che fu uno dei 
buoni effetti recati dal governo signorile, ed era uno dei punti più importanti 
del loro programma politico di pacificazione ed eliminazione d'ogni contrasto 
fra i sudditi del signore. GG. non poteva trascurarlo, egli che aveva curato dili- 
gentemente e accortamente punti anche meno importanti del complesso pro- 
gramma. Vedasi ad es, l'azione svolta a Pontremoli nei contrasti fra cittadini e 
campagnoli. [GiovAanNI SForza Storia di Pontremoli dalle origini al 1500 Fi- 
renze parte I. vol. I. pag. 282-853. — cfr. Pontremuli Statutorum ac decretorum 
volumen cit. pag. 1504151, pag. 157. 

(2) A. S. M.: Registro BR alias N. f, 115-116 — cfr. anche Du Mont Corps 
diplomatique. Supplement par M. Rousset, Amsterdam-Haye. 1749 pag. 300. 
— Per questa massa o monte dei prestiti in Pisa cfr. Pietro SiLva, Il Gorerno 
di Pietro (rambacorta in Pisa e le s'e relazioni col resto della Toscana e coi 
Visconti, Pisa 1911, pag. 111-13. 

13) A. S. M.: ivi — cfr. Luni, Codex Italiae diplomaticus. Francoforte, 
1732, vol. Il. pag. 300, 
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imposto a’ nuovi sudditi una tale rinuncia a prerogative così 
gelose, nè essi l'avrebbero pacificamente tollerata e molto meno 
approvata (1), quando essa non fosse stata comune a tutti 1] 
distretti del dominio visconteo. 


Fal 


* 
* * 


Le conseguenze di tale accentramento erano molteplici e di 
varia natura: politiche, amministrative. finanziarie. 

Esso, già ne abbiam fatto cenno, rappresenta il capovolgimento 
delle relazioni fra Comune e Signore. Non più il Comune fissa 
un salario al Principe, come uno stipendio ad un amministratore, 
come segno di gratitudine ad un protettore: ora è il Signore che 
rilascia, dona, graziosamente al Comune qualche magro dazio, 
“ qualche limitatissima entrata. Il popolo sembra non subire, ma 
riconoscere nel Signore il diritto di disporre delle sue finanze come 
meglio crede, in modo insindacabile, così che ripete da lui come 
un vero dono quanto non gli si sottrae. Il modo pacifico col quale 
tale riforma si è attuata ci mostra come i tempi e le circostanze 
fossero per essa maturi. Si potrà invocare a spiegazione il timore 
nel popolo della straordinaria potenza del Signore, quando il po- 
polo ben sapeva che tale potenza poggiava tutta su forze estrin- 
seche, non difficili a sottrarre ed opporre? si potrà addurre lo 
spirito di indifferenza od infingarda acquiescenza ad uno stato 
di cose che era comodo pensare inevitabile, fatale? Non vogliamo 
affermare che timore e indifferenza, questa sopratutto, siano stati 
affatto estranei: amiamo però meglio ritenere che in mezzo alle 
sempre crescenti difficoltà amministrative per le sempre urgenti 
stretture finanziarie, di fronte ai dissesti a’ quali o non si vedeva 
rimedio adeguato o mancava la necessaria energia per applicarlo, 
si sia formata la persuasione, la coscienza, non dell’ utilità, ma 
della necessità di una tale riforma. Non la fibra mancava, non 
le energie — di che cosa constava la forza signorile se non dalla ‘ 


(1) OrLANDO  MALAVOLTI, (Dell'historia di Siena Venezia, 1599 pag. 189) af- 
ferma che i patti stabiliti a Pavia turono dal Consiglio della Città ratificati e 
approvati « per voti 747 non ostanti 102 in contrario ». 
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fusione delle energie particolari ben dirette? —; erano disorien- 
tate, intorpidite, contrastanti: mancava chi sapesse incanalare le 
varie energie economiche, regolarne il corso, indirizzarle, fuse 
e coordinate, ad un unico scopo. Il semplicismo della massa che 
crede e spera rimedio a’ suoi mali solo dall'intervento o dall’o- 
pera sovrana, forse si può a questo proposito non inutilmente 
richiamare. Finchè la sovranità era risieduta nel popolo, questi 
aveva cercato e saputo ritrovare in sè le energie ed i mezzi oc- 
correnti: ma allora il popolo, non si sentiva più sovrano, rico- 
nosceva sopra di sè un Signore. Come in lui aveva ritrovato 
la pacificazione delle ire partigiane che dilaniavano la sua vita, 
così ora sperava in lui il tntore cd il restauratore della sua forza 
economica. 

Il Comune era finito: i suoi funzionari, che già da tempo, 
mentre ancora ricevevano lo stipendio dalla cassa comunale, erano 
detti suoi dal Signore - nostri. come già dicono i documenti 
di Giovanni —, ora, ricevendo il salario dal Principe, siyconsi- 
derano al tutto funzionari signorili e non più comunali. L'accen- 
tramento del 1387-83 aveva — come vedemmo — recato una 
riforma anche riguardo a’ loro salari, conglobando in un’ unica 
tassa il donum ch’essi dovevano al Principe e la ritenuta ch’essi 
pagavano al Comune: toglieva quindi, anche a’ loro occhi, quel 
dualismo, che doveva farsi così sentire sui loro stipendi. Pagati 
dalla Camera direttamente, essi sì trovavano sempre sotto la mi- 
naccia di ritenute o sospensioni, ove non avessero mostrato ogni 
zelo nell’eseguire gli ordini del governo centrale e non ne aves- 
sero curato l'imposizione anche a quelle larve di governo comu- 
nale che durarono in vita e che furono i consigli de’ savi o di 
provvisione. Qual contenuto giuridico-politico hanno più i Co- 
muni? I savi o deputati non sono più uomini di governo: sono 
abbassati al livello di semplici amministratori. di funzionari di 
secondo ordine, mossi dal Vicario, dal Podestà, dal Referendario, 
dai Maestri delle entrate. I Comuni hanno ancora un’autorità in 
fatto di finanze, ma chiusa dentro limiti precisi e ristrettissimi, 
oltre i quali esiste solo la volontà del Signore, che non è contro 
la legge solo perchè si è posta fuori e al di sopra della legge 
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stessa. I nuclei comunali non esistono più come enti politici, ma 
solo come circoscrizioni amministrative: la Camera viene quasi 
a trovarsi direttamente di fronte ai singoli contribuenti, come i 
sudditi immediati di un unico stato. Sotto GG. scompare la forma 
di diarchia che altrove continuava, pur dopo nn regime a signoria 
quasi secolare: il Comune appare non solo menomato, ma addi- 
rittura assorbito (1). 

Si potrebbe notare che la riforma amministrativa del 1388, 
mentre pareva spogliare quasi radicalmente di ogni forza econo- 
mica i Comuni ,veniva a riconoscere ad essi una certa autorità per 
le entrate straordinarie, che prima, pure esistendo ancora piena 
di diritto — un diritto tanto disusato, da poter essere manomesso 
e soffocato, senza suscitare opposizioni — era di fatto, e specie, 
dopo il decreto del marzo 1384, quasi annullata. Sembrerebbe 
quindi dal punto di vista politico un regresso nel lavorio di pro- 
gressivo dissolvimento d’ogni particolarismo distrettuale e di re- 
lativo assorbimento di ogni potere nel Signore: parrebbe, ma non 
è. É vero che prima del 1388, l'arbitrio di intervento nell’ammi- 
nistrazione finanziaria comunale cera illimitato ed assoluto, ma 
era sempre arbitrio che lasciava, in linea di diritto, intatta nei 
Comuni l'autorità di liberamente agire e amministrarsi. Con la 
riforma del 1388, GG. faceva trapassare in sè la maggior parte 
di simile autorità, legalizzava, regolandolo, il proprio intervento 
per l’entrata ordinaria, così che cessava di essere arbitrio per 
divenir quasi un diritto solennemente consacrato: e per l’altra 
parte, la straordinaria, non rinunciava affatto alla sovrapposizione 
o imposizione del proprio volere sulla limitatissima autorità la- 
sciata, quasi tollerata nel Comune. Si sanciva un nuovo diritto 
senza menomare un vecchio arbitrio. 

Altrove, già da tempo — da un secolo e più — altre signorie 
potevano liberamente ed autorevolmente disporre dei beni del 
Comune -- vedi Ferarra sotto Obizzo, Reggio sotto Azzo — (2). 


(1) cfr. Francesco ErcoLe : « Comuni e Siqnorie nel Veneto. (Scaligeri, Ca- 
minesi, Carraresi). Saggio storico - giuridico. Nuovo Arch. Ven. A. N. T. XIX 
p. Il. pag. 335. 

(2) SALZER, op. cit. 2060-61 n. 15 e 16. 
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Ma — oltrechè ben diverse erano le condizioni interne dei Co- 
muni ne’ quali esse sorsero — ben diverso cera stato il procedi- 
mento per il quale da quei signori e da GG. si era giunti al 
medesimo risultato. Essi ebbero tale autorità dal Comune, come 
un dono, come un mandato. Nè varrebbe l’opporre che tale man- 
dato sia stato da essi medesimi volutamente provocato e che 
liberamente per raggiungere il loro scopo abbiano ad altri pos- 
sibili preferito proprio quel mezzo, perchè il fatto di averlo pre- 
ferito dimostra ch’esso dovette apparire, se non l’unico. il migliore 
e più sicuro. GG. invece tale autorità assunse di propria inizia- 
tiva e volontà, non come una concessione procedente da debolezza 
o benevolenza dei sudditi, ma come imprescindibile e incontrasto 
diritto inerente alla sua dignità di Signore, ch’egli credeva ormai 
giunto il tempo di esplicitamente affermare ed esercitare. Se le 
funzioni potevano fino ad un certo punto essere identiche nei 
due governi, lo spirito ne cra diverso. A Ferrara ed a Reggio gli 
Estensi dovevano sentirsi degli amministratori delegati: a Milano 
e per tutto il suo vasto dominio, GG., come non sentiva limiti 
alla sua autorità, oltre quelli imposti o consigliati dalla sua stessa 
personale politica, così non vedeva nei Comuni dei semplici am- 
ministrati. ma dei sudditi. 


Conseguentemente agli effetti politici, dovevano non meno 
profondi farsi sentire gli effetti dell’ accentramento nel campo 
amministrativo così distrettuale, come centrale. Nell’amministra- 
zione provinciale, di pari passo con l’esautorazione dei consigli 
comunali, come accennammo, procede l’allargamento delle funzioni 
e dell’autorità del Vicario e del Referendario, che ora sembra 
assumere l’ufficio di vero e proprio amministratore. Quest’ ultimo 
era stato, sin dai primi tempi della sua istituzione, il rappresen- 
tante del potere centrale, e le sue funzioni dovevano essere re- 
golate dalla natura dei rapporti correnti fra Comune e Signore, 
modificandosi continuamente col modificarsi di questi. Era natu- 
rale quindi che una trasformazione così radicale di tali rapporti 
dovesse pure riflettersi nelle attribuzioni del referendario. Da rap- 
presentante di un’ autorità solo tutoria, da uiliciale di controllo 
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sugli organi di governo distrettuali, diventa rappresentante di 
un'autorità piena e incontrastata, ufficiale quindi egli stesso 
moderatore e, se non direttamente ma solo di riflesso, uomo di 
governo. Le sue accresciute mansioni rendono necessario in 
qualche caso la creazione di nuovi referendari, o la istituzione 
di referendari straordinari, come Beltramodo Conago che nel 1392 
era a Pavia (1) e nel 1401 era a Lodi (2) con missioni speciali. 

Tuttavia se l’ istituzione del Referendario aveva subito una 
profonda trasformazione, questa doveva essere stata meno avver- 
tita nella costituzione esterna di tale ufficio che nello spirito che 
l’informava. Dove invece la riforma doveva anche esternamente, 
(perchè l’autorità nuovamente attribuita al Referendario non ri- 
chiedeva uffici nuovi, bastando al suo esercizio gli organi od 
uffici già prima esistenti ed operanti in nome del Comune ed 
ora in nome del Signore), introdurre modificazioni era negli 
organi dell’ amministrazione centrale. Questa veniva ad assumersi 
la gestione di affari vastissimi, o per lo meno la direzione su- 
prema di essi: occorreva dunque, con l' allargamento dei poteri 
e delle funzioni, allargarne anche gli uffici, se non crearli addi- 
rittura ex-novo. 

È un fatto che ad ogni innovazione nella politica finanziaria 
corrisponde una modificazione o innovazione negli organi am- 
ministrativi centrali. Così era avvenuto nel 1384, quando GG. 
attuò il primo accentramento. Allora si era avuto assai più di 
una modificazione, ma addirittura la creazione di un’amministra- 
zione centrale, che, differenziandosi da quella, diremo così, pri- 
vala o di corte, assumeva l'aspetto di un organo di stato, che 
corrispondeva alle nuove attribuzioni assunte dal Signore. La 
riforma del 1387-88 non era una novità, era l’ estensione di un 
ordine di cose già parzialmente applicato nel dominio: ufficio 
centrale delle entrate pertanto doveva soltanto secondare questo 
allargamento del suo campo di azione non col rinnovarsi ma col 
riordinarsi e consolidarsi. GG. non attese l'attuazione della ri- 


(1) M. c. P.: Lett. Ducali I. — Milano, 29 marzo 1392. 
(2) Lodi, Archivio Civico: Libro de’ dazi, fol. 192 — 29 ottobre 1401. 
o) 
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forma per effettuare un tale riordinamento e consolidamento. Il 
nucleo primitivo del magistrato delle entrate, esulando, dopo il 
maggio 1385, da Pavia a Milano, aveva assunto via via forme e 
mansioni sempre più ampie e complesse: possiamo anzi dire che 
il magistrato delle entrate ci appare nella sua forma non diremo 
definitiva — nel 1392, c forse prima, l’unico ufficio si distingueraà 
nel duplice magistrato delle entrate ordinarie residente a Milano, e 
magistrato delle entrate straordinarie residente a Pavia, — ma 
già ben distinta fino dal principio del 1387, con funzionari diri- 
genti {maestri e referendari) numerosi ed abili, e già costituenti 
una specie di gerarchia con uffici di cancelleria e ragioneria ben 
costituiti: (1) già preparato ad assumere il grave peso di una 
amministrazione, che non cera soltanto centrale, ma per tanta 
parte doveva sostituirsi anche a quella distrettuale o provinciale. 


I motivi che verosimilmente indussero GG. alla riforma erano 
stati e politici ed economici. Se fortemente poteva pesare su di 
lui la preoccupazione di un rafforzamento della sua autorità sui 
Comuni, non meno doveva valere la preoccupazione di rafforzare 
e assicurare le entrate, curandone il maggior rendimento possi- 
bile, senza maggiormente aggravare i sudditi. Infatti, come ve- 
demmo, effetto immediato ed evidente dell’ avocazione dell’ am- 
ministrazione finanziaria ordinaria era stato quello di porre a 
disposizione di GG. una somma ordinaria mensile non molto 
inferiore ai f. 70.000. Ma essa doveva condurre inevitabilmente 
per quanto meno immediatamente, ad altre conseguenze di natura 
finanziaria, suggerendo economie e riforme, quali più quali meno 
importanti, tutte vantaggiose per la Camera. 

L’ intervento signorile nell’ amministrazione comunale si era 
per lo più verificato allo scopo di restringere il più che era pos- 
sibile le spese così ordinarie e straordinarie, di imporre cioè, 
nell’interesse dei sudditi e proprio, la più grande economia. Era 
perciò naturale che GG., nel nuovo ordinamento da lui stabilito, 

(1) Non rechiamo prove particolari a conferma di queste asserzioni: sa- 


ranno ampiamente fornite nello studio, al quale il presente serve di introdu- 


zione, sull'amministrazione finanziaria centrale sotto GG. 
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curasse di economizzare su quanto poteva, a vantaggio diretto 
proprio ed indirettamente anche de’ sudditi: perchè una riduzione 
di spese avrebbe potuto permettere una riduzione d’entrate e 
quindi d’imposte. Avrebbe GG. potuto quasi dimostrare ai sudditi 
sensibilmente come l’avocazione da lui decretata riuscisse vera- 
mente a quei vantaggi economici generali, ch'egli aveva lasciato 
sperare da essa. 

Prima logica conseguenza era quella di ridurre le spese di 
amministrazione nei singoli comuni, specialmente riguardo ai 
salari dei singoli funzionari. Questi salari naturalmente varia- 
vano anche per lc medesime cariche, da distretto a distretto, ed, era- 
no proporzionati all’ampiezza della giurisdizione ed alle condizioni 
economiche del Comune. GG. non poteva ridurli tutti alla me- 
desima misura: cercò di ridurli alle medesime proporzioni, dimi- 
nuendo quelli che parevano eccedere la proporzione fra lavoro 
e ricompensa. Così nel maggio 1388 motivava le riduzioni sui 
salari dei funzionari di Reggio « consideratis exerciciis et labo- 
ribus quos sufferunt et exercent pro ipsis eorum officiis, qui satis 
lenes sunt et tolerabilcs » (1). Probabilmente il lavoro mate- 
riale non era diminuito di soverchio: diminuita, se non annul- 
lata, era al certo la responsabilità. 

I Comuni mantenevano un certo numero di messi o cursori, 
per le comunicazioni ufficiali nell’ interno del distretto, fra Co- 
mune e Comune, fra. Comune e Governo centrale. Con l’avoca- 
zione, diventava superfluo che il Comune avesse speciali messi 
per quest'ultime comunicazioni, quando il Governo Centrale già 
manteneva un corpo ragguardevole di cavallari o cursori: si 
poteva dunque ordinare economie, almeno su questi, decretan- 
done la soppressione. A Pavia anzi GG. ordinò una soppressione 
o cancellazione universale, perchè il Comune anche per le fac- 
cende interne o intercomunali avrebbe potuto servirsi dei Caval- 
lari del Governo centrale (2: Infatti questi appaiono nei due 


(1) E. F. Comani, Per la dote ecc. cit. pag. 81-82 — Milano, 23 maggio, 
1388, 


(2) Deputari fecimus ud literas deferendas cavalarios  centum numero 


quibus solvitur de camera nostra et ob hoc, pensantes expensam cavallarioruni 
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bilanci ricordati: nel 1388 in numero di 100 e per un importo. 
complessivo di fiorini 715, nel 1390, in numero di 151 per fio- 
rini 1205 (1). 


A ristorare le finanze, non bastavano certamente queste pic- 
cole economie: occorreva, senza moltiplicare i pesi o inasprirlì, 
vigilare che quelli già vigenti rendessero quanto potevano, to- 
gliendo quelle cause che potevano diminuire il gettito. Queste 
cause si possono ridurre a due:la remissività nell’ appalto delle 
gabelle e nell’esazione delle imposte relative e le immunità. 

Contro la prima se facile e pronto era il rimedio, l’imporre 
cioè ai referendari ordinari un maggior rigore nelle poerio- 
diche rinnovazioni degli incanti. non era altrettanto efficace, per- 
chè non sempre gli appaltatori. anche quando assumevano l' e- 
sercizio di dazi o uffici a condizioni vantaggiose per l’erario 
erano puntuali nel pagamento delle loro rate (2). | 

Più difficile, perchè più delicata, ma con effetti più sensibil- 
mente utili, era invece la lotta contro la immunità. Questa lotta 
« costituisce una delle pagine più interessanti della storia delle 
finanze comunali e signorili nel XIV-XV secolo » (3). Ma cra 
una lotta che era destinata a non ottenere mai un successo com- 
pleto: il più che da essa si poteva aspettare, era di ridurre questo 
male che insidiava il sistema fiscale di quei tempi, (ec non dì quei 


communis nostri Papie parsimonizare posse multum bene, mandamus vobis 
quatenus in casu quo ipst dicti nostri communis cavallarit cassi non sint, eos 
cassari visis presentibus faciatis. Milano, 9 marzo 1388. [M. c. P.: Lettere 
Duc. I.]. 

(1) GG, il 30 dicembre 15388 (1387) ordinava ai funzionari di Reggio che 
le petizioni a lui indirizzate « numeratas et sub cestris omnium sigilis bene invo- 
lutas, per proprium..., cavalarium », fossero a lui trasmesse. — (cfr., F. E. Co- 
MANI, (riustizia ainministrativa sotto GG. Visconti. — Bollett. Soc. Pav. di St. 
Patria anno I (1901) pag. 4133. 

(2) Nel 1388 Marchisio Loterio e soci incantatori del dazio della mer- 
canzia in Pavia dovevano ancora L. 2152 e soldi )8, per Vanno 1384. (Ma- 
genta pag. 59 doc. 85 — Milano 19 Agosto 138%). — Luchino Astolfi nel 1395 
doveva ancora L. 1256 per l'incanto /errasitie in Pavia (ivi.: pag. 66 
doc. 97.) 

(3) F. E. Comani /’er la dote cce, cit. pag. 6l. 
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soli). Questa istituzione era rampollata e prosperata col declinare 
delle pubbliche libertà nei reggimenti liberi, col sorgere di reg- 
gimenti o personali o partigiani (1): non si poteva sradicare 
senza mutare completamente l’ ordinamento politico, anzi la co- 
scienza politica. Un tale fatto doveva esser possibile solo con la 
vita moderna, maturata. Ragioni politiche, generali e contingenti, 
consigliavano anzi imponevano allora il mantenimento di questa 
istituzione: se la lotta fu da GG. operata e sostenuta con una 
certa energia, noi lo dobbiamo sopratutto a preoccupazioni di 
ordine economico: ma quando queste furono in lui soverchiate 
da altre di ordine politico, l’ istituto delle immunità sembrò ri- 
sorgere vigoroso ed i privilegi ripullulare più frequenti. Questa 
era un istituzione che, mentre giovava ad uno scopo, il politico, 
contrastava l' altro, il finanziario e doveva dunque essere nelle 
mani de’ reggitori un'arma difficile e delicata non scevra da peri- 
coli: la condotta relativa ad essa fu uno dei campi, ne’ quali 
meglio ebbe a rilevarsi il doppio giuoco dei Signori ed a destreg- 
giarsi la loro abilità politico-amministrativa. A ciò dobbiamo il 
carattere oscillante della politica signorile rispetto ad essa. (2) 
Mentre il volerla abolire e abbandonare era indizio di una giusta 
visione delle necessità economiche, di un coscienzioso rispetto 
della giustizia amministrativa, il sentirla necessaria come puntello 
essenziale alla propria potenza, era indice non dubbio di una or- 
ganica debolezza. L’immunità, potremmo dire, era un altro di quei 
sostegni esteriori o artificiosi che il governo signorile, nella 
mancanza di una base giuridica o morale, doveva necessariamente 
creare alla propria autorità. 

L’immunità, durante l’ amministrazione comunale, solo indi- 
rettamente si era fatta sentire sulla Camera. Per le imposte ordi- 


(1) L'immunità, dice Fustel de Coulange (Les institutions publiques de 
l'ancienne France.. Les origines du système ffolal. Paris, 1890 pag: 352) 
doveva nascere e prosperare dans un régime on les libertés publiques faisaient 
defaut, 

(2) Galeazzo II il 6 febbraio 1368 ordinava ai funzionari di Tortona di 0s- 


servare alcune immunità, purchè non fossero’ diminuite le sne entrate (cfr, 
R. V. vol II). 
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narie, essa gravava più direttamente sui Comuni, per quelle 
straordinarie sui contribuenti. Ma è chiaro che, dovendosi sud- 
dividere qualsiasi carico su un numero limitato di individui e 
non potendo questi essere gravati oltre un certo limite, il governo 
non poteva liberamente richiedere il concorso finanziario dei cit- 
tadini con quella frequenza cd in quella misura che pur gli 
occorreva. Per ottenere dunque questa maggior libertà nell’ azione 
si trovò utile combattere e paralizzare sin che era possibile i 
dolorosi effetti di una tale istituzione. Così Bernabò e Galeazzo 
già avevano sentita la necessità di una lotta contro l’ immunità, 
quando con atto, anche troppo radicale perchè potesse riuscire 
realmente efficace ma conforme al carattere del loro governo, 
cassavano tutte le grazie e franchigie, senza distinzione di natura 
e d’origine 1). Infatti essa o non fu scossa o ripullulò più 
vigorosa di prima. i 

Così, Galeazzo, quando nel 1371 annullava ogni immunità, 
tranne quelle concesse pei Beccaria, pei Langosco e per lo 
Studio Pavese (2), noi faceva che ripetere in forme più espressive 
ed energiche un decreto, forse anche più rigoroso, emanato tre 
anni prima, il 21 aprile 1368 (3). 

Anzi questo decreto ci è documento prezioso per confermare 
quanto noi già affermammo circa le direttive oscillanti, incerte, 
più violente che ferme, del governo di Galeazzo II e, potremmo 
aggiungere, di Bernabò. Infatti, dopo aver chiaramente dichiarato 
nulla qualsiasi immunità concessa ai cittadini pavesi « per nostras 
litteras seu alicuius alterius aut per officiales nostros..., nixi 
facta sit de conscientia et voluntate Sapientum Civitatis nostre 


(1) Per Bernabò cfr. R. V. I. pag. 152 n. 1331 — Pandino, 25 ago- 
sto 1363. — Per Galeazzo cfr. A. D. M. D. pag. 43 — Pavia. 21 aprile 1371) 
— (cfr. anche A, S. M., Busta VI. Sezione storica, dove il decreto ha la data 
del 3 maggio 1371). — Si può confrontare utilmente anche il II. vol, del R. V., 
ove frequenti sono le revoche 0 sospensioni di immunità ordinate da Bernabò. 

(2) cfr. nota prec. Una copia di questo decreto conservata nell’ archivio 
Visconti di S. Vito a Somma Lombardo (Privilegi Famiglia Beccaria) reca la 
data del 3 maggio. 

(3) Infatti vi si fa eccezione soltanto pei Beccaria e pei Langosco: dello 
Studio Pavese non v'è ccuno. (Arch. Visconti a Somma L., doc, cit.) 
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papie (1), imo volumus quod cassa sit et quod quilibet papiensis 
Sit quis velit, solvat et sustineat talleas et onera communis nostri 
papie pro sua rata parte »; dopo queste solenni affermazioni, 
Galeazzo dichiara: Est et etiam intentionis nostre et presentium 
tenore decernimus. quod decetero nulla gratia immunitatis seu 
diminutionis tallearum vel aliorum onerum seu etiam canzellationis 
aut suspensionis alicuius condempnationis valeat nec teneat, nixi 
impressione predicti secreti nostri bullatini fuerit sigillata n. E 
con questo si riapriva l’adito a nuove concessioni, a nuovi 
privilegi. | 

Con l’avocazione GG. dovette sentire direttamente il danno 
finanziario delle molteplicità di tali esenzioni o immunità, sot- 
traendo queste immediatamente alla Camera tanta entrata. Certo 
noi non conosciamo, nè sapremo mai con precisione quanto 
yrande fosse il numero degli esenti nel vasto dominio visconteo. 
A darne un'idea — anch’essa però incompleta — potrebbe ser- 
vire il Codice Ambrosiano già ricordato (2) nel quale sono elen- 
cate le immunità riconosciute ed autenticate dei vari distretti. Il 
numero per quanto considerevole sempre, non sembra eccessivo, 
ma lo si ritrova subito sensibilissimo, quando si consideri che 
il privilegio. specialmente se di data antica, abbracciava numerose 
famiglie appartenenti alla medesima casata, e in ogni caso le 
famiglie più ricche e terriere de ciascun distretto. Ma a tale 
elenco vanno aggiunte quegli esenti de iure, per l'ufficio, per 
la dignità loro, come gli ufficiali del governo e i familiari o 
cortigiani e di questi ci è impossibiie anche lontanamente indicare 
il numero (3). 


(1) Questa condizione non può menomamente far pensare a speciali fa- 
coltà concesse da Gal. ai Sapienti di Pavia, perché subito nella riga seguente 
G. dichiara nulla qualsiasi privilegio, quindi anche quelli concessi de conscien- 
tia... Sapientum etc, ed infine pone esplicitamente, come unica condizione per 
nuove concessioni, una sua lettera munita del sigillo segreto. 

(2) Miluno Ainbrosiana: cod. E., S. VI. 13 fol. 49 e segg. 

(3) Famigliare era il titolo consueto e generico: in alcuni documenti ne 
troviamo qualcuno più singolare ed onoritico come servitore Bib. Ambr.: E S. 
VI. 13 fol. 155 — Monza, 21 luglio 1387) e commensale (ibid. : fol. 156 — Pa- 
via, 29 marzo 1383). 
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Questi famigliari dovettero anche a GG. sino dal 1386, ap- 
parire così numerosi, che ordinò gli fossero presentate per la 
verifica le lettere di famigliarità (1). 

Non ne conosciamo nemmeno con precisione tutta la portata. 
Possiamo però ritenere con sicurezza che non tutti i così detti 
famigliari del Principe godevano della medesima ampiezza di 
privilegi: vi dovevano essere vari gradi, dalla semplice esenzione 
dagli oneri personali a quella dagli oneri reali tutti, straordinari 
ed ordinari. Naturalmente quelli così ampiamente privilegiati eran 
pochi, e primi fra tutti, coi più prossimi ed importanti ministri 
di governo gli agnati o parenti del Signore (2). Di immunità 
generale godevano i dottori dello Studio Pavese (3): di esenzioni 
assai larghe, ruivano i monetari delle varie zecche (4). 

Ml danno quindi che tali numerosissime immunità dovevano re- 
care all’erario, doveva essere sensibilissimo. E GG. già lo aveva 
notato nel 1384, dopo il primo esperimento d’avocazione: anche 
allora pensò di rimediarvi con l’ ordinare una revisione dei di- 
plomi o titoli (5). Egli non amava i mezzi violenti come il padre 
e lo zio: anzichè di violenza, preferiva giocare d’ astuzia. la quale 
giovava alla sua politica c non nuoceva al suo bilancio, e seguir 
le vie piane di una comoda legalità. Così anche nel 1387-88 non 


(1) M. c. P.: Registro lett. Due. B. 123 — 18 Aprile 1386. 

(2) Caterina ordinava al Referendario e Sindaci di Milano di rendere 
esenti le proprietà e i dipendenti di Donnina de’ Porri quemadmodun erempti 
redduntur.., alliorum de rvicecomitibns domus seu  Colongheli Ilustrissini et 
exelsi Donini Consortis nostri (A. 8. m. M. — Lett. Duc. Il. fol. 45. — Pa- 
via, 29 gennaio 1399). 

(3) C. D. U. P.: vol. Il. pag. Il n. 2. (Domanda di privilegi per lo stu- 
dio di Piacenza, anteriore al 23 maggio 1401). — cfr. pag. 70.0 

(4) Basti consultare i documenti raccolti da E. MOTTA e pubblicati in Ri- 
vista Italiana di Niamismatica anno 1893 pag. 191 e segg. — Parecchi docu- 
menti analoghi ci ha fornito il M. c. P.: qualche esenzione a Zecchieri ri- 
corda anche il Bossi GeroLAMO (Storie, R. Biblioteca Univ, Pavia. ms. 179 vol. 
4. e 5.) 

(5) I 12 settembre 1384 ordina al Podestà e Sapienti di Piacenza di in- 
viargli la nota degli esenti: ed il 21 seguente ordinava appunto in quella 
città che gli interessati presentassero i loro titoli al luogotenente del Podestà. 
(B. A. cod. E. S. VI. 13 fol. 43). 
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aboli, ma ordinò una revisione generale delle carte di immunità 
che dovevano essere spedite a Milano, presso l’ufficio delle en- 
trate (1). Era una verifica a scadenra fissa, resa difficile artifi- 
ciosamente: perciò, oltre immunità fondate sopra titoli perduti 
o sopra una semplice consuetudine, le quali decadevano ipso 
Jjure. venivano a decadere anche immunità fondate su titoli ancora 
esistenti ma non presentati entro i termini stabiliti. La revisione 
poi cra fondata sul principio che dovessero conservarsi i privilegi 
concessi de jure ed. aboliti quelli concessi de gratia. Questa 
revisione dovette indubbiamente recare vantaggi: in quale misura? 
Per ora possiamo rilevare un fatto abbastanza singolare, che 
quasi contemporaneamente alla revisione dei privilegi, vediamo 
GG. largheggiare in esenzioni ed immunità (2). Non vi sarebbe 
contraddizione in questo modo di agire? Anzitutto non sappiamo 
con quanto rigore tale revisione sia stata condotta dai maestri 
delle entrate. Argomenti per infirmare i titoli non saranno 
certamente mancati agli zelanti amministratori, così ‘premurosi 
per gli interessi del loro Signore da provocar frequenti ricorsi 
inoltrati al Principe o al loro tribunale contro le loro deliberazioni. 
Considerando le nuove immunità concesse da GG. vi scorgiamo 
due circostanze che ne limitano assai la portata e ne modificano 
il carattere: raramente sono totali e perpetue: per lo più sono 
parziali e concesse ad beneplacitum nostrum, cioè ad tempus 
che poteva essere anche brevissimo. In parecchie questo spazio 
di tempo è specificato da un massimo di dieci ad un minimo di 
due anni. Non c'è chi non veda in questa circostanza ultima tutta 
la scaltrezza della politica di GG.. Senza contare che con questo 
rigorismo sulla legalità dei privilegi e nella parsimonia circa 

(1) Per questa revisione cfr. E. F. Comani Per la dote ecc. pag. 62 dove 
questa lotta di GG. contro l'immunità é trattata brevemente ma assai chiara- 
mente. — Documenti in tutto simili a quelli da lui riportati, abbiamo trovato 
in M. c. #.: n, 238 Immunità — anni 1387-88-89. — cfr. A. D. M. D. pag. 146 
e P. Ciapessoni. Per la storia dell’ Economia e della finanza Pubblica in 
Pavia sotto Filippo M. Visconti. - Pavia, 1906 pag. 63 e seg. 

(2) cfr. 8. A. cod. E. S. VI. 13 dopo il fol. 40. Molti privilegi sono di 


origine pontificia, imperiale, comunale, di predecessori di GG., ma moltissimi 
recano il suo nome ed una data recentissima, l'anno 1387 o 1388, 
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la portata dei loro effetti fiscali, GG. veniva ad accrescere l’ impor- 
tauza e il valore di tale istituzione, — svalutata assai e dalla 
soverchia frequenza e dalla frequente inosservanza da parte 
‘ del potere centrale — egli, riservando a sè la facoltà di man- 
tenere o meno tali privilegi, veniva a legarsi la fedeltà dei 
sudditi così privilegiati: veniva infatti sospesa su loro come 
spada di Damocle o la revoca del favore concesso o la mancata 
rinnovazione allo scader de’ termini specificati nel diploma, 
quando il loro zelo per la sua causa non si fosse mostrato troppo 
vivo. Con tali clausole veniva anche a legalizzare le frequenti 
sospensioni di tali privilegi, nei momenti di maggiori strettezze, 
quando importava assai che il carico fosse distribuito fra il 
maggior numero di contribuenti, perchè ognuno ne sentisse 
meno la gravezza (11. Noi di tali concessioni poi, non posse- 
diamo i documenti, ma solo l’annuncio; quindi un giudizio si- 
curo su di esse non ci è possibile. Così ad es. sappiamo che 
nel 1395 si concedeva un’esenzione per dieci anni « illis de No- 
vate n per danni subiti « in bello Britanorum » o del Conte di 
Savoia (2). Ora non possiamo noi supporre e ritenere che quelle 
concesse per un tempo determinato siano state suggerite anzi 
imposte da un sentimento di giustizia come un’indennità dovuta 
per danni di guerra? Non potrebbero poi alcune di esse esser 
nuove soltanto... sino ad un certo punto ? e non dovrebbero per- 
tanto esser considerate come rinnovazioni? Sarebbe malignità fuor 
di luogo il supporre che si sia studiatamente ecceduto in rigore 
nell’ annullare vecchi privilegi, per poter poi sotto parvenza di 
munifica generosità, concedere favori che cerano... restituzioni : 
ma non è errato il supporre che taluna di quelle nnove conces- 
sioni rappresenti la riparazione ad errori od eccessi di rigori 
usati dai maestri delle entrate. 


(1) Nel 1388 ordinava, come vedemmo, si abolissero le esenzioni concesse 
de gratia; eppure noi le ritroveremo ricordate nelle disposizioni per l’estimo 
del 1389 in Milano. 66. doveva dunque averle rinnovate, almeno in parte, ma 
col vantaggio di poter dichiarare che il tener conto di esse era in suo arbi- 
trio (S.S. L.: Lett - Duc. 2. pag. 9- Milano, 1 gennaio 1389). 

(2) B. A.: cod DS. C. 6 - Milano, 23 dicembre 1395, 
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In conclusione questa lotta contro le immunità dovette su 
bito recare vantaggi finanziari. con la cancellazione di molti pri- 
vilegi: vantaggi mediati o indiretti nelle imposte indirette, perchè, 
aumentando il numero dei contribuenti, si potevano stringere con- 
tratti a miglior condizioni con gli appaltatori. Vantaggi arrecava 
anche direttamente ai cittadini, negli oneri straordinari, perchè 
questi venivano suddivisi su un più largo numero di contribuenti: 
ed erano vantaggi non indifferenti, che potremo considerar me- 
glio, trattando delle taglie. | 

— Questa lotta infine, oltre che ad avvantaggiar le entrate dello 
Stato, corroborava anche più l’autorità del Signore e quindi la 
compagine stessa dello Stato, temperando -- col circoscriverlo 
— lo stridente contrasto fra due classi, quella dei privilegiati e 
quella dei non privilegiati, eliminando quasi tale contrasto, col 
far sì che i privilegiati, diminuiti di numero, non potessero più 
costituire entro lo Stato una classe forte di cittadini fuori legge. 

La grande riforma dell’ accentramento amministrativo finan- 
ziario, attuato da GG. nel 1387-88, se corrispondeva ad uno scopo 
prevalentemente politico, non aveva mancato nemmeno a quegli 
sperati e svariati vantaggi economici che siamo venuti esponendo. 
Essa riguarda la politica finanziaria ordinaria. ma serviva, e non 
indirettamente soltanto, anche a quella straordinaria, permettendo 
di meglio coordinare le due politiche, così che non si sovrappo- 
nessero e intralciassero. Come queste due politiche si siano svolte 
vedremo nel capitolo seguente, dove appunto esamineremo come 
agisse GG. nei riguardi di ciascuna entrata. 


(Continua). 


SULLE CORPORAZIONI ARTIGIANE DI PAVIA 
NELLA ETÀ COMUNALE 
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Per quanto una indagine sistematica sulla origine e sullo 
sviluppo delle Arti pavesi sia, allo stato attuale delle ricerche 
d'archivio, una impresa ancora prematura; come quella che im- 
plica il logico presupposto d’uno studio adeguato sulle origini 
del Comune (1), pure in base ai dati che verrò esponendo, rite- 
niamo poter giungere del pari a qualche risultato preliminare. 

Se è vero in fatti che in Italia le associazioni di mestiere (2) 
assunsero forma ed importanza diversa a seconda delle diffe 
renze essenziali insite nella storia politica ed economica di quelle 
regioni presso cui sorsero, è certo che Pavia, a motivo della 
sua mirabile posizione geografica dalla quale dominava ad un 
tempo le vie commerciali tra Genova e le nazioni d’oltremonte 
ec quelle fiuviali dal Lago Maggiore a Venezia (3); come sede 
del Regno Italico e abituale Inogo di riunione della Corte e del- 
l'Esercito (4); per il suo Palazzo Regio, a cui affluivano tutti i 
prodotti dei pubblici carichi della Lombardia (5); per la sua 
zecca, che sino alla fine del secolo XI fu la prima officina moneta- 


(1) A. SoLmi. Le associazioni in Italia avanti le origini del Comune, (Mo- 
dena 1898), pag. 152 e segg. 

(2) A. Sonmi. Storia del diritto italiano. (Milano 1908), pag. 451 e segg. 
che «distingue tre tipi fondamentali di corporazione; le consorterie nobiliari, le 
corporazioni mercantili e la corporazione artigiana. | 

(3° G. Romano. Pavia nella storia della navigazione fluviale: in: Boll. pa- 
vese di storia patria, (B.P.S.P.), 1911- pag. 311 e segg. 

(4) A. SoLmi. Pavia e le assemblee del regno nella età feriale, (Pavia 1914) 

(95) P. DARMSTADTER. Das Reicksqut in der Lombardei und Piemont. (Stras- 
sburg. 1896), pag. 184 e segg. E. MavER. Italienische  Verfassungsgeschichte, 
(Leipzig. 1909). Vol. II. pag. 176 e segg. 


ria d'Italia (1); per la intensa attività commerciale e industriale, 
di cui abbiamo numerose traccie nei documenti pubblici e pri- 
vati (2); a motivo in fine delle necessità edilizie di una Capitale 
fittamente popolata, ricca di chiese, di monasteri e di palazzi (3), 
ebbe, specie dall’ottavo secolo, un ceto assai numeroso di arti- 
giani, aggruppati in mestieri secondo le esigenze ineluttabili 
della individuazione del lavoro (1°, i quali, per quanto vincolati 
dalle strettoie del sistema curtense, che in Pavia aveva il suo ful- 
ero naturale nel Palazzo Regio. pur dovettero, assecondando 
l'impulso della doviziosa classe dei negofiatores (5), sentire 
intensamente il bisogno di emancipare il proprio lavoro dagli 
onerosi tributi imposti dall'autorità statale. 

L’umile quanto prezioso testo delle Honorantiae Civitatis 
Papiae, la cui redazione primitiva non può risalire al di là 
del 1024 (6). ricorda infatti che in Pavia, sino dall’età longobarda, 
fiorivano numerosi ministeria, o in altri termini associazioni 
di mestiere di carattere solo parzialmente servile, organizzate 
più a profitto dello Stato che a proprio vantaggio, rette da ma- 
gistri. sorta di capi tecnici scelti ex omnibus bonis dell’Arte, 
le quali dovevano versare un tributo adeguato alle proprie risorse 
produttive, sia in denaro, che in prodotti e in prestazioni di la- 
voro al Ministro del Regio Palazzo e al Conte Palatino, da cui 


(1) V. CAPOBIANCHI. Il denaro pavese e il suo corso in Italia nel XII secolo; 
in: Rivista italiana di Numismatica. 1896. pag. 22. 

(2) G. Romano. Art. cit; pag. 515-17. 

(3) P. DARMsTADTER. 0. c. pag. 185 - 88. A. Sormi. Pavia e le Asseniblee 
etc.: pag. 14. 

‘4) Con ciò prescindo da ogni apprezzamento sul'a veruta quaestin della 
continuità o meno delle associazioni romane, su cui cfr: il più mitigato giudi- 
zio di A. SoLMi in: Storia del diritto italiano: pag. 105 e di recente G. Mex- 
Gozzi. La città italiana nell'alto Medio Evo. (Roma 1914) pag. 122 e ‘segg. 

(5) G. VoLpe. Lambardi e Romani: in: Studi storici: 1904: pag. 297. 

(6) R. S6RIGA. Per una nuova edizione delle « Honorantie civitatis Papie » 
in; B.P.S.P. 19:4: pag. 90 e segg. Il valore singolare di questo testo, di 
cui tratterò partitamente non a pena gli avvenimenti lo permetteranno, con- 
siste in particolar modo nel materiale a cui attinge il suo Anonimo compila- 
tore, ch'egli riporta spesso alla lettera da fonti giuridiche a lui presistenti. 
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direttamente dipendevano, a fine di ricevere in cambio un'ade- 
guata tutela e il diritto di esclusività nel campo della produ- 
zione. 

Data l'attendibilità di queste notizie e l'epoca in cui esse ven- 
nero raccolte, esporrò con le stesse parole del loro Anonimo 
estesore, quanto egli scrive sui pavesi ministeria regum Longo- 
bardorum (1) e sul loro ordinamento. 

Il primo posto evidentemente l’occupano le Arti maggiori, 
rappresentate dalle classi dei negotiatores e dei monetari. 


a) « Ministri autem negociatorum papie magni et honorabiles et 
multuin divites, receperunt semper de manu imperftoris preceptum 
cum omni honore ubicunque fuissent ad mercatum aut perc aquam 
aut per terram ut nullum damum nec molestiam debeat eis facere 
‘aliquo modo. Et qui contra hoc fecerit componere debet mille man- 
cossosg aureos in camera Regis, « (2). 

5) « Ministeriam autem monete papie debet habere novem magi- 
stres nobiles et divites super omnes alios monetarios, qui debent cu- 
stodire et precipere omnibus aliis monetariis cum magistro camere, 
ut numquam faciant peiores denarios quam semper fecerunt de pon- 
dere et argento de duodecim in decem. Et debent illi novem magistri 
donare fictum de moneta omni anno ad cameram regis duodecim h- 
bras denariorum papiensium et Comiti papie libras quatuor simili. 
ter; eo modo quod si magister monete invenerit aliquem falsarium, 
cum Comite papie et cui magistro camere, debent manum dexteram 
illius falsarii facere amputare et ad cameram regis omnem suam 
substantiam pervenire; et ipsi novem magistri, quando aliquis eorum 


(1) La frase è desunta della intitolazione del documento. 

(2) Sino dai tempi di Astolfo il ceto dei negotiatores era parificato alle 
classi più potenti dei proprietari territoriali; (A. SoLMi. Le associazioni, etc. 
pag. 45.) e per ciò aveva protectionem et patrocinium in regno legitime iuxta 
antiquam consuetudinem mnegotiandi e se offeso godeva di una giurisdizione 
speciale nel Palazzo. (G. VoLpE. Art. cit. pag. 297 e I. Mayer. O. c. I. pag. 88). 
e in particolare il noto diploma del 1154. in cui Federico I concede ai Pavesi » 
ut eorum mercatoribus, per totam Italiam per aquam et terram libere et si 
cur? ire liceat.... secun'lun veterem usum et iustum.») (Stumpr. n. 4024. 
Ed. I. F. Boumer. Acta tmperii selecta. Innsbruck. 1870. n. 121). 
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intrat magistratum debet dare ad Cameram regis, boni auri optimi 
unzias tres n (1). 


Passando alle Arti minori, che più direttamefite riguardano 
il tema nostro, le Honorantie ne ricordano solamente cinque, 
di cui una da tempo scomparsa, forse perchè gli altri mestieri 
. dipendevano ormai da ricchi privati o pure venivano eserciti libera- 
mente. 


a) » Sunt eciam omnes auri levatores qui mittunt rationem ad Ca- 
meram papie et nunquam debent alicui aurum venumdare per sacra- 
mentum et debent illum consignare camarario « (2). 

5) n Sum autem piscatores in papia qui ex omnibus bonis debent 
habere unum magistrum et debent habere sexaginta naves et pro 


(1) È cosa nota che in Pavia sino dalla età longobarda la monetazione venne 
esercitata in nome del sovrano o per suo privilegio, da un consorzio di rag- 
guardevoli famiglie che si tramandava di generazione in generazione la pra- 
tica della sua arte, come lo confermano indirettamente vari documenti pavesi, 
dai quati risulta che il ministerium monete, nella seconda metà del secolo XII, 
sotto il nome di ministerium litterandi denarios continuava da tempo imme- 
morabile ad essere esercitato ereditariamente da magistri per concessione 
dell'autorità comunale subentrata all'Impero nell'esercizio degli sura regalia 
in base al già citato diploma dell'8 agosto 1164. Sulla questione cfr. G. SALVIOLI. 
Moneta. cap. lIl e IV in: Enciclopedia giuridica: Vol. X. P.UI. M. MARIANI. 
Per la storia della secca pavese: in: B.P.S. P. 1902, pag. 47 e segg. P. Crapes- 
soni. Nuovi documenti sulla secca pavese : in: B.P.S.P.: 1907. pag. 155 e 
Segg. e in particolare il copioso elenco di magistri monete e di monetarit pavesi 
pubblicato a pag. 171. 

(2) Scrive l'Anonimo Ticinense: « in predictorum fluminum (Po e Ticino) 
glareis reperitur aurum per artifices in hac arte peritos, » Cfr: in proposito 
un doc. del 1135 sett. 27, edito da (, Bosisio nei suoi Documenti inediti della 
Chiesa Pavese. (Pavia, 1859) la nota 3, pag. 23 della ristampa del De Laudibus 
civitatis Ticinensis curata da R. Maiocchi e le osservazioni di A. Colombo sul 
discusso diploma federiciano del 1164 per‘la famiglia Biffignandi di Vigevano 
circa la raccolta delle pagliuzze d'oro nelle sabbie del Ticino, (Le origini del Co- 
mune di Vigevano e i suoi diplomi imperiali: in: A.S.L.: 1914: pag. 43 e 
segg. dell’estratto). Nel 1294 le glaree Ticini, Pads et Tanagri venivano acqui- 
state dal Collegio dei Mercanti di Pavia dagli eredi dei qq. Federico Grilli e 
Zavattario Strada per lo sfruttamento della sabbia aurifera. Cfr: in proposito 
una numerosa serie di atti del 1381 in: ARrcHIvIO DELLA CAMERA DI COMMERCIO 
di Pavia: Libro delle investiture. n. l. fol. 37° e segg. 
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unaquaque navi debent dare duos denarios per omues kalendas, qui 
denarii kalendarum debent dari eorum magistro et debet illos salvos 
facere et quando Rex est in papia debent de ipsis denariis pisses 
comparare, aut suo cum honore semel in hebdomada eos adducere et 
magistro camere pisses dare omui die veneris » (1). 

c) « Sunt eciam duodecim corarii confectores coriorum cum XII 
junioribus in papia et debant confectare XII coria de bobus optirmis 
in omni anno et ad Cameram regis dare, eo quod nulli homini liceat 
coria confectare; et qui contra hoc fecerit componat in camera regis 
solidos centum papienses; et quando primum intrat aliquis unus ex 
istis corariis maioribus debet dare lîbras quatuor medietatem ad ca- 
meram regisz et aliam medietatem ad alios corarios. n 

d) « Omnes naute et nauterii debent dare duos bonos homines 
magistro sub potestate camerarii papie. Quando rex est in papia 
debent ipsi ire cum navigio et debent illi duo magistri duas magnas 
naves aptare, unam pro rege etaliam pro regina et heddificiuw facere 
cum tabulis et bene cooperire. Gubernatores unam navenu habeant 
ut salvi fiant per aquam et debent recipere cum eorum iunioribus 
quotidie dispendia de curia regis n (2). 

e) Et fuere ministrales saponarii in Papia, qui facebant saponum 
et qui dabant fictum omni anno in camera regis libras a statera cen- 
tum saponi et libras decem saponi Camarario eo quod nullus alius 
saponum facere debeat in papia u (3). 


A titolo riassuntivo, quali norme d’indole generale, estensibili 
a tutti i ministeria, l’Anonimo delle Honorantie, riferisce da 


(1) Cfr: P. Pavesi. Ordini e statuti del paratico dei pescatori di Pavia, 
(Pavia. 1894); estratto dal Bollettino storico pavese, 1893 - 94. Circa il diritto 
vescovile di corradia sul pesce, cfr. R. Marocchi: ZL. c: pag. 44, nota |, 

(2) Cfr: il loro rudimentale statuto, compilato sotto il regno di Federico II, 
dal titolo: « Misterizun aque Papie tam desuper pontes quani desubtus et terre 
et idistrictus Papie » edito da R. Marocchi in: Rivista di scienze storiche; 1906 
Il. pag. 266 e segg. À 

(3) Cfr.: con il noto documento piacentino del 744 (in: M. HARTMANN. Zur 
Wixtschaftygesch. Italiens in fruhen Mittelalter. Gotha 1904. pag. 125) da cui 
risulta che fino dai tempi di Liutprando i suponeri di l'iacenza per V'eser- 
cizio della loro Arte, dovevano pagare alla cretis locale un annuo tributo di 
trenta libbre di sapone, che dovevano essere poi trasmesse al Regio Palazzo di 
Pavia. Cfr: A. NoLMi, Associazioni ete: pag. 62 - 63. M. Hartmann: 0. c: pag. 94 
Il termine pensio è dunque equivalente a quello di fictum. 
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ultimo le seguenti disposizioni, che sembrano tratte dai paragrafi 
d'un inedito Capitolare: | 


u Omnia ministeria.... pertinent ad cameram regis et palatium n. 

« De omnibus ministeriis istis nullush omo debet illorum ministerium 
facere nisì illi qui ministri sunt n. 

« Qui sunt de ininisteriis istis non debent constituere aut facere 
ullum placitum nisi ante Regem aut magistrum Camere. » 

« De omnibus istis ministeriis decima pars ad Cameram regis 
pertinent in beneficio. n i 

u De omnibus ministeriis, qui ad regem pertiuent, debet uxor 
eius regina tercia» partem habere n. 


A fianco di questi consorzî di lavoro che vivevano sotto il 
mundio del fisco regio, altri ne dovevano esistere in Pavia alla 
dipendenza o sotto la protezione del Vescovo e dei ricchi fcu- 
datari della città. I 

Nella mancanza di prove dirette, singolare significato avrebbe 
per il nostro assunto un diploma di Ottone Il del 976, in cui 
vengono concesse alla Chiesa ticinense « scole Sancti Viti cum 
mercato quod fit in eiusdem martyris festivitate » (1), se il ter- 
mine scole non fosse di dubbia lettura. | 

Qualora la lezione data dal Cibrario fosse vera (2), noi 
avretmmo una indubbia prova della esistenza d’un tipo par- 
ticolare di associazioni vicinali ben poco dissimile dalla omo- 
nima Schola ad honorem S. Michaelis et S. Viti ricordata 
daila Cronaca Altinate (3) e da quelle posteriori di Vero- 


(1) In: M.H.P. Clurtarum. I. n. 3°, 

(2) Di questo importante docuinento non rimangano che tardive e scorrette 
trascrizioni. Quella del Bohmer, (M.G.H. Diplomata. II n. 144) da un tra- 
sunto ora scomparso del 1350, reca ecclesia: quella del Porro (Codex diplo- 
maticus Langobardoruia: n. 779), tratta dal Robolini (II. pag. 247), il quale 
alla sua volta segue il Bossi, (Bibl. Universitaria. PAVIA. Ms, Vescovi: ad ann. 
977). ha Lliole. La trascrizione del Cibrario in vece è tratta da una copia au- 
tentica del 1644, presso l'Archivio di Stato di Torino, che dipende dal tra- 
sunto copiato dal Bohmer. 

(3) M.G.H. SS. XIV. par 26 e A. SoLwi. Associazioni ete. pag. 121. Sulla 
chiesa di S. Vito cfr: RoBotini. Notizie ete. IT. pag. 260 e una carta nonanto- 
lana del 984 in: Tiraboschi, Storia dell'abbazia di Nonantola, ( Modena 1785) 


Vol. II. pag. 125. 
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na (1) e di Bologna (2); ma poi che la notizia è dubbia in se 
stessa e d’altra parte non trova conferma nei documenti locali 
del tempo, non ci diffonderemo più a lungo. 
sa 

Con la rinascita della economia urbana, che si manifesta sino 
dalla fine dei secolo X tanto più vivida quanto più va indebo- 
lendosi l’autorità imperiale con la cessione delle sue principali 
funzioni sovrane (3), i cittadini pavesi fatti audaci dal numero e 
per le acquistate ricchezze, nell’intento di affrancarsi da quei vin- 
coli di sudditanza economica ec politica che ormai male si ac- 
cordavano con il bisogno d'una più libera vita, distruggono, 
usque ad imum fundamenti lapidem, il simbolo del loro as- 
servimento, il Regio Palazzo, ne quisquam regum ulterius...... 
palatium ponere decrevissel (4). | 

A questa prima affermazione del futuro Comune pavese (1024), 
è assai verosimile che i misteria contribuissero validamente (5) 
acquistando in tal modo quello spirito autonomisticg. che nella 
lotta per le Investiture troverà le sue migliori condizioni di svi- 
luppo (6). 

Da questi forti nuclei artigiani, la materia prima delle prossime 
corporazioni giurate di mestiere (7), che riplasmando susseguen- 

(1) È la schola maior Ficotdala in un diploma di Federico I del 1165 a fa- 
vore dei conti di San Bonifacio. (Stumpr: n. 4039.) Cir: A. SiMEoNI. Le origini 
del Comune di Verona: in: Nuovo archivio veneto: 1913: pag. 65. 

(2) Cfr: A. Sovmi. O. c: pag. 121. 

(3) Secondo l'Anonimo delie Honorantie, il mercimonio dei ministeria co- 
minciò per o;era dei suoi cortigiani, sotto la reggenza dell'Imperatrice Teofa- 
nia, così che « nunquam fuerunt illa ministeria postea in honore ». 

14) Wipo. (resta Chuonradi. cap. VII, in: M.G.IT. SS. XI. pag 263, 

(5) Cir: A. SoLmi. Associazioni ete. pag. 130, 

(6) II populus papiensis comincia a comparire in atti pubblici dal principio 
del sec. NI. iltoponini. IL, pag. 902.) Cfr: anche P. KenR. Ztalia pontificia. 
Vol. VI. pag. 222 (Berlino 1913) e i noti documenti del 1069. (Rosouisi II. 
pag. 213), del 1084 (I. FickeRr Forsehungen, ete. (Innsbruck 1874). IV. n. 85.) 
e del 1095 (Ropotisi. TH. pag. 71). 

(70 Cfri A. SotMmi, — 0. e. pag. 1831, 


temente la propria struttura originaria, sulle esigenze del mutato 
ambiente sociale (1), nell’ultimo decennio del secolo XII, s’af 
fermeranno in modo da creare sotto l'egida delle Arti maggiori 
2), il substrato di quella potente Società del popolo di San Siro 
(3, vero Stato entro lo Stato, che per i suoi provvedimenti 
fiscali a danno dei pingui monasteri pavesi, incorse nel 1208 
nella minaccia della scomunica papale (4°. 

Punto culminante di questa nuova evoluzione dell’artigianato 
cittadino, che decorre dalla costituzione del Comune di Pavia (5) 
all'avvenimento del « popolo » nella vita pubblica 6) è l’avoca- 
zione delle giurisdizioni e dei diritti comitali, che il novello re- 
gime comunale consegui dopo la sanguinosa caeciata dei Conti 
palatini di Lomello (7), per la quale, il Comune entrò di fatto 
in possesso di tutti gli iura regalia e per ciò anche di quelli 
sui misteria (8), i. quali da questo mutamento dovettero subire 
nuove trasformazioni sì interne che esterne. 

È dalla seconda metà innoltrata del XII secolo in fatti. che 
a Pavia riappaiono le Arti (9), non più in qualità di maestranze 

(1) In. O. c. pag. 135 - 36. 

(2) Analogamente a Milano, la cui borghesia nel 1198 costitni la Credenza 
di S. Ambrogio. (E. Maver. I. pag. 89.) In Pavia i consules mercatorum 
compaiono per la prima volta nel 1202. (BB.SS.SS. Vol. 31. n. 97). 

(3) Un anno prima dei Consoli della Credenza di S. Ambrogio, appaiono 
in Pavia i Consules societatis populi S. Siri a fianco dei Consules comunis, 
come da un documento del 10 maggio 1197. Cfr. anche un doc. del 1205 
(Cadex Astensis. n. 925.) in cui il Marchese di Monferrato giura di stare agli 
ordini dei predetti Consoli. 

(4) Breve d'Innocenzo II Consulibus Societatis S. Syri papiensis:in: M. Da- 
vERIO. Memorie etc. (Milano 1804) pag. 263. 

(0) | primi Consoli Pavesi appaiono con l'anno 1105. Cfr: FE. MaveR. 0. c. 
Il. pag. 540. 

(63 C. E. PaATRucco. L'avvenimento del « popolo » : in: Boll. st. subal- 
pino: 1903, pag. 151 e segg. 

(7) Cfr: G. Riscaro. Z Conti dî Lomello: in: A.S.L.. 1906: pag. 373 e 
segg. Secondo Tl'A. la distruzione di Lomello avvenne tra il 1140e il 1145. 

(8) Ciò può dedursi del giuramento che i vari mestieri dovevano prestare 
al Comune signorile. 

(9) I monetarii appaiono nel 1160; i pescatori nel 1178, sulla fine del se- 
colo, i fornai, i beccai, i mugnai, i sarti, i linaroli, gli officia calcinariorum 
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asservite al fisco regio, ma sotto forma di liberi consorzî di fa- 
miglie esercitanti ereditariamente un dato mestiere, retti da 
proprii capi, che i magistrati del Comune, dovevano ogni anno 
far giurare ‘entro il primo mese del loro ministero (!), affinchè 
la loro opera rimanesse assicurata ad esclusivo beneficio della 
Città (2). 

Con l’anno 1216, le Arti pavesi, già uscite dalla dipendenza 
politica del Comune aristocratico, si contrappongono arditamente 
a questo, così che dono un decennio di lotte accanite Federico 
II fu costretto a sciogliere con la violenza ogni forma d’asso- 
ciazione sì nobiliare che popolana, ordinando che popolo e nobili, 
sotto pena d’infàmia e del bando imperiale, eleggessero di mutuo 
accordo i capi del Comune (3). | 

- Sino a che l'Impero potè esercitare in Pavia la sua azione 
moderatrice, non si riscontrano più traccie di lotte civili; ma 
con la morte dello Svevo queste ben tosto risorsero; col 1251 
in fatti, noi troviamo di nuovo le Arti, non più in opposizione 
con l’antico Comune, ma a fianco di questo, rette da un proprio 
Podesta. il celebre Murro Beccaria, governate da leggi partico- 
lari, il Liber populi e amministrate da propri magistrati sedenti 
nel palazzo dell’antica Società del popolo di San Siro (4). 

Da quest'epoca data la guerra senza quartiere: pe» il dominio 
assoluto della Città tra lVoligarchia. comunale ed il popolo, la 


et fornacum, i bettolieri ete. Come segno di certa dipendenza politica dei mi- 
steria pavesi verso il Comune, sarà bene fare osservare che nel sec. XII erano 
i Consoli che redigevano i capitizla delle Arti. Cfr: R. Sorica. Il Memoriale 
dei Consoli del Comune di Pavia: in B.P.S.P. 1913: pag. 11l e segg. e in 
particolare il $ 7, 

(1) Ip. Loc. cit: pag. 112. $ 7. $ 16. $ I8. etc. 

(2) Cfr: G. Monticoro. I Capitolari delle Arti Veneziane. (Roma 1905) 
Vol. Il. Parte I. pag. XII e segg. Cfr: il Capitolare de sartoribus del 1219 e 
quello dei pescatori del 1227. 

(3) Cfr: E. WINxcKELMANN. Acta inedita ete. Vol. I. n. 289 (Innsbruck. 1880). 
Annales Cremonenses, ini MG.H. S.S. XXXI. pag. 14. e, Ropovini. IV. 1. 
pag. 107 - 09. 

(4) Cfr: R. SorIga. Docuninenti pavesi sull'estimo del secolo XIII, in: 
B.P.S.P: 1913: pag. 317. 
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susseguente ed alterna dittatura delle due famiglie rivali dei 
Beccaria, ghibellini e dei Langosco, guelfi ed in fine l’asservi- 
mento del Comune Pavese alla vittoriosa politica viscontea (1). 

Con la sua consueta schiettezza, così l’Anonimo ticinense, 
tratteggia l’organizzazione delle Arti locali. in quest'ultima fase 
della loro politica esistenza: 

« Omnes homines unius artis Collegium faciunt, quod paraticum 
vocaut etinm usque ad currerios comunis, quos missos vel servitores 
appellant, nec non burgundiones, portatores bladi et vini paraticum 
faciunt. Et sunt circa XXXV paratica. habenda singula sua statuta, 
quorum singula eligunt consules snos et seniores quos ancianos ap- 
pellant et aliquem de sapientibus et maioribus patronum habent, cui 
de certo salario provident; habent autem Palacium aliud magnum 
per se quod palacium populi nominatur, magnamnque campanam que 
quotiescumque pulsatur, quod rarissime fit, populus arma sumit » (2). 


Dal fugace accenno al silenzio di questa campana maggiore, 
non pare sorga un sommesso rimpianto sulle antiche libertà 
perdute e una tacita confessione del fatale dissolvimento del Co- 
mune pavese, rappresentato dalle sue Arti? 


Stabilite come lo permisero le fonti archivistiche le date princi- 
pali della vita dei paratici pavesi, dall'origine al decadimento di 
quel Comune di cui riproducono con certa sincronia tutte lc 
vicende, passiamo ad esaminare un documento non ancora rile- 
vato da altri, che getta a nostro parere luce non piccola sul 
presente argomento. 

Come dal suo testo, di cui diamo in appendice l’edizione, 
esso concerne una singolare controversia sorta fra la Società 


(1) G. Romano. Delle relazioni fra Pavia e Milano nella formazione della 
signoria viscontea: in: A.S.L. 1892; pag. 25 dell'estratto. 
(2) ANONYMI TicINENSIS, Liber de laudibus civitatis ticinensis. 2% ed: pag. 30. 
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dei pescatori pavesi e il Convento di Morimondo (1) circa il 
diritto preteso da quest’ultimo di tenere sul finme Ticino una 
nave da pesca; controversia che dopo varie contestazioni fu ri- 
solta in appello mediante l'intervento dei Consoli maggiori di 
Pavia nel Novembre del 1179 (2). 

Esorbitando dall’assunto propostoci, una indagine anche bre- 
vissima sul diritto d’acque nel secolo XII (3) c ad un tempo sul 
ricorso in appello (4), alla cui storia il documento nostro reca 
utili elementi, ci limiteremo ad’ osservare che il ministerium dei 
pescatori pavesi si rivela come un organismo già da tempo (5) 
fornito di tutti i caratteri della persona giuridica e per ciò con 
piena capacità di possesso, come quello che in base a qualche 
antica concessione, confermata di poi dalla Città, esercitava 


(1) Su questo monastero, che per la sua posizione particolare costitui una 
specie di barriera tra-il Comune di Milano e quello di Pavia cfr: A. CAVAGNA 
SANGIULIANI. L'abbazia di Morimoncdo : in: Rivista storica Benedettina, 1908-1509 
e P. KEHR. Italia pontificia. Vol. VI. P. 1. pag. 128 e segg. 

(2) Il doc. originale non risulta fra le carte del Monastero di Morimondo 
presso l’Archivio di Stato di Milano: una copia del sec. XVIII trovasi in vece 
nei Tabularium morimundense di ERMETE Bonomi (Bibl. Brera. Mirano. Mss. 
AE. XV. 36: n. 207). — Riguardo ai due diplomi imperiali citati nell'atto, il 
primo è perduto, il secondo invece (1174, dic. 19) è regestato dallo Stumpf. 
al n. 4172. 

(3) Su questo interessante argomento cfr: per il secolo XII: P. Vaccari. Ri- 
cerche di storia giuridica, (Pavia 1907) pag. 47 e segg. — A. Solmi. Ze diete 
imperiali di Roncalia etc: in: Archivio storico per le provincie parmensi : 1910: 
pag. 59 e segg. 

(4) Contrariamente alle Consuetudini di Milano, secondo le quali le sentenze 
consolari erano senza revoca (A. LATTES. Zl diritto consuetudinario delle città 
lombarde. (Milano 1899): pag. Ill. E. Risoupi. Le sentenze dei Consoli di 
Giustizia di Milano ete: in: A.S.L. 1905. I: pag. 247. G, Biscaro. Gli appelli 
ai giudici imperiali ete: ini A.S.L. 1908. I. pag. 233), con diploma di Enrico 
VI del 1191, (I. F. BoHMER, Acta Imperii selecta ete. n. 179). Pavia ottenne 
che « appellationes non excedentes summam libr. viginti quinque Imperiales, 
fiant ante Consules vel Rectores Papie qui inde possint cognoscere et aliis de- 
legare » cioè ai giurisperiti del Collegio dei Giudici. 

(9) I monaci di Morimondo « dicebant se debere habere causa piscandi in 
Ticino per datum.... orum piscatorum et per datum et concessiònem regis 
Counradi, » | | 
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non solo il monopolio della pesca nelle acque del Ticino e del 
Po, con il diritto relativo di affitto ai privati; ma aveva anche 
propri capi (consules, magistri) e la facoltà di ricorrere in 
prima e in seconda istanza ai tribunali consolari, anche contro 
lo stesso Imperatore. 

In contrasto a questi caratteri autonomistici sì presentano in 
vece alcuni dettagli della sua struttura particolare dalla fisonomia 
non ancora interamente decisa, che ci additano quanta parte di 
passato materiasse la nuova organizzazione piscatoria e come 
questa non fosse che il logico svolgimento di quegli antichissimi 
consorzi famigliari di pescatori, che nell’età longobarda presero 
il nome di condome (1), come ce lo fa ritenere il carattere 
ereditario dell’Arte (2), la persistenza dei termini omotetici honor, 
officium, misterium (3) e la menzione d'una flottiglia de 
servicio regîis, che i pescatori dovevano tenere a disposizione 
del Barbarossa ogni qual volta Pavia doveva accoglierlo entro 
alle suc mura, secondo certe norme, menzionate dell’ Anonimo 
estesore delle Honoruntie, che vediamo ancora in vigore nel 
secolo XIII (4). 


(1) C. Trosa. Cod. dipl. longobardo (Napoli 1854) n. 568. Donazione di Gi- 
sulfo I, Duca di Benevento all'abate Zaccaria (giugno 744) e A. SoLMi. Ze 
diete Imperiali etc: pag. 89, a proposito della famiglia Malacrida di Piacenza. 

(2) La convenzione tra il Monastero di Morimondo e i Pescatori viene fir- 
mata da questi ultimi anche a nome dei loro successori ed eredi. Cfr: esempi 
analoghi nel privilegio di Federico II (1248) agli stessi Pescatori (RoBoLini. IV, I. 
pag. 453) e i loro Statuti del 1309: SS. 2 - 25. 

(3) Malgrado la loro origine servile, anzi a testimonianza di questa, i termini 
officium e ministerium, per indicare un Arte manuale, perdurarono in Pavia 
sino alla tine del secolo XIII, a fianco del termine paratico, che serviva ad 
indicare l’associazione propriamente detta o in altri termini il monopolio d'una 
determinata attività commerciale od industriale. Cfr: la rubrica 42 degli Sta- 
tuti De regimine Potestatis del 1393 e il S. 41 degli statuti dei Mercanti 
di Pavia del J295, (ed. M. Cari, in: B.1°,S.P. 1906, 1907. 

(4) A queste probabilmente allude Federico Il nel già citato diploma per i 
pescatori pavesi: « Nos autem attendentes fidem puram et devotionem sinceram 
eorum fidelia etiam satis grata servitia quae hiisdem nobis et Imperio 
ehibuerunt hactenus..,.. ? i 
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Tale l’organizzazione dei pescatori pavesi e tali, in grado più 
o meno grande. quelle delle altre minori associazioni di lavoro 
fiorite in Pavia nella prima età del Comune. 

Di pari interesse, sarebbe stato poter seguirne lo svolgimento 
interno nei secoli XII e XIV; disgraziatamente Pavia, a diffe- 
renza di Bologna e di Venezia (1), non possiede più da secoli 
quei trenta cinque statuti delle sue Arti (2) che abbiamo veduto 
ricordare con tanto compiacimento dall’Anonimo Ticinense, 
tanto più preziosi di conseguenza tutti quei documenti del pe- 
riodo comunale. i quali direttamente o indirettamente facciano 
menzione dei paratici cittadini; uno di questi è a punto quello 
di cui tenemmo parola; di qualche autorità del pari stimiamo 
un atto del 1276 che si riferisce al minuscolo paratico dei Rigat- 
tieri (3); per questa considerazione ne diamo di buon grado il 
testo, nella speranza che più fortunate ricerche possano farci 
giungere a risultati più soddisfacenti. 


. È RENATO SORIGA. 


(1) G. Monticoro,. £ l'apitolari delle Arti veneziane. (Roma, 1896 - 1905.) 
A. Gaupenzi. Statuti e matricole d'Arti in Bologna: in Bullettino dell'Istituto 
Storico Italiano; 1899. | 

(2) Nelle devastazioni subite dagli archivi pavesi si pubblici che privati, il 
materiale anteriore all'epoca viscontea rissuardante i paratici pavesi, si può 
con fondamento ritenere perduto. Non così, quanto concerne la storia dei due 
grandi Collegi dei notai e dei mercanti, 

13) Copia semplice del sec, XVIIL: in: Pavia. Museo Civico — Archivio Co- 
munale, Pacco 471. Ctri Rogorini. IV. I: pag. 195 e 457, 
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Lo’ 


.I delegati dei Consoli maggiori sanciscono una convenzione tra 
la Società dei pescatori di Pavia e il Monastero di Morimondo, 
circa il diritto invocato da quest'ultimo di tenere sul Ticino una 
nave da pesca. 


1179 - novembre Il. 


Anno ab incarnatione Domini nostri Ieshu Xpi millesimo cente- 
simo septuagesimo nono, die dominico qui est undecimo dies mensis 
novembris indictione duodecima. Orta controversia inter domnum 
Jacobum abbatem monasterii Sanete Marie de Morimundo et Domnum 
IJohanardam monachum et Ardericum ferrarium et Gnuillielmum fer- 
rarium conversos ipsius monasterii ex una parte, nec non et Guasta- 
inezenam, magistrnm piscatorum et Johannem Menamenam et Belbel- 
lum Lezardum et GauilielImum de Petracio et Petrum Frigium et 
Rafinum.... et Petrazium de Belleza et Iacobum de Roglerio et 
Iacobinnm Amizonum consules piscatorum et piscatores scilicet Uber- 
tum de Amizono et Ottonem Muzuin. Otto...., tnm Nexonumn. Gracianum, 
Papiun Pellagalum. Rufinam Ciame. Pincebonum. Geronimum Galobe- 
rium. Syrun Gratonum. Roglerium frigium. Petracium Cagerium.... Paupe- 
rinum. Servus Dei. Petrum Porcum, Syrum Gattum. Castellinnm. Ot- 
tonem Montenarium. Albertinum. Bezolanam ex alia parte per se 
et per alios piscatores de navi una piscandi in Ticino quam 
navem ipse domnus Jacobus et Johannardus monacus et suprascipti 
conversi dicebant se debere habere causa piscandi in Ticino per 
da'um.... orum et piscatorum. et per datum et copncessionem regis 
Conradi et per confirmationem imperatoris Frederici. set magistri pi- 
scatorum et ipsi piscatores e contrario dicebant ipsum.... habere in 
Ticinum ipsam navem nullo modo. Unde Consules iusticie Papie per 
senten“iarn condemnaverunt ipsum abbutem de ipsa nave, a qua sen- 
teucia ipse abbas appellavit ad maiores consules qui delegaverunt 
cosnoscendum Guidoni de Gambolade et Bernardo de Monaca qui 
sbsolverun: ipsum abbitem, ut ipse abbas habeat ipsam navem in 
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Ticino causa piscandi. a qua sententia similiter magistri et piscatores 


appellaverunt ad maiores consules qui delegaverunt eam cognoscen- 
dam Roglerio Catassio et Rufino Ysembardo qui auditis rationibus 
et probationibus ab utraque parte. Ipse abbas et Johannardus mona- 
chus et conversi et magistri et consules et piscatores miseruut se per 
convenienta in ipsis Roglerio et Rufino in pena librarum viginti 
denariorum papiensium. Et ipsi Roglerus et Rufinus talem convenien- 
tiam fecerunt inter eos. Videlicet quod ipse abbas snique successores 
et ipsum monasterium de Morimundo habeant navem unam piscandi 
in Ticino per pacem ad daudam fictum annualiter in die lune inicio 
Quadragesime post Carnelevariun vetulum solidorum quadtuor dena- 
riorun papiensium. iu Papia magistris et piscatoribus aut eorum 
certo misso. Ita tamen quod navis ipsius abbatis in die sabbati post 
oram nonam usque in «die lune Sol levante non debeat piscare. Et si 
communis guerra fuerit inter Mediolanum et Papiam. tune ipsi ma- 
giatri et piscatores et Consules papie habeant potestatem vetandi et 
contradicendi ipsi monasterio ipsam navem causa piscandi in Ticino, 
donec guerra tenuerit et interdictum duraverit. Et interim donec 
guerra tenuerit et interdictum duraverit. suprascriptum fictum non 
detur. et cum pax vanerit tunc habeant ipsam navem causa piscandi 
ad suprascriptum fictum dandum secundum quod supra legitur, et si 
imperator venerit in partibus istis. sicut fecerit una navis piscatorum 
de servicio regis. ita faciat uavis illius mouasterii. Et si aliquod 
placitum ipsis magistris et piscatoribus adveuerit per inperatorem 
ant per aliquain personam pro diminuendo eorum misterium et hono- 
rem et officium. tunv illas expensas quas fecerit una vavis piscatorum. 
ipsa navis monasterii facere debet similes expeusas. et ad quindecim 
dies proxsi nos postquam Henricus delavolta venerit. et ipse abbas 
ipsis magistris et piscatoribus requisierit: tunc ipsi magistri et pi- 
scatores facere habent ipsi Henrico suprascriptam convenientiam 
firmare secundum quod supralegitur ipsi abbati. Et hec omuia ut 
supra legitur ipse abbas et magistri et piscatores promiserunt inter 
se suosque successores aut pars ipsius mouasterii vel heredes eornm 
suprascriptam convenientiam irrumpere voluerint tune promisit una 
pars alteri dare pro pena libras viginti denariorum bonorum papien- 
sium. rato mauente pacto. et pro hac convenientia dedi: ipse abbas 
ipsis magistris et piscatoribus et consulibus libras decem et dimi- 
diam denariorum bonorum papiensium. Unde duo cartule convenientie 


uno tenore scripta sunt. Actum in civitate Papia feliciter, 
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Signum + ++ manuunmn suprassriptorum Roglerii et Rufini qui hanc 
convenienciam fecerunt et hane cartulam conveniencie fieri rogave- 
runt ut supra; 

Interfuerunt Oldricus Mazonus, Geronimus de Puteo, Montenarius 
Porcus. Gajdonus de Sancto Romano. Guilielmos Libarellus. Calvus 
de Gambolade. Martinus Montenarius. Manzo..... 

Eodem anno post paucos dies scilicet die dominico quarto decimo 
Kalendas decembris Burgundius de Sancto Nazario et Guilielmotus 
Cevolla et Opizo Buttigella consules comunis Papie habuerunt ratam 
et firmam suprascriptam convenienciam ut supra legitur; 

Interfuerunt Roglerius Uatasius, Rufinus Jsembardus, Ubertus 
Amizonus. Oldricus Mazonus testes. 

Similiteg eodem anno videlicet die martis qui est primus dies 
inensis iulii (1) snprascriptus Henricus delavolta (2) magister pisca- 
torum habuit ratam suprascriptam convenienciam et firmavit eam 
pro ut Supra legitur. Interfuerunt Lanfrancus Sclavus, Otto Tauncius, 
Filipus dc Mediolano testes. 

(S. T.) Ego Turco index et notarius sacri palatii interfui et hane 
cartulam convenientie parabola ipsornm Roglerii et Rufini scripsi. 


II. 


Il Vescovo di Pavia concede in affitto al Paratico dei pattari 
la terza parte della piazza di San Savino. 


1276 - febbraio 9. 


Anno a Nativate Domini Millesimo Ducentesimo septuagesimo. 
Sexto die Dominico Nono mensis februarii in Papia in Palatio 
Episcopali Papiensi, Dominus Guido Episcopus Papiensis nomine 
et a parte ipsius Episcopatus investivit ad fictum et nomine ficti 
Albertum de Casale Paterium, Nuncium et Procuratorem et Sin- 
dicum et Actorem Paratici Patariorum Papie constitutum per ipsum 
Paraticum, ut in carta inde facta per Hucogotum Parlam notarium 


(1) Cioè del 1180. 

(2) È manifestamente lo stesso, di cui in tre documenti del 1160, 1174 e 1202 (editi da G. 
BiscaRO nella Rivista Italiana di Numismatica del 1905 e 1906 pagg. 207 e segg. e 429 e 
segg.) con il divario che in questi ultimi, Enrico della Volta figura quale miagisler monete. 
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contineri dicebat Petrum Salvum, Iacobum de Ardizono et Ricobo- 
num de Nigris homines di Cremona Consules dicti Paratici, nomine 
ipsius Paratici, Nominative de tertia parte totius Platee Sancti Sa- 
vini que tertia pars iacet versus Palatium Comunia Papie et de locis 
que sunt inipsa tertia parte. quam consueverunt tenere ab ipso Epi- 
scopatu Paterii Papie et Paraticum ipsorum Pateriorum et de toto 
eo, quod dictum Paraticum consuevit tenere ab ipso Episcopatu in 
ipsa Platea, quantumcumque sit cum accessibus et regressibus et om- 
nibus suis pertinentiis iuris ipsius. Eo modo quod de cetero supra- 
scripti investiti, eorumque suprascripti Paratici et hominum ipsius 
Paratici nomine, et eorum heredes et non cui dederint, habeant, teneant 
et possideant ista omnia investita secundum quod cousueverunt tenere 
ab ipso Episcopatu sine contradictione suprascripti Domivi Episcopi 
et cum eius defeusione ab omni persona cum causa pro se et suo 
facto tum ad dandum et Solvendun fictum semper in festo Sancti 
Martini suprascripto Domino Episcopo et Episcopatui solidos triginta 
Papie in denariis numeratis et ita quod ipse Sindicus et Prior et 
Consules et quilibet suprascripti Paratici tensantur in solidum ad 
dictuin fictum solvendum et praestandum suprascripto Domino Epi- 
scopo suprascripto nomine, et quod dictus Dominus Episcopus possit 
eligere quemlibet eorum in Solidum renuntiando Epistole Divi Adriani 
et Duabus novis Constitutionibus una quarum dicitur quod ne quis 
ex reis conveniatur in solidum dum alter sit praesens et solvendo 
altera vero denotatur, quod principalis debitor prius conveniatur, 
quam fideiussor, et si ulterius dictum fictum ei renuerit, tunc licet 
ipsi Domino Episcopo dicto uomine totidem denarios ab alio mutuari . 
ad cambium vel alibi ubi ei inagis placuerit et quod inde alteri 
dederit, vel convenerit, seu de cambio amiserit et omnes expensas, 
quas inde fecerit totum ei solvere ac restituere promiserunt in de- 
nariis numeratis. Credendo ei in eius dicto sine sacramento faciendo 
de expensis inde factis et ita promiserunt ei praedlicto nomine at- 
tendere et pro iis omnibus attendendis et observandis bova eorum 
et istius Paratici et cuiuslibet ipsorum eidem Domino Episcopo no- 
mine praedicto pignori obbligaverunt: hoc acto inter eos videlicet 
quod si praedicti Investiti, seu aliquis ipsorum eorum nomine et nu- 
mine dicti Paratici et Consules dicti Paratici tenuerint istum fictum 
in toto vel in parte per annum unum continuum, quod ipso iure 
eidem Domino Episcopo praedicta omnia Investita sint aperta sine 
requisitione et deuunciatione eis faceuda, renuntiando omui iuri, ex- 
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reptioni et defansioni quibus se tueri possent, et praesentia testium 
contra praedicta. Et pro hac investitura, fuit confessus dicrus Dominus 
Episcopus nomine Episcopatus se accepisse a suprascriptis investitis 
eorum et suprascripto nomine solidos decem Papienses, omni excep- 
tione remota contra haec. Et inde dictus Episcopus et suprascripti 
omnes plures Cartas sub uno tenore fieri iusserunt. 

Interfuerant Dominus Comes Conradus Canounicus Papie. Albri- 
cus Caccius et Oppizzo Bellotus Testes. 

(S. T.) Ego Jacomus Raschinus Notarius Sacri Palatii ss. 


LEGAMI DI PENSIERO TRA ITALIA E FRANCIA 
AVANTI E DOPO LA RIVOLUZIONE 


CAPITOLO T. 


Per quali vie penetra in Italia il pensiero francese 


del secolo XVIII 


I legami di pensiero e di arte che avvolgevano | Italia e la 
Francia in una stessa Ince di simpatia durante il fiorire dell’età 
trovadorica, parvero attenuarsi cogli splendori del rinascimento; 
da che la Francia, obbliate le proprie tradizioni letterarie e fatta 
imitatrice del nostro classicismo, non offriva più elementi nuovi 


alla cultura italiana. La quale. a sua volta degenere e asservita. 


agli allori di Carlo V. si abbeverava alle fonti di Spagna e da 
qui traeva tutto, anche Ie norme della vita. privata. 

Era chiuso il duello sanguinoso fra la casa di Valois e l’im- 
pero d'Asburgo. Italia e Francia giacevano prostrate, afflitte dallo 
stesso lutto di vecchie fortune travolte e di preziose energie con- 
sunte. All'una erano ancora serbati i ffagelli del dispotismo econo. 
mico di Spagna, all'altra le guerre di religione. Non era tempo 
di intellettuali convegni. Ma come in Italia si risveglia lo spirito 
di modernità che tutto vibra nell’ardore della speculazione scien 
tifica, con nuovi metodi si indagano anche in Francia i problemi 
della natura e le leggi del pensiero. Dietro le grandi orme del- 
l’empirismo baconiano, le due nazioni si ritrovano sorelle, avvi. 
cinate dal bisogno di mettere in comune i propri trovati e di 
Sentirsi alleate nella lotta contro i sistemi antichi. 

Il primo fatto notevole nella storia delle relazioni intellettuali 
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fra Italia e Francia sui primi decenni del seicento. (1) è la corri- 
spondenza epistolare di Galileo con Gassendi, i due più forti 
avversari dell’aristotelismo. 

La condanna del filosofo d' Arcetri richiama intorno a lui 
un'onda di vivo amore; di qua e di là dalle Alpi la sua triste 
vicenda avvince di fraterni sensi tutti coloro che affermano libertà 
di pensiero nell’ordine dell'indagine scientifica. 

Un francese, Bèrigard, per dodici anni (1628-1640) volgarizza 
a Pisa la fisica epicurca, destando nei peripatetici lo sgomento 
dei vinti; di fronte ai progressi del gassendismo «l° Acadèmie 
des. sciences » propone all’ Accademia del Cimento (1657) uno 
scambio reciproco di risultati sperimentali, e riconosce di avere 
in comune il metodo e le finalità. 

Il «Giornale dei letterati di Roma » (1668) inizia rapporti col 
«Journal des Savants » e diventa l’organo del partito novatore. 
La scoperta del Torricelli. che in Italia passa quasi inosservata, 
deve la sua prima celebrità a Pascal e a Descartes; e mentre si 
svolge il grande conflitto tra Simplicio e Sagredo, la tradizione e l’in- 
dipendenza; mentre la venerabile antichità perde terreno di giorno 
in giorno sebbene strenuamente difesa dai gesuiti, — un erudito 
fiorentino, il Magliabechi, che sta contro questi ultimi, fa largo 
nella sua biblioteca a tutti i dotti di Francia visitatori delle nostre 
contrade; raccoglie i loro libri o ad essi procura i nostri; e con 
poderoso carteggio epistolare avvince all'Italia gli eruditi di ol 
tralpe. Germain, Mabillon, Montfaugon, Bigot; nella quiete del 
suo studio gli pervengono le prime informazioni della diatriba 
giansenista, e la porta a nostra conoscenza, accostando alle fa- 
coltà teologiche d’Italia le tesi di Quesnel. 

La filosofia sperimentale ha un momento di attività concorde : 
a Bologna col Malpighi, in Toscana col Redi, a Napoli con Tom-*® 
maso Cornelio ; essi allargano a Gassendi e a Descartes le vie 
di penetrazione attraverso il pensiero Italiano. 


(1) Il più benemerito ricercatore in tale ordine di studi, per quanto si rife- 
risce al sec. XVII e alla prima metà del XVIII, è ancora il Maugain, profes- 
sore all’ Università di Nancy; i cui lavori sono notissimi e pregiatissimi in 
Italia. (V. GaBsrieL MaugAIN, Etude sur l'évolution intelectuelle de l Italie 
de 1657 a 1750 environ, Paris, 1909). 
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Cartesio incontra violenti attacchi, ma in tutta la penisola trova 
seguaci e difensori. Un siciliano. Tommaso Campailla, ne tra- 
duce in versi la filosofia; il suo poema Adamo che esce. nel 
1728 a Messina. raggiunge quattro edizioni nel secolo; con un 
altro poema la Diacrisis, il Grandi difende Descartes dal ge- 
suita Tommaso Ceva; un altro gesuita il P. De-Benedictis di 
Napoli insorge contro la scuola cartesiana che studiava l’origirie 
dell’ universo indipendentemente dall’ idea di Dio; ma combatte 
pei novatori la penna di Costantino Grimaldi. 

Questo stato di cose, ossia l’opposizione dei gesuiti alla scuola 
cartesiana, accusata di propagare l’ateismo e di rovinare l’orto- 
dossia poichè troppe cose negava o metteva in dubbio, deter- 
mina la fortuna delle « Lettere di Pascal » che appare un alleato 
del partito novatore contro i gesuiti aristotelici. 

G. V. Gravina nell’Hydra mistica (1691) col pseudonimo di 
Prisco Censorino, aggredisce la morale del probabilismo e plaude 
alla critica di Pascal. Luigi Sergardi raccomanda la lettura delle 
Provinciali, e appoggiandosi a queste combatte la dottrina del 
peccato filosofico, e viene in aiuto al Mabillon contro la morale 
dei gesuiti (1). Ed ecco aperta una nuova strada all’ influenza 
francese, ossia alla corrente gianscnista: altro anello di conginn- 
zione tra il pensiero nuovo dei due paesi, e più tardi mezzo 
di conciliazione tra le tendenze riformatrici dei principi e il clero 
cattolico. 

La grande contesa procura continui segni di vittoria mel 
mondo accademico e nella pubblica opinione al gruppo dei no- 
vatori; l'accademia dei Fisiocratici di Siena si propone di seguire 
come modelli Galileo, Redi, Malpighi, Boyle, nello studio dei fe- 
nomeni naturali; nel 1727 esce in Firenze una edizione completa 
delle opere del Gassendi; dieci anni dopo, come giusta riparazione 
alla memoria offesa di Galileo, gli ultimi resti del suo corpo che 
giacevano in un modesto rifugio, sono collocati nell’ interno di 
S. Croce; di lì a poco, nel 1744, esce la prima edizione autoriz- 
zata dei Dialoghi. 


(1) Correspondance inedite de Mabillon ete. — TL p. 219, e. n; 222-241-250. 
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I pregiudizi dileguano. V'è nel mondo intellettuale uno strano 
scompiglio. Ai fenomeni fisici si attribuisce maggiore importanza 
che ai fatti della vita, della morale, del pensiero. Bacone ha bat- 
tuto il falso Aristotile del Medio Evo e un Aristotile più vero 
dirige le menti. Gli scrittori conciliano le antinomie di un tempo. 
La veste cattolica non è intesa come delimitazione di pensiero; 
Il Marchetti traduce Lucrezio e crede con ciò di essere buon 
cattolico. II Magalotti. segretario del Cimento, si compiace. nelle 
sue Lettere famigliari, di notare che il mondo ha aperto gli 
occhi e si è lasciato finalmente slattare. 

Ma col Gassendismo e col Cartesianesimo si diffonde l’incre 
dulità; il dubbio metodico di Descartes involge anche i principi 
della fede; molti applicano ai fenomeni sopranaturali il metodo 
dei fenomeni sensibili e non vogliono prestar fede se non a ciò 
che cade sotto i loro sensi; già nel 1675,F. Frugoni rileva a ma- 
lincuore che l'ateismo in Italia è divenuto molto famigliare; un 
avversario di Locke, Paolo Mattia Doria, verso il 1690, nota che 
tutti sono della filosofia di Pier Gassendi seguaci.... non si va- 
luta altro che il senso e la materia e si rifiuta tutto ciò che è 
l'opposto dell’ intelletto Spirituale e puro; nello stesso tempo il 
Padre Segneri rileva, dopo vent'anni di predicazione. che molti 
ricusano di credere in Dio e sospettano della fede. 

Lo spirito di Voltaire è quindi già nato. Le tendenze del se- 
colo posteriore sono già tutte in embrione. Gli animi sono già 
bene predisposti all’ enciclopedismo. Il dominio dì Gassendì pre- 
laude a quello di Condillac; Cartesio, al razionalismo delle varie 
scuole giuridiche; l’indifferenza religiosa, al Volterrianesimo; Port 
Royal, al movimento Ricciano e alle diatribe del Portico Pavese. 
Il terreno è già tutto cosparso di polline filosofico. Le due na- 
zioni sorelle procedono di conserto verso una direttiva comune; 
l'Italia è già preparata alla rinuncia del proprio patrimonio lin- 
guistico e intellettuale e a subire la dittatura della Francia. che 
avanzerà più ardita verso l’ ideologia rivoluzionaria e tenterà di 
avvincerla al proprio destino. 

La corrente francofila non dà motivo soltanto a preoccupa- 
zioni religiose; vi è pure chi osserva il fenomeno da un punto di 
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vista nazionale; l’intelletto superiore e preveggente di Giambat- 
tista Vico si oppone a quanto viene dalla Senna, preso dal timore 
che tutto il tesoro tradizionale d’Italia vada inutilmente disperso, 
ec rimprovera agli italiani di scordare lo studio del passato. Ma il 
Vico è un’ anticipazione nella storia del pensiero filosofico, come 
tale rimane quasi un solitario e la sua voce non ha larga diffu- 
sione. 

Se però non si forma dietro al Vico una filosofia originale che 
valga a trattenece il pensiero italiano entro le leggi del processo 
storico e serva di contrapposto al pensiero di Francia: riesce tut. 
tavia a formarsi una corrente erudita che si propone di sottrarre 
la cultura italiana al pericolo della infiltrazione straniera. Essa è 
dovuta alla stessa Francia; ce l'entusiasmo dei nostri per Cartesio 
ed i Cartestani coincide, strana cosa, con le critiche acerbe di 
alcuni francesi alla poesia italiana. La decadenza letteraria del 
nostro seicento incoraggiò I orgoglio d’ oltrappe a dire male di 
noi. I francesi si illusero che la loro lingua possedesse il miste- 
rioso segreto dell’arte ec che dalla lingua dipendesse la creazione 
del fantasma poetico. Ridotto il problema letterario ad una pura 
questione linguistica, la Francia si credette in dovere di concludere 
che la lingua italiana non si presta a scrivere nulla dì grave e che 
tanto distava da quella di Roma antica, come un pitecantropo dal 
tipo uomo. Chi prese maggior diletto a coniare di queste imma- 
gini, fu il gesuita P. Bouhours che sentenziò essere la lingua di 
Dante atta ad esprimere il pensiero dei ciarlatani; c fu seguito 
dal Boileau che prese di mira specialmente Torquato Tasso defti- 
nendolo un brillante falso; dal Baillet e dal Rapin concordi nel 
condannare il marinismo. 

L'offesa cra grave; e fu sentita. Molti scesero in lizza a riven- 
dicare l'onore delle lettere italiane ; il Menzini, il Muratori, l'Orsi, 
il Conti, il Gravina, il Quadrio. Si rinfresco la memoria di Dante 
e del Petrarca: si senti un fremito di grandezza nazionale, si andò 
anche all'esagerazione; e il Muratori appoggiato dallo Zeno pro- 
pose l’ istituzione di una repubblica fra tutti gli italiani dotti, 
quasi in forma di lega offensiva e difensiva contro la Francia. 
Scipione Maffei fondo il Giornale dei letterati d’Italia; Jacopo 


Martello mise insieme un nuovo tipo di verso; Antonio Conti 
scrisse il Giulio Cesare, di classica memoria: il Maffei gettò sui 
teatri d'Europa la Merope; e recatosi a Parigi (vi entrava il 10 
gennaio 173) desto lo scandalo nei salotti criticando Racine; la 
concepi e scrisse un’opera teologica contro tutti i giansenisti ; 
mentre il Muratori, più accanito di tutti, non cessava di tirar 
pedate ai novelli esteti della Senna che facevano da scannabue 
colle cose nostre; e al Perrault, che cera giudice malevolo di Pin- 
daro, moveva accusa di ignorare il greco; a Fontenelle. autore 
di egloeshe, che faceva le smorfie sn Teocrito, insinuava il so- 
spetto di gelosia personale. 

Ma questi riformatori che propugnavano la creazione di una 
letteratura nazionale sulle orme dell’antica, che alla bassezza pre. 
sente contrapponevano le glorie passate coll’andace tentativo di 


rinnovarle; nel combattere la tesi di Bonbours — che lo spirito 
d'arte è un privilegio del popolo francese — ebbero il torto di 


lasciare la questione nel suo carattere formale, come |’ ave 
vano posta i francesi; e nel proporre rimedi alla decadenza ita- 
liana che in parte riconobbero — essi non videro più in là del 
classicismo, e non seppero suggerire un nuovo contenuto ideale; 
di guisa che il problema rimase entro i termini dell’ imitazione 
letteraria e non fu dimostrato per quale motivo la Parigi di 
Luigi XIV non valesse l’Atene di Pericle; e quale valore avesse 
un pregiudizio nazionale che rifuggiva dal seguire Corneille 0 
Racine che a loro volta si erano ispirati, Vuno a Seneca, Taltro 
al Greci. 

I voti del partito conservatore non ebbero la forza di oltre- 
passare la sfera del sogno. Nuove punzecchiature della. critica 
francese furono necessarie per aggiungere vita alle tendenze mi. 
socalliche. Barettr fu contro Voltaire perchè Voltaire fu contro 
Dante. Ma il pubblico italiano si astenne dal prendere una qual- 
siasi posizione. 

Le opere del partito aristotelico furono accolte freddamente 
ad eccezione della Merope. E quando Don Filippo di Parma apri 
il teatro ducale di Colorno, duve si recitava in francese da com- 
pagnie francesi reclutate coll’aiuto della Corte di Luigi XVII, il 
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Goldoni fu sorpreso del silenzio che vi regnava, contrariamente 
alle abitudini italiane. Ma anche in Francia il pubblico non par- 
tecipò vivamente alla controversia; e si mantenne abbastanza 
sereno concedendo la propria ammirazione alle gemme letterarie 
d’Italia intorno. alle quali si spandeva il disprezzo della critica 
ufficiale. Mentre gli applausi salutavano Voltaire sulle scene ita- 
liane, a Parigi trionfavano i drammi del Metastasio (1). Nè può 
tacersi che gli stessi indipendenti non sapevano rimanere tali. 
Pietro Martello che tentò di creare un nuovo «repertorio dram- 
matico, ricadde nell’ imitazione francese. Segno che la contesa 
doveva finire con una amichevole riparazione. E infatti se il Mu- 
ratori mantenne il suo broncio, gli altri si lasciarono vincere 
dalle grazie di Parigi. Antonio Conti vi andò a leggere il suo 
Cesare e vi tradusse l’Alhalie. 

L’arte francese rimorchia anche il pensiero, e ogni discreto 
borghese vuol essere in pochi giorni enciclopedista. Antonio Volpi 
se ne lagna aprendo il suo Corso annuale all’Università di Padova 
(1737), e dice con grande orrore che ormai tutti prendono diletto 
soltanto di cose frivole e cercano « di formarsi una coltura in 
poco tempo r e trovano «che i libri francesi rispondono allo 
SCOPO ». 

Maggior fortuna non hanno quei principi nostri che per ragioni 
politiche vorrebbero tener lontano lo spirito francese. Nè vi rie- 
sce la casa di Savoia, poichè i suoi sudditi camminano a ritroso 
del suo programma, e appena lo possono, dimostrano la propria 
indipendenza. Poco dopo il matrimonio di Maria Clotilde, sorella 
di Luigi XVI, col principe del Piemonte, i borghesi fondano per 
azioni un teatro a Chambery, dove si ascoltano prodotti Fran- 
cesi (2). Questo indirizzo dello spirito pubblico crea la fortuna 
dei volcarizzatori. 

Per tutto il corso del settecento le tradizioni rappresentano 
il genere letterario più lucroso. « Domandate ad un libraio opere 
italiane; ei vi chiede perdono, ma per difficoltà dello smercio 


(1) DeroB, Etudes sur la tragédie. Paris pag. 162, 
(2) DesoB, pag. 178. 
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questa classe è affatto mancante. Proponete una stampa; se non 
avrà tutta l’aria di traduzione o di copia perfino nel titolo spi- 
rante vezzi francesi, parrà che chiediate l'elemosina n. Mario Borsa 
scrive queste parole con l'animo crucciato e con tono accusatore; 
ma chi potrebbe rimproverare agli italiani di avere preferiti gli 
scrittori francesi, se questi davano maggior diletto allo spirito ? 
Nessuno dei nostri aveva saputo spezzare tutti i precetti della 
rettorica cinquecentista con la indipendenza coraggiosa dei fran- 
cesi, e nessuno era capace di presentare il pensiero con. uguale 
scioltezza e arguzia. Fin dal secolo XVI la Francia aveva dato 
il primo esempio di prosa moderna col Rabelais che riproduce 
tutta la mobilità del suo genio inventivo; e di poi la prosa si era 
tanto perfezionata, che di fronte a Voltaire e Diderot i nostri ri- 
producevano il contrasto di un uomo libero e di uno schiavo, di 
un ricco e di un povero. L’Arteaga che si contrappose al Borsa, 
confessò candidamente: «sarebbe lo ‘stesso che voler insultare il 
buon senso il paragonare le ispide raccolte dei Cari, dei Bembi, 
dei Tolomei e dei Zucchi con dieci lettere sole dell’incomparabile 
Sevigné » (1). E 1’ Algarotti deplorava che si continuasse sullo 
stesso stile e si fosse ancora legati al petrarchismo (2) e alla 
pedanteria cinquecentista; lamento che risuona nelle « Lettere Vir- 
giliane » e tra le colonne del « Caffè » come nelle pagine del Ce- 
sarotti. lamenti di cuì prendono atto tutti i prosatori italiani che 
sentendosi più prossimi alla modernità francese abbandonano la 
propria lingua o fanno uso di gallicismi. I puristi danno in ismanie 
e l’Arteaga risponde che a noi mancano modelli nazionali 
poichè il Boccaccio è inferiore ai bisogni del tempo, il Machia- 
velli dà spavento per la « nerezza delle sue massime » (3), gli 
altri allontanano per il periodare alla latina la prolissità di forma 
è vacuità di contenuto; il solo Galileo risponde alla voce dell’arte 
moderna per robustezza e proprietà; ma confinato nelle discipline 
fisiche non si presta ad essere studiato e compreso da tutti. — 


(1) ArtEAGA, Osservazioni ecc. pag. 164. 
(2) ALgarotz, Opere VIII 269 e IX 212. 
(3) ARTEAGA, op. cit. p. 102, 
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E da questo disprezzo per le lettere patrie, da questo senso lar- 
gamente diffuso della nostra decadenza, ha origine «quella specie 
di anarchia letteraria » (1) per cui ogni accademia si credeva de- 
positaria del buon gusto e ogni provincia vantava ottimo lo stile 
proprio; (2: l’unità idiomatica tenuta insieme a fatica da conser- 
vatori di una lingua mezzo latina, si rompe per mille urti, e fra 
tanta incertezza di giudizi acquista crescente favore l’uso dei 
neologismi. . 

Le lettere nostre non appaiono solo manchevoli di una prosa 
viva. ma altresì di generi che la Francia aveva resi indispensabili 
ad ogni privata biblioteca e che il secolo vivamente cercava: il 
genere divulgativo della scienza. come la storia dell’ astronomia 
di Railly, le opere che in Francia si dicevano di « sentimento », 
dove le passioni erano minutamente analizzate e i moti del core 
squisitamente espressi; in genere, il romanzo che aveva già rag- 
giunto varietà di forme e di tinte: sentimentale col Rousseau, 
filosofico col Voltaire, realista e psicologico col Diderot; e poi i 
libri detti di spirito, famoso in Italia il Tableau de Paris (3). che 
parevano emerger dall’incosciente leggerezza della corte di Ver- 
sailles e dalla colta galanteria dei salotti parigini; libri che più 
d'altri appagavano la spensierata società dell’ «ancien regime », e 
diluivano la noia che per troppe ore del giorno invadeva te ca- 
mere della raffinata aristocrazia. Questa letteratura morbida e sug- 
gestiva è il più largo veicolo dell’ influenza francese, poichè si 
attacca alle anime femminili e dà le forme dell’ edncazione ma. 
terna; dalla figlia si continua nella sposa, ridiscende nella madre, 
si riporpetua nella prole; tutta la società ne resta dominata; da 
che Diderot è venerato come autore di Le nevev de Rameau- 
anche le sue idee filosofiche acquistano venerazione ; il fenomeno 
della dedizione alla Francia è allora interamente compiuto. 

E la Francia ha tale presa sulle donne che alcuni contempo- 
ranei lamentano come esse non solo parlino e scrivano, ma anche 
prechino in Francese (4). Il Maffei mette in burla. nella com- 


(1) ibid. loc. cit. 

(2) BARETTI, Lettere inglesi, NII pag. 157. 

(3) ARTFAGA. Op. cit. pap. 203. 

(4) Trattato degli studi delle donne, Venezia 1740, parte II, pag. 42. 
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media 7) Raguet l'affettazione dell’intercalare francese; il me- 
dico Vallisnieri voleva proscriverne lo studio, preoccupato degli 
effetti morali; e si struggeva di non poter trovare un rimedio 
contro la maniera di vestire, di ammobiliare le camere di... man- 
giar in giardino come i Francesi (1). Inconsolabilmente il Mura- 
tori nel 1744 metteva nel fodero la sua spada più volte spuntata 
nei colpi alla Francia concludendo così: «ed ecco la povera 
Italia che si pasce di cose oltramontane, con produrne ella sì 
poche » (2). 

Ma la buona anima dello storico Modenese non avvertiva che 
in queste parole di accusa era implicito un argomento di difesa. 
L'importazione infatti è l’unica salvezza nei momenti di carestia! 
Nè l'Italia poteva prendere parte al movimento della coltura eu- 
ropea senza accettare insieme benefici e svantaggi; non poteva 
prendere le idee e rinunciare ai vocaboli coi quali erano nate ed 
espresse; il pensiero alterava l’idioma, coll idioma si alteravano 
i costumi e gli attegiamenti del viver comune; è un semplice 
gioco di rimbalzo. 

Limitazione diveniva la malattia del secolo. La coltura, un 
orgoglio più che un bisogno. Il nome di filosofo, una vanità; come 
al tempo di Carlo V il titolo di cavaliere. Imparare presto e con 
poca fatica, il problema dell’ educazione. Viaggiare, conoscere i 
dotti. avere un loro autografo, oitenere una presentazione nei 
salotti, questo il maggior ideale. 

La politica degli stati italiani retti da principi stranieri si 
svolgeva per buon tratto entro la stessa sfera d’ influenza fran- 
cose, favorita dal crollo degli Asburgo. Rocroi è un’ anticipa- 
zione di Marengo! Le paci di Westfalia e dei Pirenei trasfe- 
riscono alla Francia la supremazia dell'Austria in Europa. L’In- 
shilterra che era nemica degli Asburgo sì avvicina all'Austria e 
la sostiene per alimentare la rivalità contro la Francia. Il trionfo 
dei Borboni in Spagna accentua questa condizione; il « patto di 
famiglia » accresce le inquietudini dell’Inghilterra e dell'Austria; 


(1) Op. filosof. mediche t. Ill. 254 
(2) Epistolario t. X. lett. 21 sett, 1744, 
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l'insediamento dei Borboni a Parma e Napoli è un altro mezzo 
d'azione della Francia sull'Italia. 

Guglielmo Dutillot governa dal 1754 ai 1771 le province del 
Taro ed ha l'appoggio dello Choiseul nelle lotte colla Santa Scde; 
egli fa venire da Parigi tutti i libri che meglio potevano illumi- 
nare i suoi collaboratori sul corso delle nuove idee; governo, 
biblioteca, Accademia, Università hanno qualcuno di Francia. Con- 
dillac educa lInfante Don Ferdinando, Francesco Domenico La- 
vacher è gentiluomo e chirurgo della Corte, labate Claudio Millot 
tiene la cattedra di storia, Jacquier di matematica, Fourcanlt di 
scienze naturali, Roudart si occupa di scultura. Du Hallas di pit- 
tura, Ravenet incide in rame, Dobois impianta nna tipografia, 
Blangon propaga libri e idee giacobine, Paciaudì è in corrispon 
denza con Caylus (1). dall'officina Fournier di Parigi vengono al 
Bodoni i caratteri per la sua stamperia (2). Napoli ubbidisce al 
medesimo destino di Parma; il Tanucci segue la stessa norma di 
condotta del Dutililot; alleanza francese all'esterno/lotta contro il 
clero all’interno (3. 

In Toscana il conte di Richecourt ha | amministrazione dal 
1747 al 1757; più tardi è il Vescovo Ricci in rapporto coi gian- 
senisti di Francia che domina l animo del granduca. In Lom- 
bardia Giuseppe II si atteggia a filosofo; e nella politica ecclesia- 
stica’ sì lascia condure dai lettori della Facoltà teologica di Pavia 
dove sono in prevalenza i pripcipi delle libertà gallicane; Leo- 
poldo dirige ai suoi sudditi lombardì dei proclami che si direb- 
bero pagine dell’ Enciclopedia. Benedetto XIII professa amicizia a 
Montesquieu, Benedetto XIV è in corrispondenza continua con 
Voltaire. 

Vero è che in tutti gli stati della penisola a un certo punto 
e nel volgere di pochi anni la politica cambia orientazione ; al- 
Teanza tedesca al di fuori, reazione cattolica al di dentro. Maria 
Carolina a Napoli, Maria Amelia a Parma spezzano la fortuna e 


(1) Ch. Nisarp, Correspondance inedite du compte de Caylus, Paris 1877. 
(2) U. Benassi, 7 tipografo G. B. Bodoni, Parma 1913 p. 29 e 34. 
(3) J. RetnacH. Naples et Parme, Paris 1803 pag. 105 e seg. 
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I° opera del proprio ministro. In Toscana il Vescovo di Pistoia 
perde i favori della corte. Francesco II a Milano cancella le ri- 
forme giuseppine. I Gesuiti espulsi dal 1768 sono richiamati. 

Ma la società italiana non segue questo processo di involu- 
zione. Essa non scioglie l’ amplesso con Parigi. Ingentilita dai 
costumi di Francia sente di non potersi accordare colla tradizio- 
nale ruvidezza di Vienna. o 

L'Austria non sa procurare al patriziato lombardo una corte 
che offra degno svago alle sue aspirazioni intellettuali; i letterati 
mancano di un centro unico ilo invocavano il Bettinelli e Alga: 
rotti) che sia come la capitale degli ingegni; quel centro di 
venta Parigi; e per Parigi i nostri migliori varcano lietamente 
le Alpi. 

L’ Austria non trova larghi consensi in nessun ceto; i no- 
bili non traggono diletto dalle amministrazioni locali, dove il 
frutto del potere giunge ad essi già spolpato dai ministri di 
Vienna; la borghesia è incollerita a motivo della sua esclusione 
e del costante rifiuto governativo a concedere una politica di 
maggiore protezione doganale. 

Non a torto Mario Bursa spiega la simpatia degli italiani alle 
cose di Francia, per reazione al gusto e alle maniere tedesche. 

L’insuccesso politico e morale dell’Austria colpisce anche la 
sua alleata, 1’ Inghilterra. La rivoluzione napoletana vuole rove- 
sciare il ministro Acton e sgombrare dal regno gli inviati di 
Londra. La letteratura inglese occupa un posto non indifferente 
nell’ Italia del secolo XVIII e ha esercitato influssi di natura 
preromantica; ma essa non è mai stata un pericolo serio per la 
preponderanza francese che aveva sempre in suo favore la mag- 
giore affinità linguistica e la maggiore vicinanza. 

I nostri letterati vanno di preferenza a Parigi; il Baretti è 
un’ eccezione. Londra diventerà richiamo di esuli e di patrioti, 
dopo i disinganni della rivoluzione. Allora la Francia avrà un 
forte rivale in tutta la letteratura nordica. E l’Italia prenderà 
viva parte alla reazione contro 1’ egemonia francese. | 

Sicchè fin d'ora possiamo distinguere vari momenti nella storia 
dei rapporti intellettuali che corrono tra le due nazioni sorelle avanti 
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la rivoluzione : un primo risveglio di simpatia si avverte col rinno- 
vamento del metodo scientifico che determina un consenso ideale 
fra Galileo \e Gassendi, l'Accademia del Cimento ed il cartesiani- 
smo. Le produzioni di Francia, dapprima poco conosciute, si dif- 
fondono e si impongono; con le opere scientifiche passano le 
opere d’arte. Negli anni in cui Mabillon e Montfaucon attraver- 
sano l’Italia per raccogliere documenti d’archivio e avvicinare i 
nostri eruditi, l'inclinazione ad amare ogni cosa oltramontana è 
già palese. Ma è nello stesso giro di anni che alcuni esteti fran- 
cesi pronunziano giudizi irriverenti verso le nostre glorie maggiori; 
allora si determina una tendenza storico-erudita con caratteri di 
insurrezione alla Francia, per educare gli italiani a sentire e a 
pensare italianamente. Ma nonostante i suoi sforzi, l’azione fran- 
cese si fa sentire sempre più profondamente; sorretta dalla su- 
periorità del suo genio inventore. dal fasto di una corte senza 
emuli, dalla grazia della lingua, dalla fortuna cresciente della casa 
borbonica ... Ma se la Francia resta per tre quarti di secolo la 
patria intellettuale dell’ Italia, l’ ispiratrice di tante opere nostre 
che hanno poi illuminato lo spirito del secolo XIX. rimane a 
“vedere fino a quale punto si è spinta la sua intromissione nel 
movimento dei nostri studi. e in quale misura T Italia dei ceti 
galanti e dei ritrovi aristocrati, del femminismo anticipato e delle 
poetesse attrici, della borghesia a cultura ridotta e dei letterati a 
tipo commesso-viaggiatori, dei mendicanti di idee e degli imitatori 
puri, — si distingue dall'Italia che vuol formare sè stessa con opere 
nuove, e che lavora a preparare nuovi destini ; rimane a vedere se 
i nostri maggiori ingegni, pure assimilando la cultura d'oltralpe 
e partecipando alla vita europea, abbiano coscienza dei propri in- 
teressi, delle proprie finalità e delle proprie tradizioni intellettuali. 
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CAPITOLO II. 


La Società del’ “ Caffè » nelle sue relazioni 


coll’ Enciclopedismo francese 


A Milano gli enciclopedisti trovano i migliori interpreti e i 
più teneri seguaci. La cultura francese penetra nella società lom- 
barda e ne domina tutti gli aspetti. Circostanze speciali operano 
in suo favore: l’ impopolarità del governo austriaco rozzo nella 
persona dei ministri, impetuoso nelle riforme; una certa affinità 
psicologica tra il bnon tipo ambrosiano e il parigino, ambedue 
affabili, espansivi, ciarlieri e bonariamente mordaci. Il dotto viag- 
giatore del settecento 


Che da la Senna de le Grazie madre 


viene in Italia «a sparger di celeste ambrosia n. le sue labbra 
nauscate, respira ancora l’aria di Parigi nei salotti del patriziato 
lombardo. Il De Brosses che ripensa da lungi le orc godute a 
Milano, riceve |’ impressione che la società Milanese sia la più 
francese che in ogni altra parte d’Italia (1); e il Lalande annota 
nel sno diario che a Milano i francesi sono benvenuti (2). 

Nella maggior parte delle case milanesi « il tenero idioma » 
si parla usualmente ‘3°; nei carteggi è il preferito; le donne reci- 
tano tragedie francesi; più volte sul palcoscenico dei teatri pa- 
trizi, il pubblico ha applaudito la Caravaggio. la Litta, la Serbel- 
loni nell’ [permestra de Le Mierre, insieme con la Paolina Gri- 


(1) DE "RossEs. Lsu sur Ultalie, Paris an. VII; I. 124. 
(2) De La LAnpE. Voyage en Italie, I. 465, 
(3) Alfieri Vita I. 91. | 
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smondi ,la famosa Lesbia Cidonia (1). Il salotto della duchessa 
Maria Vittoria Serbelloni, che al figlio in collegio (futuro patriota 
della Cisalpina) raccomandava lo studio delle opere di Rous- 
seau (2), è il centro di diffusione delle novità letterarie d’ oltre. 
monte; nei suoi trattenimenti serali essa rende conto dei romanzi e 
delle produzioni drammatiche; nei suoi raccoglimenti diurni tra- 
duce il teatro del Destouches che a Pietro Verri, allora Midonte 
Priamideo, procura l’onore di una prefazione (1754). La contessa 
è la madre spirituale del Verri e della gioventù patrizia che ama 
di apprender cose nuove; per quattro anni il Verri frequenta la 
sua casa con dolce godimento d’intelletto; e a lei più tardi ripen- 
sando, scrisse: « le debbo d’ aver conosciuta la bella letteratura 
francese n 13). 

Il salotto animato da Clelia del Grillo-Borromeo ha carattere 
scientifico e politico, ma pure gallomane. 

Questi saccenti ritrovi a tinte rosse, che sanno un pò di proi- 
bito senza aver l’aria di andare contro corrente, sono l’espres- 
sione del malessere intellettuale di Milano aristocratica, e del suo 
vivere isolato dagli ambienti tedeschi. — Ma essi non appagano 
che in piccola parte l'animo dei giovani « ansiosi di libertà filo- 
fica » (4). Il Beccaria vive a Milano come « in una prigione »; solo 
dopo lo studio delle opere di Francia la sua anima si sente aperta 
alla vita, come un continente nuovo sorto dal fondo marino a 
ricevere il sole (5) Alessandro e Piero Verri passano le ore 
« languendo in umbra mortis» (6). Il « sistema addormentatore 
del governo » li avvilisce. Essi hanno bisogno di produrre qualche 
cosa di utile alla società, di seguire e di attuare un ideale di 
perfezione. È così che questi cervelli caldi, a cui sembra di esser 
da troppo tempo incudine, si fanno presto martello; picchiano 


(1) Pietro Nurra, Lesbia Cidonia e Lorenzo Mascheroni in Simpatie Lette- 
rarie, Milano 1900 pag. 67. 

(2) Carducci, Storia del Giorno, Bologna 1890. 

(3) ibid. pag. 21. : 

(4) Otto lettere di Tito Ponponio a Publio C. Scipione 1887 (Novati). 

(5) ibid. 

(6) P. e A. Verri, Lettere, ed. Casati 11.2 84. 
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contro gli abusi e pregiudizi del tempo, uniti in una società che 
dicono dei Pugni; e fanno sentire il battito delle loro idee sulle 
colonne di uua gazzetta semilibera che ha nome di ritrovo e di ri- 
sveglio, Il Caffè. Col Beccaria e col Verri sono il Marchese 
Alfonso Longo, il conte Giuseppe Visconti, il conte Pietro Secchi, 
il conte Luigi Lambertenghi, lab. Sebastiano Franci, il Biffi, il 
Colpani, il conte G. Rinaldo Carli. — Ad eccezione di quest ul- 
timo che è continuatore della scuola del Muratori c del Maffei, ed 
è orgoglioso della sua italianità, essi hanno un modo di pen- 
sare e di sentire che è tutto di stampo francese; se lasciano di 
pungere e di battere è per lodare gli stranieri e il secolo di 
Luigi XIV; essi pensano che la nostra coltura è deforme insuffi- 
ciente inferiore; che i nostri uomini sono corrotti e gesuiti; e che 
bisogna guardare di là dal Rodano e imitare quegli uomini sem- 
plici che si dicono filosofi e che vogliono pulire il mondo da 
tante brutture. Pietro Verri si dice « cosmopolita », e per lui la 
patria è dove si fa del bene. Alessandro Verri che il Baretti di- 
ceva «suo fratellino mosciolino piccino » (1), è più gallico di lui; 
nessuna stima lo lega agli Italiani, nessuna affinità alle nostre 
lettere; egli ha orrore di un Machiavelli «anti-morale », e non 
comprende il contenuto novatore e nazionale dell’opera sua; egli 
nega all'Italia il ggnio di libertà. Come non li seduce la storia 
nostra così neppure la lingua. Dinanzi a notaio essi fanno rinunzia 
al vocabolario della Crusca; proclamano la libertà di « render 
meglio le loro idee » e sono d’avviso che un errore di «ramma- 
tica è sempre degno di scusa quando si dicano cose interessanti; 
la loro « bestia infame » è il codice del pedantismo. — Per la 
marca di filosofo ce n’è abbastanza. Si vede subito che Voltaire, 
da ospite è diventato padrone. 

Sono i fratelli Verri che danno il tono al giornale..Il Ca/fè 
che nelle intenzioni dei suoi estensori vuol essere una copia dello 
Spectator, giornale di costumi che studia problemi morali pub. 
blici e privati, fino dalle prime battute ripete i motivi fonda- 
mentali dell’enciclopedia francese. 


(1) Lett, pubbl, dal Morandi in Voltaire contro Shakespeare e Baretti contro 
Voltuire — Roma 1882 pag. 183 e seg. 
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Quando il Beccaria spiega che lo scopo del foglio è di « far 
amabile la virtù e inspirare quel patetico entusiamo per cui pare 
che gli uomini dimentichino per un momento se stessi per l'altrui 
felicità », egli ci conduce diritto verso l° estetica umanitaria del 
Diderot, il quale voleva indirizzare l’ arte ad un fine oesclusiva- 
mente educativo c intendeva la coltura come mezzo di elevazione. 
morale; il Beccaria prende lo spunto dal Diderot e par che pro- 
prio lo traduca: « Rendre la vertu aimable » è il canone imposto 
dall'autore dei Salons ad ogni uomo onesto « qui prende la plume 
ou le pinceau » (1). 

Ma era proprio necessario bussare all’uscio di Diderot? Non 
avevano parlato anche i nostri della virtà dell’arte? Non l’aveva 
proclamato il Vico ribellandosi alla corrente sensistica che po- 
neva il bello ai confini del piacere ? 

No, risponde Alessandro Verri; che in una disputa con G. R. 
Carli sulle qualità morali degli Italiani degli inglesi e dei fran- 
cesi. non esita a dire: « Voi che fate tanto l’italiano, ho l’onore 
di dirvi che non lo siete punto; l’entusiasmo vostro per la virtù 
e la limpidezza del vostro cuore non sono roba italiana » (2). 

Incamminati su questa strada i « Soci dei Pugni » si tengono 
lontani le mille miglia dal concetto di patriottismo quale avevano 
i difensori delle memorie nazionali; e che essi invece foggiano 
sulle dottrine filantropiche e cosmopolitiche; patriottismo non è 
altro, in mente loro, che la volontà di giovare al proprio paese 
in qualunque modo possibile, sia pure col sussidio di forze stra- 
niere, pigliando a prestito dagli altri ciò che hanno di utile e di 
buono per noi... Di questo passo, Napoleone sara il benvenuto. 

Naturalmente figliazione di queste idee sono le loro teorie 
estetiche e linguistiche. La guerra ai pedanti entra nelle mire 
dell’enciclopedismo (3:; la penna del Diderot non si muove che 
per protestare sempre in nome della ragione contro i pregiudizi, 
e in nome della libertà contro la tirannide comunque intesa; egli 
è tenacemente convinto che il genio non può fecondare colle re- 

(1) Collignon, Diderot, Paris 1907 p. 155, 


(2) P. e A. Verri, Lettere, p. 265 (20 giugno 57). 
(3) Rocafurt, Les dottrines litteraires de l Encyclopedie, Paris 1890. 
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gole di Aristotile (1); crede che si debba ridurre il tempo con- 
sacrato alle lingue morte; allo studio delle parole sostituire lo 
studio delle cose. e volgere l’attenzione della gioventù alla storia 
naturale che mette in esercizio i sensi, giudicati allora i soli 
mezzi della coscienza umana (2). I « Soci dei Pugni » che vogliono 
reagire al « metafisico ed ampolloso regno della secentista lette- 
ratura » :3) espressione del principio « non cose, ma parole », 
alle accademie in cui formavasi uno spirito di corpo e una tra- 
dizione di gusto sfavorevoli alla libertà d’invenzione; si trovano 
sui medesimi piani dell’ enciclopedismo e fanno uso delle sue 
armi. Come già l’Algarotti e il Bettinelli, formulano il principio 
«Cose e non parole »; e si accalorano a dire che la letteratura 
italiana deve rifarsi al culto della filosofia e delle scienze; inco- 
razgiano la gioventù ad abbandonare le norme del classicismo, 
regole, precetti, autorità d'ogni genere; a non esser servi ai testi 
di lingua, a render le proprie idee quali si ricevono dai sensi, a 
studiare le scienze naturali, infine ad esprimere qualcosa di buono 
poichè la venustà della forma è connessa alla bontà del conte- 
nuto; e credono che una parola sia abbastanza italiana, quando 
tutti gli abitanti d’Italia la possono intendere. La questione lin- 
guistica che per l’ accademia dei Trasformati è una questione 
di dignità e d'interesse nazionale oltre che estetico, viene fusa 
e confusa colla questione letteraria e colla filosofia del tempo; 
Imentre parola e idea hanno ognuno una propria funzione. nel 
caso nostro è l’idea che assorbe in se stessa e rappresenta la 
funzione della parola; il merito della forma consiste pei novatori 
nel concetto che l’anima. Ma perchè questo merito non sarà 
maggiore se il concetto avrà una conveniente espressione ? Or- 
bene i soci dei « Pugni n e la scuola affine sono intimamente 
legati agli enciclopedisti in quanto vogliono portare le lettere a 
contatto con la vita, rinsanguarle con lo studio dei fenomini spi- 


(1) Disconrs sur la porsie dramutique, 1758; Entvetiens sur le fils naturel; 
efr. CoLLiGNoNn, 172. 
(2) DipeRoT, Plan d'une Université pour le gouvernement de Russie. 


(3) Caffé II, n. 13. 
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rituali e sociali. ma ricadono entro il gorgo dell’estetica esclu- 
sivista del gesuita Bouhours e della sua scuola, quando, dalla 
decadenza della letteratura italiana per la cura soverchia della 
forma, traggono motivo a concludere che lo studio della forma 
nuoce al conseguimento civile delle lettere e che la lingua italiana 
non risponde ai bisogni moderni; così riesce facile ad essi sot- 
trarsi ad ogni dovere verso la propria lingua sentenziando che 
la lingua è una superstizione e le parole puri segni convenzio 
nali. Evidentemente gli estensori sono in una fase di formazione 
intellettuale;. il tono accomodante e sbrigativo delle loro idee 
mostra che queste non hanno raggiunto una completa matura- 
zione. | 

Di vitale per l'avvenire rimane la tendenza moderma che ri- 
fugge dalle favole antiche e vuole sostituirle con verità ispirate 
all’utile pubblico, aì bisogni del tempo, ai moti dello spirito umano. 
Il Caffè precorre i romantici che al giudizio del bene e dell’ utile, 
e nella critica letteraria, seguono il principio di scrivere qualche 
cosa di buono. Giova notare che il gruppo lombardo pure -oppo- 
nendosi alle teoriche di precedenti generazioni e portando nel- 
l’arte la visione morale e utilitaria del Diderot, non avrebbe pro- 
priamente dato quell’ indirizzo alla polemica. linguistica se non 
avesse obbedito all’azione tanto suggestiva del sensismo condil- 
lacchiano. Posto che le idee sono imagini assolute degli oggetti 
e per tal modo non variano da individuo a individuo, « era na- 
turale che, come alcuni ne traevano la conseguenza doversi tutti 
esprimere nella guisa stessa, altri invece fossero condotti a non 
riconoscere più nessuna importanza nel modo di esprimere le 
idee e nella parte formale della lingua »; :1) ed ecco uscirne 
fuori la formola del Cesarotti (Saggio sulla filosorìa delle lingue) 
che è la medesima del Caffè: a nuove cose parole nuove; e poichè 
le nuove cose venivano di Francia, doversi accettare, quando con- 
venienti al caso, i modi e le voci usati dai nostri vicini; e an- 
cora, non essere le lingue proprietà di pochi signori, sibbene delle 


(1) Mazzoni, La questione lella lingua nl secolo X VITI in Tra libri e carte, 
Roma, 1887 p. 130. 
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intere nazioni e subordinate al continuo moto delle idee o delle 
società. 

Ma il Condillac aveva preparata la strada anche ad una nuova 
scienza dello stile. 

Il sensismo aveva confuso l’origine delle parole con l’origine 
delle idee; appunto per ciò lo studio delle parole considerate come 
segni sensibili delle idee e intermediari fra le idee e il senso, 
ebbe grande impulso; e la grammatica fu subordinata ai principi 
della filosofia. Locke indicò di sfuggita l'influsso della lingua sul 
pensiero; Dumarsais 1) più minutamente la analizzò colle leggi 
della conoscienza; e movendo dalla distinzione Lockiana tra sen- 
sazione e riflessione, attribui ad ognuna di queste facoltà una 
propria famiglia di parole e un ufficio speciale nella formazione 
del periodo; la costruzione secondo il Dumarsais è il posto che 
noi diamo alle parole nella frase seguendo la sensazione domi- 
nante; la sintassi invece è un atto della riflessione che stabilisce 
1 rapporti successivi delle varie parole fra loro e assegna alla 
frase un significato più completo. Anche il Turgot (Réflexions 
sur les langues) si aggira nell'orbita del sensismo; ma lascia 
un varco all’'equivoco quando chiama la parola « instrument de 
l’esprit que l’ esprit a formé n; più deciso è il Condillac (2; che 
fa un analisi più completa dei rapporti tra la lingua e le diverse 
operazioni mentali. A suo avviso noi non potremmo pensare senza 
l'uso delle parole; e queste sono il principio e la condizione dello 
sviluppo di tutte le facoltà che fanno l’uomo superiore per intel- 
ligenza a tutti gli altri animali; quindi esagera l’azione del lin- 
guaggio sullo svolgimento ideale, al punto di vedere in esso la 
causa quasi unica degli errori e dei progressi dello spirito umano, 
sino a dire che « una scienza altro non è che una lingua ben 
fatta =. Il Condillac non ha compreso che la parola è un effetto 
prima di essere una causa; ed il Genovesi opporrà una teoria in- 
Versa, che l'uomo è superiore agli animali non per il possesso 


(1) I principi del Dumarsais comparvero da-»prima nell'Enciclopedia e più 
ampiamente poi nell'opera: Logique et principes de grammaire, Varigi 1792. 
(2) Essai sur l'origine des connaissancess Amsterdam 1745 cap. XV, 
: ’ È 
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della lingua, ma di idee chiare; e che in virtù di queste ha per- 
fezione (1). Dottrina che verrà ripresa dal Bonald, essendo con- 
forme alle vedute bibliche. 

Cesare Beccaria invece, per chiudere la digressione, si mnove 
sulla trama del sensismo. In un articolo del Caffè (2. anticipa 
alcune conclusioni dell’opera sua maggiore, « sulla natura dello 
stile » (1770). Anch’egli mette le idee e le parole in rapporto coi 
sensi e fa consistere lo stile nel fascio di sensazioni accessorie 
che si raggruppano intorno all'idea principale; la differenza di 
stile, nella diversa successione dei suoni rappresentatori ; la diver- 
sità delle idee, nell'ordine in cui sono disposte; quindi lo studio 
dello stile si riduce per il Beccaria allo studio delle sensazioni 
accessorie che possono aggiungersi alle principali; e il vario 
modo di essere delle prime, se manifeste o semplicemente sug- 
gerite, se poste in contrasto con vigore o con debolezza, deter- 
mina le varie specie di stile. Il Beccaria, contrariamente al Buffon 
che dicendo lo stile è l’ uomo, esprime solo il lato soggettivo, 
non bada che alle combinazioni estrinseche dell’ espressione; e 
considera quesl’ultime come cause mentre sono effetti dello stile, 
vita a sua volta del pensiero individuale; è lo stesso errore del 
Condillac (3). 

Ogni errore ha un principio di bene; sviluppando | analisi 
del Condillac, ha instanrato la nuova critica estetica; sostituendo 
alla vecchia retorica empirica ce artificiosa nna scienza razionale 
che uniforma i suoi dettami alle stesse leggi regolatrici del 
pensiero umano. 

Nella guerra mossa ai pedanti e alla « setta dei peripatetici » 
rientra la polemica sul teatro. | 

Nel 1758 Diderot aveva portato nell'argomento idee nuove (4). 
Egli disse pel primo in Francia che la scena. poteva aprirsi ad 
altri amori che non fossero quelli dei re e delle regine; disse 


(1) Diccosina libro lI. cap. l. 

(2) Caffé I. R. 25. i i 

(3) R. Boxcui, Perchè la letteratura italiana non sia popolare in Italia, 
1884 p. 60. i 


(4) Discours sur lu poesie dramatique. 
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che i borghesi hanno anch'essi le loro passioni e le loro lagrime 
degne di essere prese in considerazione; che interesse presen- 
tano per noi del secolo XVIII, diceva, le avventure di Aga- 
mennone o quelle di Oreste? che vi ha di comune fra essi e 
noi? « Ce sont mes semblabes, mes contemporains que je cherche 
au tuèàtre, et non des étres d’'exception en proic è des passions 
que je ne puis comprendre ni partager ». 

Diderot vuol condurre il teatro alla natura e alla vita. vuole 
che sia moralizzatore ed abbia un significato per il mondo pre- 
sente; non caratteri mascherati, ma condizioni di esistenza pub- 
blica e privata; l’uomo nella sua qualità di figlio, di genero, di 
capo di casa. di suocero; il cittadino nella sua qualità di soldato, 
di magistrato; ma sopratutto vuole che l’artista rappresenti 
il padre di famiglia; ecco il soggetto utile in un secolo che non 
ha più affetti domestici ed ha smarrito l’idea di ciò che sia ve- 
ramente un padre di famiglia. In breve, egli sostituisce alla tra- 
gedia classica e aristocratica. il dramma democratico borghese. 

Le sue idee fecero breccia sugli scrittori del Ca/fè, e ben s’in- 
tende. Questi patrizi hanno un'anima borghere ; si beffano alle- 
vramente del cerimoniale settecentesco come di tutte le vanità del 
loro ceto (1), e sentono la forza innovatrice del terzo stato e la 
finzione morale della famiglia (2) del lavoro del commercio (8); 
per essi è la borghesia la classe più utile allo stato, e quindi la 
più desna di considerazione. Il realismo del Diderot diventa l’ e- 
spressione artistica più genuina delle loro idee sociali; e il teatro 
appare il mezzo più acconcio a smuovere l’Italia dal sonno ari- 
stotelico e dalla accidia che ne intorpidiva lo spirito; sottrarre 
le scene ai favoleggiatori antichi e consacrarvi la vita della bor- 
ghesia le sue audacie e i suoi sacrifici, è un programma a cui 
Il Caffè non può negare la propria adesione. 

Che dobbiamo noi agli antichi se non favole e favolette ? Il 
loro « carattere specifico n fu «d’inventarne ogni giorno »; (4) ma 


(1) Caffè, I. n. 6-7 (Scherzo sulle riverenze). 
(2) Caffe, 1. n. 36 (Spirito di società). 
(3) Caffe, I n 

A. VERRI). 


. 23-24 (Sulla opinione se il commercio deroghi alla nobiltà, 


(4 Caffè. IL n. 25 (Della precauzione contro le opinioni, FRANCI). 


— 116 -- 


non hanno ancora abbastanza « infettato lo spirito dei contem- 
poranei n regalandoci « di molte falsità? ». 

Il pensiero di Fontenelle e Perrault, espresso in queste parole 
del Franci sulle colonne del Ca/fè, trova il suo complemento nel 
pensiero del Diderot; che è abbracciato dal padre Secchi e da 
Pietro Verri per combattere l’ uso indegno delle maschere e per 
incoraggiare la riforma del teatro goldoniano (1). 

Il Secchi ben sente che il « destino di una commedia che 
portasse sul nostro teatro i costumi delle passate età » sarebbe 
di far « languire l'attenzione degli spettatori n, « tanto ai nostri di 
sono diversi e disparati i principi sui quali si cammina per defi- 
nire una buona madre o per scegliere un marito ». Ma il Secchi, 
pur essendo ammiratore della commedia francese, deplora che 
essa invada le scene d'Italia e che i principi chiamino compa- 
gnie francesi « rompendo il corso del teatro nazionale »; e con 
questa nota d’italianità egli si rivela ottimo interprete del pen- 
siero di Diderot, il quale auguravasi che il teatro della sua na- 
zione rappresentasse condizioni di vita desunte dalla vita francese 
del tempo affinchè parlassero al cuore del suo populo e avessero 
un significato per la nazione. Coi medesimi criteri estetici del 
Diderot, il Verri difese il Goldoni caduto sotto la frusta sottile 
del Baretti; e l’esservi in tutte le sue commedie « un fondo di virtù 
vera d’ umanità di benevolenza di amor del dovere » gli parve 
tale pregio da rendere passibile qualunque imperfezione di forma. 
Pietro Verri plaude ai filosofi che hanno rivendicato la libertà in 
arte; e considerando le regole come espedienti del caso per rag- 
ciungere un dato effetto, le giudica inutili tutte le volte che 
uno scrittore, a dispetto di esse, raggiunga egualmente l'ideale 
che si era proposto. -- « La verité, Ta nature! voila ce que Je ne 
laisserai point de crier aux Francais » (2), questo il grido del 
Diderot che riecheggia nelle pagine del Ca/fé. 

Rettorica d'occasione ? Forse in parte. Ma si rifletta che nel 


(1) Caff?, H-20 (Del teatro) Caffè. UH. n. 30 (Alcune cagioni della mediocrità 
del n, teutro, Seccni). Caffé, I. n. 4-5 (La convnedia P. VerRI), 


(2) CoLLIGNON, op. cit. pag, 169, 
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Caffè la questione estetica è connessa alla questione morale; ogni 
idea entra nell'altra, come il gambo nel fiore, e tutte sono legate 
da uno stesso filo; sì da produrre (ed è un'eccezione) una certa 
unità ideale; indizio che il sentimento è pur qualche volta a base 
del loro pensiero. Le teorie estetiche infatti formano una sola 
compagine con le dottrine morali. 

Prima di essere critici d'arte, i soci del gruppo lombardo sono 
educatori. La loro filosofia del bene, e la loro filosofia in genere 
è sempre un insegnamento di virtù. Qui sta la forza di colle- 
vamento. ' 

Nello studio del problema etico. essi portano il disgusto del 
secolo e della sua forma di vita sociale. Entro il loro animo è 
disceso il paradosso: che la civiltà ha distrutto con una serie di 
menzogne il candore di natura. Il punto di partenza è Gian Gia. 
como Rousseau. 

Gli uomini, ripetono gli scrittori del Ca/fè, sono naturalmente 
buoni; e per opera delle ingiustizie sociali essi perdono la esatta 
visione del bene e del male; cattivi non sono, ma diventano 0 
per educazione o per bisogni che la società crea ad essi in nu- 
mero maggiore dei semplici appetiti di natura; questa sproporzione 
genera il male nelle cui vie luomo si inoltra. colla fiducia di 
trovare i mezzi onde appagare i suoi desideri (1). La convivenza 
sociale è piena di menzogne e di false virtù; nei ritrovi eleganti 
l'ipocrisia comincia dal cerimoniale (2) e continua nelle conver- 
sazioni maldicenti e frivole (3); l’officiosità tiene Inogo della vera 
amicizia; unico scopo è di riuscir piacenti. di soddisfar l'amor 
proprio, di avere degli svaghi anche a costo di rovinarsi nel 
gioco (4); ma anche fuori dei ceti patrizi, dovunque sia organizza: 
zione di uomini, è una virtù sociale il fingere, il dissimulare, il 
soffocar gli impeti dell’amor del vero..... (5'; lo spirito di società 
finisce per distruggere lo spirito di famiglia (6). 


(1) Caffè II, n. 33, (Datorno alla malizia dell'unmo) Visconti. 
/2) Caffe 1, n. 6-7 (Scherzo sulle riverenze) P. VERRI. 

(3) Caffe II, n. 24 (Della buona compagnia). 

(4) Caffé T, p. 2 {Il Faraone) Beccaria. 

(5) Id. II n. 32 (La virtù sociale) A. VERRI. 

(6) Caffé 1, n. 36 (Spirito di società) A, VERRI. 
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Di qui i grandi vantaggi morali della solitudine :1) in cui 
la viriù si ritempra e VanimMmo acquista vigore; di qui le «inef- 
fabili delizie della campagna » (2) dove si ritorna in grembo alla 
sana natura; di quì la convenienza di sfuggire « ai vortici della 
società ». 

In questa grigia misantropia che gli scrittori del Caffè dif- 
fondono sui loro giudizi morali, noi possiamo scoprire, oltre che 
l’azione di Rousseau, un frutto del loro spirito che tra bagliori 
meridiani nasconde qualche cosa di notturno; ed un portato del- 
l'educazione paterna che essi dicevano mortificante e inumana; 
ma non dimentichiamo d’ essere alla presenza di una gioventù 
sana e forte, che fa la vita di società mentre ne disprezza le 
forme ce gli aspetti; non dimentichiamo che fra essi vi è un Pietro 
Verri; anima di combattente che ha saputo ribellarsi alla disci- 
plina paterna; che ha fatto anche lui il giovane galante nei sa- 
lotti milanesi, che ha trascorso un anno di vita militare per 
libera elezione; e che la maggior parte di quei Soci, dopo la fine 
del Caffé, vanno a Parigi; dove il sogno della campagna, della 
solitudine, e dello stato di natura non riappare più sul loro oriz- 
zonte filosofico ! 

Tutto questo per concludere che essi indubbiamente animati 
da principi di generosa elevazione, non vanno verso le ultime 
trincee di Rousseau; e ne danno subito prova. Muovono da lui 
nella diagnosi dei mali che cadono sotto la loro osservazione attri - 
buendo i disordini morali ai vizi delle istituzioni, ma mettono capo 
a Helvetius e Diderot nella ricerca dei più sicuri rimedi. 

Negli articoli morali dell’ Enciclopedia (Juste, Plaisir, Vertu), 
il Diderot aveva sviluppato vari principi di morale utilitaria: virtà 
e felicità sono intimamente legate ; la virtù torna a vantaggio 
dello stesso individuo che la pratica; la giustizia è la prima causa 
della giustizia; se noi siamo giusti ispiriamo sentimenti analoghi 
a chi ha rapporti con noi; allo stesso modo il male rimbalza so- 
pra il suo stesso autore; è una serpe che rode il seno di chi la 


(1) Caffè, HI, n. 25, P. VERRI. 
(2) Caffe Il, n. 21, Visconti, 
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porta; la felicità di ciascuno dipende da quella di tutti gli altri, 
poichè tutti gli esseri hanno un legame naturale fra loro. — L’u- 
tilità comune è quindi il fine dell’etica di Diderot; è la morale 
dell’interesse e della felicità. Rousseau non è dell'avviso di Di- 
derot; egli ha ridotto il dovere alla soddisfazione morale; la sua 
religiosità straniera agli altri filosofi, e il suo penetrante senti- 
mentalismo, lo accostano alla morale cristiana che accetta il 
martirio per un’idealità superiore. Helvetius è coi sensisti e svolge 
più brutalmente l'etica contenuta nella loro psicologia; egli esclude 
nelle azioni umane ogni altro movente che il piacere e l'interesse, 
sia che ci muova l'istinto o la riflessione ; virtù e vizio non sono 
che designazioni convenzionali di ciò che torna a piacere o a 
noia o a utile o a danno; l’eroismo stesso è una sensazione di 
piacere che noi stimiamo superiore a tutte le sofferenze che lo 
accompagnano; questo preteso sacrificio è l’effetto di un calcolo 
sublime.è si chiama viriù solo e nel caso che torni utile ad altri; 
l'uomo che raggiunge il massimo accordo tra il piacere proprio 
e l'interesse altrui tocca la perfezione. 

Gli articoli morali del la/fé si svolgono nel circolo segnato 
da questi pensieri, ma per trarne applicazioni a scopo educativo. 
Alessandro Verri ragiona così: se « virtù ed interesse nostro sono 
per natura loro la stessa cosa » (1), se «la vera strada di procu- 
rarsi una vera e costante utilità è quella di essere uomo dab- 
bene » (2), se «la felicità non è fatta per l’uomo virtuoso » e le 
virtù « recano vantaggi ‘agli uomini » (3). poichè l’esperienza di- 
mostra che «la falsità 6 un vizio che punisce chi lo possiede » (4), 
e l’uomo ingrato può essere beneficato più volte (6), se tutto 
questo è vero... l'educazione deve proporsi di ammaestrare gli 
uomini sui veri interessi e mostrare loro che l'utile maggiore sta 
dalla parte della bontà «e li più forti svantaggi dalla parte della 
malizia » (6). 


(1) Caffè. Il, n. 27 (A/cune idee ‘sulla filosofia morale) A. VERRI, 
(2) ibid, 7 

(3) ibid. 

(4) Caffé, I. n. 13 (La bugia) A. VerRt. 

(5) id. I. n. 13 (L'ingrutitudine) A. VEP.RI. 

(6) id, II, n. 33 (Intorno alla malizia dell'uomo) Visconti, 
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Qui si può osservare che la morale di Helvetius e di Dide- 
rot è in fondo la morale di Epicuro; e che non è necessario 
ricorrere all’Enciclopedia per trovare la fonte del Ca/fè. Ma la 
ammirazione profonda che questo giornale professa per Helvetius 
e Diderot, i cui nomi ricorrono più volte nelle note e nel testo (1), 
mette fuori dubbio la parentela ideale. 

Ma c'è un punto in cui Diderot si stacca da Epicuro e pro- 
cede per una via che non è sempre battuta dai sensisti del suo 
tempo. Il filosofo greco pone il sommo piacere nel silenzio delle 
passioni; e Lucrezio gode di guardare la tempesta da un poggio 
tranquillo dove l’onda non sale: e ride degli uomini che gettano 
l’anima nei tumulti del mondo. 

A questa cenciosa concezione della vita, propria di una so- 
cietà in isfacelo. conduceva pure la filosofia morale dei sensisti, 
che disfaceva il tessuto dell’idealità umana. 

La Rochefoucauld, ispiratore dell'Esprif, aveva dipinto l’esi- 
stenza a foschi colori per giustificarne il suo disprezzo. Helvetius 
non aveva presentato in modo più seducente l'attrazione passio- 
nale. Era dunque necessario dare alla vita un significato meno pessi- 
mista ed un contenuto ideale. Di ciò s'avvide il Vauvenargues (2); 
reagendo contro il principe di Marsillac ed il suo fedele disce- 
polo, mostrò nell'uomo una facoltà di bene; e la ripose nel cuore. 
Il Diderot, pure vedendo nell'uomo un essere semplicemente sen- 
sibile, fu d'accordo col Vauvenargues nel riabilitare le passioni: 
«on declame sans fin contre les passions (egli dice) on leur im- 
pute toutes les peines de l’ homme, et l'on oublie qu’ elles. sont 
aussi la source de tous ses. plaisirs »; « il n°y a que les passions 
et les grandes passions qui peuvent  élever l'àme aux grandes 
choses » (33). 

Questo doppio concetto, il calcolo delle sensanzioni piacevoli, 
preso come base dell’insegnamento morale; e il potere benefico 
assegnato alle passioni come le forze vive e migliori dell'uma- 


(1) Fu. Bouvy, Verri, pag. 20. 
(2) Iutroduction a la connaisance de UV Esprit lrmain, II, 


(33) Peonsèers philosopliques, 
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nità, è accennato in Alessandro Verri, il moralista del Caffè che 
sogna nella società virtà « forti e coraggiose +; che biasima l’in- 
sensibilità come nemica di ogni atto generoso (1); glorificando il 
commercio, il lusso, la vanità, emulazione, il lavoro incalzato da 
continui desideri di miglioramento economico ; e disprezzando il 
nobile che gode nell’ozio infecondo l’avita ricchezza. 

In una direttiva opposta cammina il Beccaria più prossimo ad 
Helvetius) che sogna una «illuminata indifferenza delle umane 
cose» che gli « risparmi gli inutili affanni »; e da buon epicureo 
« lascia correre  ansanti a combattersi gli umani per rubarsi i 
fisici piaceri sparsi quà e la nel deserto della vita » (2). 

Nel discutere fin dove la morale diventa dominio della scienza 
economica, i Soci dei Pugni si imbattono molte volte nel Munte- 
squieu. Questo è un'altro filosofo di cui banno preso conoscenza 
nelle loro prime letture. L’ Esprit de lois, il breviario di Cate- 
rina II lo conoscono  minutamente; spesso lo citano, qualche 
volta lo seguono, ma per lo più dissentono. Il Ca/fé imita molto 
i francesi. ma non vi manca qualche ardita affermazione di in- 
dipendenza: « nel trattare (le materie di raziocinio. bisogna usare 
della ragione nostra e non di quella di altri » (3). E in una nota 
anonima si legge: « Montesquieu è stato un grand’uomo, più forse 
per i grandi errori che per te saggie riflessioni che ha fatto » (4). 

Il filosofo francese, sebbene partigiano di una monarchia co- 
Sutuzionale che gli scrittori del Caffè non hanno ancora detto 
se debba preferirsi al dispotismo. non è per essi abbastanza 
novatore; e le sue tenerezze per la nobiltà irritano le loro sim- 
patte borghesi. Nel pensiero dei Verri, quando si consideri il 
dovere di ogni cittadino verso il bene pubblico e la « necessità 
universale » del lavoro (5), ogni distinzione di classe scompare. 
Il Montesquieu invece teme la funzione politicamente livellatrice 


(1) Caffé, II, n. 24 (La prova del cunre) A. VERRI. 

(2) id. id. n. 7 (Piaceri de l'imaginazione), C. BECCARIA. 
(3) Caffè, IL n. 24 p. 186. 

Uli Caffé, XL p. 83 nota LL 

(5) Caffe Il. n. 22 (Difesa delle donne). 


del commercio; sospetta che la borghesia, assorbendo in sè stessa 
il ceto aristocratico, rovesci il regime monarchico; e per ciò vuole 
distinta la nobiltà nel suo carattere storico di casta militare pri- 
vilegiata, e le assegna il compito di sostenere la monarchia. Al 
suo tempo discutevasi molto intorno alla funzione del patriziato e 
ai limiti della sua antorità; una questione agitavasi supratutto in 
Francia: se il commercio otfenda il blasone. Contro il Monte- 
squieu che era di questo avviso e difendeva i pregiudizi feu- 
dali (1). aveva scritto l'abate Coyer (2; ma il cavaliere D'Are 
aveva riabilitata la tesi del Montesquieu sostenendo che la no- 
biltà non deve essere commerciante ma solo militare 3). La pole- 
mica ebbe un'eco nel Caffè; e Alessandro Verri, dopo averla 
studiata attraverso questi autori. volle manifestare il proprio 
parere. I 
Egli confuta il Montesquicu. Fa la storia delle idee che prende 
in esame; idea nata presso le nazioni che per difesa o per conqui 
sta ponevano nelle armi la forza maggiore riservando i segni di 
onore ai valorosi; e come il mestiere de l'armi era dei nobili, 
così era oggetto di infamia ciò che li, distraeva dalla guerra. Ma 
poichè le opinioni sopravvivono al mutare dei bisogni sociali, il 
disprezzo per le arti sopravvive alle circostanze che l' avevano 
utilmente prodatto. Accanto a nobili ricchi vediamo nobili po- 
veri che sostengono la loro squallida nobiltà con « mezzi che non 
sono punto nobili » recando offesa al senso comune e triste esempio 
alla plebe. « E ben più utile un cittadino che accresca le rie 
“chezze della nazione. di quello che lo sia un Nobile che non le 
accresce e per lo più le diminuisce »; « un corpo d'uomini che 
tutto riceve della società ed a lei nnlla restituisce, non le può 
essere che di aggravio »; « lo spirito di patriottismo si annienta »; 
e coll'ozio nascono le frodi; in altri tempi i piccoli tiranni che 
vivevano di insidie sono usciti da questo « popolo ozioso e gal- 
lonato ». La nobiltà non deve sostenersi per decoro come si 


(1) Esprit des loîs, I. NX cap. XX. 
(2) Cover, La Noblesse conunergante, 


(3) La noblesse mihtaire. 


— 193 


sostengono gli ammalati per affetto; « da questa falsa idea di 
decoro n'è venuto che non s’ ha il coraggio di decadere anche 
quando dovrebbesi pur decadere per necessità ». Il Verri rim- 
provera al Montesquieu di temere che i nobili ridurrebbero a sè 
tutti i guadagni del commercio; egli osserva che in molti stati 
vi sono nobili trafficanti in grano, vino, prodotti agricoli, senza 
minaccia di danni per il ceto borghese; « in Olanda e in Inghil- 
terra non si è avverato che i nobili riuscissero ad esercitare un 
monopolio industriale »; anzi i più ricchi sono commercianti non 
nobili; e quindi è ‘in errore il Montesquieu nel pensare che una 
classe di nobili commercianti possa determinare la scomparsa del 
regime monarchico; se fosse possibile di arrivare a tanta potenza 
ber la via dei traffici, le monarchie moderne sarebbero altret: 
tante aristocrazie. Male fondato è anche il timore che possano 
mancare i nobili alle cariche, verificandosi oggi il contrario ; il 
Verri conclude augurando che il legislatore trovi « un impiego 
utile alla patria » per «questa superfina porzione ». 

Alessandro Verri rimbecca un’altra volta il Montesquieu che 
aveva dichiarato il commercio corruttore dei costumi e della 
morale (1). Anche in questo caso i! Verri è di parere contrario (2); 
e crede con molta sicurezza che il lavoro è un’energia sociale 
sempre utile e buona; lo dimostra collo stesso senso pratico che 
aveva spiegato nella precedente questione, osservando che il com- 
mercio risveglia il coraggio dei popoli, dà fede nei propri destini, 
fa dell'uomo un cittadino del mondo, diminuisce la povertà che 
è la fonte di ogni atto immorale... | 

Contro il Montesquieu sono pure l’ abate Longo e Pietro 
Verri (8:; concordi nel rilevare l’ingiustizia e gli svantaggi dei 
filecommessi; essi sono primi in lombardia a chiederne | abo- 


(1) Esprit, 1. XX, cap. 2. . 

(?) Caffè II. n. 24. (Osservazioni sulla questione se il commercio offende i 
costumi e la morale) pag. 185 e seg. 

(3) Caffe, I n. 10-11-12 (Osservazioni sui fidecommessi) (sigle I. e P; Longo 
e P. VERRI) L'ab, I ongo fece stampare a Milano nel 17%0, con una breve prefa- 
zione, Les devoirs de Mirabear. | 
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lizione, dimostrando come siano un ostacolo al fiorire dell’agri- 
coltura e del commercio e un motivo di odio perpetuo tra fratelli 
e parenti. — Essi hanno parole di rimprovero verso il Monte 
squieu che ha scritte tante pagine in difesa della nobiltà e che 
ha pensato essere i nobili necessari alla monarchia: « quanto 
mai pensa male chi così pensa » ! 

D'accordo col Montesquieu è Pietro Verri (1) nel ritenere che 
il lusso sia una fonte di bene ; come stimolo ai trovati dell’ indu- 
stria c alla perfezione delle arti; e come mezzo di dissipazione dei 
pingui patrimoni e quindi di ripartizione delle ricchezze. Il Verri 
attinge dal Mirabeau che nella teoria del Tribulo (pag. 191) erasi 
dichiarato contrario alle lesgi suntuarie con uguali argomenti. 
— Dci quali si giova anche il Franci (2) nel disapprovare una 
ordinanza di Maria Teresa che limitava la manifattura ed il com- 
mercio dell’oro e dell’argento lavorato; egli osserva che dal lusso 
le nazioni ritraggono splendore, le industrie acquistano perfezione, 
la plebe ha lavoro e guadagno, e gli stati una fonte di tributi. 
— Gli scrittori del Ca/fè sono veramente i filosofi del commercio 
ed anche per questo si avvicinano al Miderot, che nell’'Enciclo- 
pedia riabilita il lavoro. specialmente le arti meccaniche allora 
tenute a vile. Ma c'è un punto sul quale il Verri non può di. 
scordare dal Montesquieu, ed è la guerra alla ferma ed ai fer- 
mieri. | 

L’Esprit des Lois si era decisamente manifestato avverso ad 
ogni genere di « traitants » (3) provocando nna fiera. polemica 
di Claudio Dupin (4). Il Verri aveva mosso guerra fin dal prin- 
cipio del 1764 ai fermieri, col famoso bilancio; e vi si era pre- 
parato colle «considerazioni sul commercio dello stato di Milano». 
L'ESprit era già noto alui: ma egli ebbe il merito di studiare la 
questione al lume della storia, e di iniziare una lotta che aveva 
il conforto di prove positive e di dati numerici. 


(11 Caffè, T. n. 14 (Considerazioni sul lusso). 

(2) Caffe, HI. n. S (Del lusso, delle manifatture d'oro e d'argento). 

(3) Esprit, libro NUTI cap. XIX e XX. 

(4) Iecflezions sur quelques parties d'un livre intitulé de V Esprit des 
lois, 1749. 
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In materia politica il Ca/fè non divide che raramente le opi. 
nioni del Montesquieu; in verità esso è poco disposto a manife- 
stare i propri pensieri in tema di diritto pubblico, e serba poi 
nn meditato riserbo sugli argomeuti religiosi. Ma dove P. Verri 
è condotto ad occuparsi di congegni governativi (1), spiega il 
suo distacco da Diderot e il suo attaccamento alla dottrina po- 
litica della scuola fisiocratica di Mercier de la Rivière, che con- 
siderava il dispotismo come sola forma capace di assicurare la 
libertà e la proprietà. Nè il Verri poteva riporre grande fiducia 
nella volontà del popolo, da che questo popolo in Lombardia 
non dava alcuna manifestazione di volontà; e tanto meno nci po- 
teri locali intermedi tra popolo e principi, da che era in essi 
la resistenza alle stesse riforme sovrane. — Così non approva la 
distinzione posta da Montesquieu fra potere legislativo ed esecu- 
tivo: mentre accetta quella fra giudice e legislatore; e in gene-' 
rale il Caffe che cerasi affermato eccessivamente novatore nella 
questione letteraria, rimane conservatore nella questione poli- 
tica. 

Abbiamo già accennato che questo giornale nel suo primo 
numero crasi imposto « sommissione alle divine leggi » e « per- 
fetto silenzio sui soggetti sacri ». 

È un programma che gli scrittori del Ca/fè non hanno 
simentito anche in seguito; e quando il Verri si sentì portato 
dagli eventi a pensare contro il Papa ed i Borboni, scrisse 
pagine audaci, ma non le volle pubblicare. 

Questo riserbo ci dà ragione delle brevi ed insienificanti 
comparse del Voltaire sulle colonne del Caffé. N derisore della 
Pulcella ha avuto in Italia ammiratori forti, ma non eccellenti. — 
Sebbene non manchino tratti di somiglianza fra Candido o Mon- 
dain e i nipoti di Ser Ciappelletto e di Fra Cipolla, tuttavia lo 
spirito Volteriano non ebbe in Italia un soggiorno duraturo e nel 
suo orgoglioso passaggio sfiorò appena la superficie dei nostri 
ingegni (2). 


(1) Caffé Il. n 28. (Sull''interpretazione delle leggi). 
(2) Bouvr, Voltaire en Italie pag. 344. 
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Gli scrittori del C'é non accettano la religione e la Chiesa 
così come la trovano al loro tempo; uno di essi, Luigi Lamber. 
tenghi, scriverà fra poco un'opera di economia per deplorare 
le ricchezze del clero (1); nel Ca/f$, quando si discute di morale, 
non è assegnato nessun posto al fattore religioso; prova che 
lo voglion estraneo all’ educazione. Pietro Verri, in opere poste- 
riori, considera la superstizione come degradante dell’ amor di- 
vino, e l’intolleranza come un'offesa alla libertà individuale; ma 
non esprime mai simpatie per il deismo filosofico di Voltaire; 
è cattolico e buon cristiano; ha un'ammirazione profonda per 
Cristo e per il Vangelo; quest'ultimo è per lui una fonte di leggi 
pubbliche perchè fonte di morale privata; e concepisce le due 
forze come inseparabili per l’incivilimento sociale; gli uomini 
devono farsi « imitatori », dice Pietro Verri, « della vita paziente 
benefica, umana, compassionevole del Redentore » (2). 

Anche le anime più spregiudicate del nostro paese hanno 
orrore dell’empietà volteriana; questa, che aveva prodotto la 
rottura dei rapporti tra Voltaire e Rousseau. (che a lui mosse 
accusa di avergli corrotto il soggiorno di Ginevra) ‘3) stabilisce 
un distacco tra Voltaire e l’Italia. Le tenerezze di Benedetto 
XIV e del Cardinal Querini non sono riescite a far tacere gli 
scrupoli delle coscienze meno informate all’opportunismo del 
momento. Lo stesso Casanova per reazione a Voltaire divenne 
un difensore della fede e respinse il - Dizionario Filosofico » come 
una volgare buffoneria (4). II Genovesi studiando le teorie morali 
di Voltaire senti compassione per lui (5); ancor più ostile fu 
lab. Galiani, per la sua fede cattolica ; e l’amico Bettinelli finì 
per disgustarsi e trovò impossibile la corrispondenza. Come 
potevano i moralisti del Cafè sentire qualcosa di comune con 


(1) Saggi sull’albergo dei poveri sugli nziosi e sulle ricchezze del clero.... 
(2) Osservazioni sulla tortura, in Opere fil -sofiche, 1835 T. I p. 43%. 

(3) Emive Faguer, Vie de Rousseau Paris Pag. 263-272. 

(4) Bouvy op. cit. p. 126. 

(5) A. GENOVESI, Diceosina I e nota. 


chi si scherniva di Dio, facendosi cortigiano dei principi che 
da Dio riconoscevano la propria autorità. e dei nobili che la- 
voravano alla rovina del principato ? Il vecchio di Ferney ispi- 
rava ai filosofi milanesi un tale supertizioso terrore, che Frisi 
e Beccaria non osarono di andarlo a visitare (1). Pietro Verri 
che durante i litigi tra Voltaire e Rousseau tenne per quest’ ul- 
timo, non accettava neppure la violenza di Voltaire; e approvò 
come una misura di: benc il sequestro del Dialogo fra l’Impe- 
ratore della China e il Padre Tribolati (2). 

Ma Voltaire è di quei fiori che a pena toccarli lasciano un 
pò di tinta sulle mani. Se il suo pensiero vi allontana, l’ arte 
che lo investe vi richiama a lui e vi avvince. Sebbene l’uno 
abbia molto di guasto, l’altra è così fluida, leggera e trasparente 
che vi apre il respiro, come aria lavata da una tempesta ; è il 
segreto della sua bellezza che procura all'opera volteriana am- 
miratori improvvisi; ed è per l’ascoso veleno che l'entusiasmo, 
come s'avvede della frode, tosto svanisce. 

Gli scrittori del Caffè hanno percorso per amore di novità i 
giardini di Voltaire e un pò di polline è rimasto loro addosso. 
Per vari anni il guizzo beffardo del folletto volteriano ba stri- 
sciato nell’anima giovanile di Pictro Verri. I suoi primi saggi: 
la Borlanda impasticciata, il Collegio delle marionette, il mal 
di milza. lasciano credere che il suo spirito, che in seguito ab- 
bandonerà la facezia e la satira per ricomporsi in una serietà 
più scientifica che filosofica, ora prende diletto a combattere 
col ridicolo i pregiudizi del tempo. Se il suo stile posteriormente 
al Caffè appare asciutto e arido, sì da ricordare Tacito e Macchia- 
velli ‘ed è quest’ultimo che rappresenta la seconda fase più 
Italica del suo pensiero) ora è vivace, frizzante, con una speciale 
cura delle antitesi e un gran gusto di mettere il mondo in can- 
Zonatura ; e una predilezione agli atteggiamenti buffi, come quel 


(1) Bouvr, p. 19 Fece eccezione (. CoLpani, che di una visita a Voltaire 
lasciò grato ricordo in una epistola metrica. 
(2) Lettere III, 100. 
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giovarsi dei Cinesi per dir male degli Europei, ritornello frequente 
nei « pamphlets » di Voltaire. 

Nel « Tempio dell’ ignoranza » (1) Pietro Verri, che condannava 
in teoria le pitture mitologiche e galanti, .si compiace delle rap- 
presentazioni simboliche seguendo l'esempio di Montesquieu nel 
« Tempio di Guido » ce di Voltaire nel « Tempio del Gusto »; 
conformemente alle teorie del Fontenelle e del Lamotte che 
volevano sostituire alle imagini pagane e agli dei antichi delle 
astrazioni personificate. Una colossale statua di sughero a cui 
servono di base opere di grammatici e d'eruditi è la Dea a cui 
vengono come adoratori certi magri poetuzzi con certi magri 
sonetti stillati giù col sugo di papavero. Questo quadro ha un 
certo profumo di spirito volteriano, e mostra che il Ca/fè. mal 
grado il preconceto antiestetico di non curare la frase e la pa 
rola, vorrebbe concedere qualcosa alla tendenza letteraria  fran- 
cese di scrivere col proposito di piacere e di non far dormire 
chi legge. 

Così Alessandro Verri che più tardi, quando avrà gettato via 
il mantello filosofico di taglio parigino, e ritroverà più facilmente 
se stesso nelle Notti romane, ci appare di uno stile grave solenne 
armonioso ; ora è più semplice e va diritto al suo scopo, e nel- 
l’improvvise spezzature, di derivazione gallica, rivela una certa 
acrimonia che dev'essere classificata fra i prodotti più spuri del 
suo pensiero. 

Invece sul Beccaria, anima più ‘aperta, influisce lo stile di 
Rousseau, onde il suo scrivere a volte declamatorio ed il suo 
tono sentenzioso. 

Ma, in generale, tracce di arte francese nel Caffè, che dell’ arte 
è sprezzatore per partito preso, non volendo riconoscere all’arte 
il concetto classico della forma esteriore; difficilmente si trovano: 
pensiero e non altro, questo è il loro vital nutrimento. Manca ad 
essi la finezza del senso letterario; quando leggono, cercano so- 
pratutto di scacciare la noia; quando scrivono, di evitare la prosa 
monumentale del seicento ed il frasario rettorico. 


(I) Caffè 1, n. 2. 
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Manca ad essi anche l’arte del persuadere; che consiste per 
buona parte nella cocrenza e solidità delle proprie opinioni. Nel 
Caffè. che è istituito per migliorare Pnomo, si legge che per 
fatalità quasi naturale « | nomo è sempre imbecille » (1. Tut- 
tavia nella questione morale. essi vanno da Ronsseau che incolpa 
di ogni vizio la sucietà. ad Helvetius che fa miracoli coll’ c- 
ducazione. Nella critica letteraria, vanno da Boilean che pone 
Il bello nel solo vero. ma difende i generi letterari e i. motivi 
d'arte antica, a Perrault che predica la modernità! 

Questa varietà di atteggiamenti dà la giusta nozione dell’ in- 
flusso che ebbe sui compilatori del Cu/fè la coltura francese. 
La quale non servì a produrre in essi nn sistema ideale logi- 
camente coordinato. ma piuttosto a stimolare il pensiero ; a pro- 
vocare la conoscenza e la discussione dei problemi che quasi 
scaturivano dalle crepe dell’antico regime.’ 

Le dottrine dell’enciclopedismo cadono snl loro cervello come 
goccie d’acqua sopra terra digiuna da anni; tosto se ne imbe 
vono e gustano la frescura. Spiriti giovani e di facile impressione, 
a misura che procedono da un filosofo all’ altro subiscono cemo- 
tività diverse; e la loro penna riproduce tutti gli stimoli che 
la ridestano, di momento in momento, senza dare modo che il 
pensiero maturi e compia una sintesi organica o una selezione 
naturale. 

Così avviene che si ripetano in ognuno di essi i disaccordi pro- 
fondi che dividevano gli illuministi di Francia. 

ll lavoro di spoglio a cui banno proceduto insieme nei convegni 
serali di casa Verri, rimane nella sua forma originaria di schede 
e di schemi. 

Nel loro entusiasmo di rinnovamento, trovano che tutti i fi- 
losofi hanno qualche cosa di buono a servigio dell’avvenire. 

Diderot, il più affine ai nostri, li apre alle concezioni della vita 
universale, dei grandi legami nel mondo, della dignità del lavoro 
considerato come legge e necessità universale, della funzione 


(I) Caffe II n. 21-23 (Commentariolo di un galantuomo). 
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moralizzatrice della famiglia e del suo ordinamento borghese ; 
Rousseau ispira il disgusto della società contemporanea, delle 
sue ferree ingiustizie, delle sue inveterate convinzioni; Montes- 
quieu insegna le applicazioni del sapere storico ai problemi quo- 
tidiani e suscita l’ardore della polemica; Voltaire li incoraggia 
alla libertà di opinione; Condillac li famigliarizza ai misteri 
psicologici ed estetici col suo semplicismo sensistico ; Helvetius 
dà la fede rigeneratrice nell'educazione. 

Questi insegnamenti permarranno in essi anche al disopra 
di tutte le variazioni future e di tutti i dissensi ingeniti. 

Ma c’è un fondo originale, nei Soci dei Pugni, depositato 
dai secoli della storia lombarda che è storia di produzioni e di 
scambi; quel fondo borghese che li fa gridare «u commercio com- 
mercio n, che già li ha fatti capaci di reagire al Montesquieu 
(unico accenno di critica indipendente) e dal quale uscirà fuori 
la parte migliore del loro pensiero, sia che Alessandro Verri 
si dedichi alle lettere o che il fratello Pietro indaghi le leggi 
della pubblica ricchezza. i 

E non'è lontano il giorno che ognuno batterà una via 
propria, e le comuni intese saranno un ricordo di gioventà. 
I bisticci logorano la filosofica compagnia. Molti del gruppo 
lombardo passano la Senna e trovano seggio nella società del 
Marchese d’Holbach; e appena si formano un'idea più esatta 
degli uomini-che hanno conosciuto troppo da lungi, sentono sva- 
nire l'intimità spirituale dei ritrovi milanesi; come Rousseau 
è contro Voltaire, Pietro Verri è contro Beccaria. Lo spettacolo 
di livori personali tra nomini che essi credevano superiori al 
destino comune, li disgusta; a poco a poco le rosee illusioni del 
toro umanitarismo sfioriscono. Alessandro Verri che aveva fatto 
propria la misantropia di Rousseau, giudica imbecillità la sua 
ambizione di voler vivere da lui stesso. (1). Di ritorno in patria, 
divisi dalle stesse passioni che in altri deploravano (per l'igno- 
bile contegno del Beccaria) si ritrovano ancora per pochi anni 
a collaborare insieme nell’ « Estratto della letteratura Europea », 


(1) P. e A. VERRI, Lettere II pag. 34. 
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dove continuano ad ocenparsi della produzione d'oltralpe, ma 
senza spiegare una propria e decisa personalità filosofica. Però 
le gelosie rendono impossibile l'accordo. Per quanto Pietro Verri 
tenti la risurrezione del vecchio giornale tra i pochi amici ri- 
masti fedeli, il Longo ed il Lambertenghi, la Società dei Pugni 
sì sfascia e mmore. | 

Pochi restano ancora alla coltura; alcuni si appagano di un 
impiego governativo; altri vivono fuori di Milano. Alessandro Verri 
beve l’aria dei sette colli e si pasce di antiche memorie; il di- 
sprezzo d’Italia non torna più sul suo cuore in cui è sceso l’ a- 
lito possente della romanità a risvegliare la coscienza della gran- 
dezza italica. Egli non è più un «infranciosato » ; molte idee del 
Caffé vanno perdute; la guerra ai pedanti si fa più mite; al 
disprezzo della forma succede una cura a volte soverchia dell’ar- 
monia; la critica classica ritorna in onore; Perrault è battuto an- 
cora da Boileau; a poco a poco il Verri si stacca da tutti i fau- 
tori delle novità francesi. Anche un suo compagno di fede. il Ret- 
tinelli. si fa difensore delle buone tradizioni. Nel « Discorso sopra 
la poesia italiana » si mette da un punto di vista opposto alle 
prime critiche letterarie e avverte gli italiani dell’ errore condi- 
viso da lui «che nun può cambiarsi la natura e l’indole della 
lingua ». 

Lanti-storicismo francese perde terreno e si ritrae di fronte 
all’ avanzare, pur timido, del nazionalismo. Gian Rinaldo Carli 
continua nell’ opera. di rivendicazione delle nostre glorie disco- 
nosciute, e nella « Dissertazione delle triremi » sostiene contro 
il Deslandes la priorità dell’ alfabeto marino in Venezia anzichè 
in Inghilterra; e nelle « Antichità italiche » ricorda ai francesi che 
l'Italia ha tenuto a battesimo le lettere in Europa. Ma egli non 
è più il solitario italiano del (’affè. Anche Pietro Verri negli 
scritti posteriori Si palesa pensatore italiano legato per buona 
parte alle tradizioni del pensiero nazionale. 

Il Verri economista delle « Mediazioni » (1) è contro i fisiocra- 
tici di Francia e confuta il Quesnay; egli ha studiato i lavori del 


(1) Meditazioni sull’ economia politica (1721). 
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Forbonnais, del Melon, del Dutot. ma non è rimasto soddisfatto 
nè dei mercantilisti nè della scuola contraria; egli sente che la 
scienza economica in Francia è in balia di ciarlatani e non è an- 
cora pervenuta alla vera nozione della ricchezza; il metodo della 
pura astrazione è falso in economia: « essi dall’ozio tranquillo del 
loro gabinetto formandosi idee astratte sopra del commercio » 
hanno innalzato le loro speculazioni «sopra ipotesi anzichè sopra 
fatti conosciuti ». (1°. Ma il suo « ingegno è stato più lento ». Ha 
«impiegato vari anni a conoscere i fatti.....; quasi tutte le sue 
idee hanno cominciato coll’essere idee semplici e particolari ; poi 
coll’occasione di esaminare oggetti reali, accozzate, disputate, con- 
traddette, si sono andate componendo ; e le generali idee sono 
emanate poi dopo una lunga combinazione di elementi n (2). 

Pietro Verri coglie nel segno. Si direbbe che lo spirito della 
filosofia francese ha lasciato posto a quello di Vico; e che in lui 
è entrato lo stesso orrore contro il procedimento matematico, 
contro la logica formale e ogni invadenza della ragione pura. 
Gli economisti francesi sono sotto l'influenza di Descartes; e quindi 
la loro dottrina è metafisica. Verri scrive sotto l'influenza di Ga- 
lileo a cui riconosce di avere scosso per “il'primo il giogo di 
quella scienza dei vocaboli che tiranneggiava le menti degli uo- 
mini»; e quindi il suo sistema è positivo. A differenza dei fisio- 
cratici che facevano astrazione dei tempi e dei luoghi e dettavano 
principi che essi presumevano estensibili a tutta l'umanità, egli 
esamina le condizioni della vita economica delle società politiche 
esistenti, e tiene conto della loro autonomia interna e delle loro 
relazioni esterne, e dei fatti diversi che queste relazioni determi- 
nano (3). 

L'economia politica francese nella seconda metà del 700 è sopra- 
tutto una teoria della « ricchezza agricola» (4). Correggendo questa 
concezione unilaterale, il Verri precorre Adamo Smith e scopre la 


(1) ibid. in Opere filosofiche | pag. 7. 

(2) passo cit. 

(3) Bouvvy, Verri pag. 164. 

(4) ALFRED Espinas, Za philosophie sociale du XVIII sicele et la revolution. 
Paris, INON pag. 85. 
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sorgente della ricchezza non già nei frutti del suolo o nei prodotti 
dell’ industria in modo esclusivo, ma nel lavoro che modifica la 
materia, sia che ai manufatti o alla terra si applichi; e mostra 
le dipendenze economiche che per opera sua legano i progressi 
dell'agricoltura c quelli dell’ industria; dopo di aver dimostrato 
che il lavoro è il vero agente produttore della ricchezza, rettifica 
il concetto di moneta contro tutte le definizioni precedenti e de- 
finisce la legge dello scambio; in forza della quale egli combatte 
i monopoli e le corporazioni, le barriere doganali, le leggi del- 
l’annona; di modo che la sua lotta finanziaria è condotta al lume 
delle sue vedute e scoperte personali, che si fanno strada con 
la critica delle dottrine fisiocratiche. Il Condillac si è ispirato al 
Verri confutando dopo di lui la stessa scuola nell’ « Essai sur le 
commerce » che vide la luce nel’ 1774, ossia tre anni dopo le 
« Meditaz. sull’ econ. politica ». 

Il Verri storico è la negazione di Rousseau; questi aveva aperta 
la propria vita letteraria colla condanna della civiltà; il suo primo 
lavoro del 1749 « Ristoramento delle scienze e delle arti in risposta 
di una questione accademica», aveva sostenuto che il progresso 
delle scienze e delle arti aveva corrotto i costumi, raffinati i troni, 
e nulla aggiunto alla vera felicità; il « Contratto sociale » ampli- 
fica questi paradossi. Il Verri procede a ritroso di essi e bene- 
dice i prodotti della coltura. La sua filosofia della storia ha un 
fondamento ottimista e morale; dove è coltura ivi è prosperità; 
dove è ignoranza ivi è corruzione... Il Verri spinge il suo otti- 
mismo sin a vedere nel male un contenuto provvidenziale: dal 
male nasce il bene, dall’errore la verità, dal vizio la moralità, e 
la loro alternativa costituisce lo sviluppo delle nazioni ; i secoli 
di Alessandro dei Medici e di Luigi XIV che sono i più prodi- 
giosi (come aveva illustrato il Voltaire nel suo « Siècle de Louis 
XIV ») non sono più un mistero della storia « tosto che si cono- 
sca essere spuntati que’ secoli dai dolori e da così turbolenti go- 
verni che gli uomini ricevettero le massime spinte per agire » (1). 


(1) Opere filosofiche T. II. p. 6. 
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Dottrina che il Machiavelli aveva accennato nell’ « Asino d’oro » (1) 
e che ricorda il sistema Vichiano delle civiltà dedotte dai più 
incomposti istinti, come i giganti dal fango; dottrina che il Verri 
sviluppa nel discorso sull’ indole del piacere, che egli fa consi- 
stere nella cessazione del dolore (2), come già Platone nel ragio- 
namento di Socrate dopo la bevanda benefica. Cosicchè il Verri 
storico forma una sola personalità filosofica col Verri psicologo, 
indipendentemente dal pensiero francese. — Come criminalista, 
il Verri che ha ispirato le poche nagine « Dei delitti e delle pene » 
e che ha visto il Beccaria volgergli ingenerosamente le spalle, 
non si lascia impressionare dai partigiani che la tortura conserva 
ancora nel campo degli enciclopedisti; egli si mantiene insensi- 
bile all’energica difesa che di essa ha fatto il Diderot nelle note 
al libro di Beccaria, o alla tolleranza che di esso ha mostrato il 
Voltaire sul commentario allo stesso. Pietro Verri nello studiare 
le sue « Osservazioni sulla tortura » (3) tiene presente un capitolo 
dell’ Esprit (4) e si accorda col Montesquieu nel ritenerla con- 
forme ai governi dispotici che hanno per fine il terrore; ma 
senza riserva e più coraggiosamente la condanna e la dice in 
ogni caso ripugnante alla voce della natura. — Qui è la sua 
anima che parla, la stessa che ha scritto” queste parole ; « la 
causa dci poveri e dei deboli è sempre stata e lo sarà finchè 
io avrò vita, la causa per cui scriverò » 3). 

Il Verri pedagogista dei « Ricordi a mia figlia » professa di- 
sgusto per il sistema generale di educazione del filosofo gine- 
vrino; Rousseau non mi piace egli dice, perchè il suo piano è 
un inganno continuo e pone il suo « Emilio » in un ambiente 
artificiale (6). 

C'è maggior senso della realtà nel pensatore milanese, più 


(1) Cfr. Bouvy Verri p. 54. 

(2) Discorso sull'indole del piacere in Opere filos. T.1 p. 1. 

(3) Opere filos. I. p. 439. 

(4) Esprit des lois L. VI cap. XVII. 

(5) P. Verri. Ziffessioni suell'unnona. Milano 1796 Par. IL. pag. 148. 
(6) Opere inedite. Lugano pag. 208. 
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semplicità e naturalezza; egli non indaga verità astratte o po- 
stulati filosofici, ma procede dalle condizioni della società lom- 
barda e intende reagire al cicisbeimo del tempo: non vuole la 
donna filosofessa e sputasentenze, a cui volevano atteggiarsi le 
dame del suo tempo dopo l’Emilio del Rousseau; le donne che 
tenevano circolo con una gazzetta francese sulle ginocchia; ma 
vuole la saggia e amorosa madre che pur non trascurando i 
piaceri dello spirito e i diritti dell’intelligenza, ha cura della 
prole e riproduce in seno alla famiglia l’immagine della buona 
credente cristiana, che rende onore a Dio con amor del prossimo 
e colla pratica delle virtù coniugali. 

Il Verri politico del periodo leopoldino ha mutato pure dagli 
anni in cui era seguace di Mercier de la Revière. Egli ricono- 
sce che senza una rivoluzione non Si può più far nulla di buono ; 
approva i metodi di Francia e la violenza di piazza. Ma non è 
per un riverbero dell’89 che nella sua anima serpeggia il fluido 
giicobino. È l'esperienza amministrativa di vari anni che lo ha 
disilluso sui benefici del dispotismo patriarcale. Di fronte a prin- 
cipi che non sanno dare ed a patrizi che non sanno chiedere 
e neppur tesoreggiare le riforme concesse, Pietro Verri conclude 
a pro dei movimenti popolari. 

Anche il Beccaria degli anni posteriori all’opuscolo dei « De- 
litti » che risentono di Montesquieu e di Rousseau, e che fon- 
dano sopra un contratto la questione giuridica, appare in un 
abito un pò diverso. Egli disconosce la teoria del contratto ; e 
nella memoria « sul disordine delle monete » scrive : «l’introdu- 
zione delle monete non nacque da una espressa convenzione, la 
quale non ha preceduto mai veruno universale stabilimento ». 
Nel rivedere il manoscritto dei Delitti, per una nuova edizione, 
egli ebbe cura di sopprimere le frasi che accennavano all’esi: 
stenza di un patto anteriore alla società (1).e di modificarne il 
significato; e nella prefazione ammise l'esistenza del diritto e dei 
brncipi morali anteriormente al patto, e li derivò dalla rivela- 
zione e dalla legge naturale (2). 

Gli atteggiamenti posteriori di quelli tra i Soci dei Pugni, la 
Cui esistenza non fu tutta spesa a profitto d’impegni profes- 
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sionali o dì distrazioni mondane, ci mostra che il Ca/fè costi- 
tuisce un semplice episodio della loro vita intellettuale. L’atti- 
vità del loro spirito si è desta allo studio dei pensatori francesi 
e si è provata nell’ imitazione di essi; ma a poco a poco, supe- 
rate le incertezze ec le contraddizioni dei primi passi, ha assunto 
una forma indipendente e un colorito italiano ; la loro persona- 
lità filosofica si viene cosi modellando sopra impulsi propri de- 
terminati dall’indole individuale, dai bisogni dei paesi, dall’espe- 
rienza quotidiana, da una più fedele applicazione del metodo di 
Galileo, dalle analogie della storia, e dalle norme del passato; 
clementi che servono a meglio vagliare gli autori francesi, e 
che dalla indeterminatezza degli anni giovanili li guida verso il 
positivismo degli anni maturi. È la storia sopratutto che riconduce 
l’ordine nel loro pensiero e che dà la regola dei mezzi più atti 
a raggiungere i miglioramenti sociali. 

Gli scrittori del Ca/fé subiscono in se stessi la stessa evolu- 
zione del secolo XVIII; dapprima anti-storico e cosmopolita, 
pol storico e con tendenze nazionali. 

E l'evoluzione in senso italiano culmina proprio nel maggior 
fervore del gallicismo ; sambra che l’idillio sia sceso dalle teste 
colte alla folla incosciente, quasicchè meglio convenisse ad uno 
stato di incoscienza che di soda coltura; quando Napoleone valica 
le Alpi, i due Verri non sono più nemici del Parini; chi gri- 
dava ai quattro venti « economia economia » «non parole ma 
idee n, può occupare nella municipalità di Milano lo stesso seggio 
di chi vestiva le insegne dei «u Trasformati n» e vedeva l’impor- 
tanza della lingua nella funzione del pensiero nazionale; ambe- 
due disposti, Pietro Verri e il pocta del Giorno, ad uscir ‘dal 
l’aula sdegnati appena che la norma dell’interesse patriottico sia 
turbata dalle vane declamazioni dei giacobini e sopraffatta dalle 
prepotenze francesi. Patriottismo non è più soltanto filantropia; 
ma volontà decisa a formare l’Italia; internazionalista del Ca/fè 
può levarsi a dire: « Invito a riflettere che se tutta l’Italia si uni- 
sce inuna sola repubblica potrebbe gareggiare colla Francese in 
tutti i rapporti per la felicità umana ,1. 

Gli scrittori del Cu/fè assumono dapprima le pose di gran 
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filosofo, tipo francese, che osserva tutti i fenomeni della società 
e dell’universo e li comprime a forza nelle strette di un princi- 
pio dogmatico, colla soddisfazione di imaginare la natura ed il 
mondo asserviti al proprio pensiero, e di avere esplorati i mi- 
steri della loro esistenza. Indi, sia per le contraddizioni a cui li 
spinge l'impero assoluto della logica, sia per la stessa fragilità 
insita in tutte le speculazioni che pretendono superare i limiti 
della nostra intelligenza, o per il contatto della vita, il gruppo 
lombardo abbandona il dogmatismo filosofico francese, ce trae ispi- 
razione dallo studio dellà storia e dall’esame diretto della realtà 
contingente. 

Era questa la sorte predestinata dalla forza delle cose al mo- 
vimento enciclopedista. Contro di esso Berkeley crea le scetticismo 
psicologico; David Hume il positivismo metodico. ispirando verso 
ì dogmatici una giusta diffidenza. 

Tuttavia, le correzioni posteriori non hanno impedito che 
Pietro Verri, il capo del gruppo lombardo, varcasse i confini 
della posterità colla fama del “ politicastro più infranciosato ,; 
noi vedemmo entro quali limiti di tempo debba intendersi: l’in- 
giusta voce si deve alla posizione che il Verri prese sulle co- 
lonne del Ca/fè di fronte al problema della lingua; si deve ai fre- 
quenti gallicismi della sua prosa, e alla guerra di penne prez- 
zolate da nemici che nella abolizione della ferma videro la scom- 
parsa di laute fortune. 


Pros. Errore RoTA 


UN GIUDIZIO DI A. BIGLIA 
SULLA FUNZIONE STORICA DEI VISCONTI 


E DEL DUCATO DI MILANO 


\ 

Nel fasc. 2° an. II (aprile 1915) dell’ A/Qhenaeum diretto dal 
prof. Carlo Pascal la sig."* Lidia Alberti ha pubblicato un’ orazione 
inedita dell’agostiniano milanese A. Biglia, recitata nel duomo 
di Milano in occasione di una commemorazione funebre di G. G. 
Visconti. È un documento che mi parc, sotto un certo rispetto, 
importante. 

Premetto che il primo a segnalare questa orazione (1) fu il 
prof. R. Sabbadini, il quale, in una comunicazione al R. Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere del 6 dicembre 1906 (2), diede 
un buon numero di notizie intorno alla vita e alle opere del 
Biglia, noto fino allora quasi esclusivamente come autore dell’ Hi- 
storia Mediolanensis pubblicata dal Muratori nel 19° volume dei 
« Rerum Italicarum Scriptores ». 

A quale anno si riferisce la commemorazione ? Il Sabbadini 
dichiara di non aver sicuri indizi per determinarlo. Osserva però 
che l’orazione fu recitata quando il Biglia era in procinto di par- 
tire per Bologna. Ora, siceome il nostro umanista fu professore 


(1) Trovasi nel Cod. Ambrosiano n. 280 sup. fol. 17 v. Del Riglia esiste 
nel Cod, Ambr. F. 55. sup. fol. 50 una Secunda colluudatio anniversaria 
Johannis Galeaz Viceconittis ducis Mediolani. Anche questa fu segnalata dal 
Sabbadini, ma è documento privo di valore. 

(2) Andrea Bigla (inilanese) frate agostiniano del sec. XV in Rendiconti 
del R. Ist. Lomb., anno 1906, pag. 1087 seg. 
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a Bologna dall'aprile 142} all’ agosto 1428 e tornò a Bologna, 
ma per poco, nel 1429, prima di recarsi a Perugia e poi a Siena, 
dove era già nel 1430, l’orazione bigliana cade necessariamente 
entro i limiti cronologici segnati dal soggiorno bolognese. 

E questo è tutto quello che possiamo dire, perchè, a meglio 
determinare quei limiti, poco può giovare la circostanza, ricordata 
dal Biglia stesso, che, al tempo in cui fu pronunciata l’ orazione, 
un suo parente era castellano di Pavia. Giacchè, se è vero che 
un Giovanni Biglia, a cui certamente volle alludere 1° oratore, tenne 
la custodia del castello di Pavia quando il N. era a Bologna, è 
vero altresì che i termini cronologici di quell’ ufficio non possono 
esser fissati con precisione. Giovanni appare come castellano di 
Pavia nel 1425 (1) e conservava ancora quella carica nel 1428 (2), 
ma con ciò non è detto che egli a Pavia non possa. essere  ve- 
nuto anche prima del 1425, e non possa esservi rimasto anche 
nel 1429 (3). | 

Ma, senza insistere sopra un punto che, in fondo, ha un’ im- 
portanza molto limitata, parliamo piuttosto dell’orazione. La quale 
non è, diciamolo subito, un capolavoro di eloquenza, e neppure, 
dal punto di vista storico, come giudizio di un uomo d’ ingegno 
e quasi contemporaneo sul primo duca di Milano, può passare 
per un documento di eccezionale importanza. Come in tanti altri lavori 
del genere, prodotti nel secolo dell’ TTmanesimo, anche nell’orazione 
del Biglia l'intonazione encomiastica unita alle preoccupazioni stili- 
stiche e al frequente ricorso degli esempi classici, toglie al con- 


(1) Risulta da una lettera diretta da Filippo M. Visconti al Biglia il 7 No- 
vembre 1425 citata dal Daverio, Memorie sulla storia dell'ex ducato di Milano, 
pag. 29. Il Magenta, Z Visconti e gli Sforza nel Castello di Pavia I 340, la 
riferi erroneamente all’ anno 1445. 

(2) Bossi, Storia pavese, ms. nella &k. Riblioteca Universitaria di Pavia, ad 
annum. Vi si parla di un Gaspare Biglia, parente del castellano, deputato alla 
custodia dell'orologio. 

(3) Lancellotto Corti, che successe al Biglia nella carica di castellano, lo 
trovo soltanto nel 1430 (Bossi, op. cit., ad an.). Un elenco cronologico dei 
castellani di Pavia sarebbe molto utile. Il Magenta nella citata opera sulla 
storia del castello diede alcuni nomi, ma non fece particolari indagini in pro- 
posito. 
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tenuto molta parte della sua efficacia e fa sì che il lettore non 
riesca a. sottrarsi a un certo senso di monotonia e di vuoto. 

Pure, nonostante questi difetti, ci sono in quell’ orazione due 
cose che richiamano l’attenzione del lettore. . 

Innanzi tutto, in questa orazione diretta a magnificare la 
casata viscontea, non v'è traccia della leggenda, allora molto 
diffusa, della discendenza dei Visconti dai Conti di Anghiera. E 
si tratta di silenzio voluto. Dice infatti lo stesso Biglia nella sua 
Historia Mediolanensis (1) che, tra i molti i quali, alla morte 
di G. G. Visconti, s’ erano offerti a tesserne l'elogio funebre, cera 
stato preferito l’agostiniano Pietro da Castelletto, « quia stirpem 
Ducis nominatis gradibus in usque Aeneam produxerat ». È chiaro 
che con queste parole. il Biglia non intese fare l’ elogio del suo 
confratello pavese; quindi si spiega com’egli, pur recitando 
un’orazione encomiastica dei Visconti, sì sia astenuto dall’ accen- 
nare ad una leggenda a cui non prestava nessuna fede. La cosa 
è tanto più degna. di nota, in quanto che il Biglia scriveva nei 
primi decenni del sec. XV, molto tempo prima di quel - Merula 
che nelle «u Anliquitates Vicecomitum n non seppe astenersi, per 
soverchio spirito di adulazione verso Ludovico Sforza, dall acca- 
gliere le favolose tradizioni delle ‘origini viscontee dai re lon- 
gobardi (2). sa 

Ma c’è un punto anche più degno di nota, cd è quello in 
cui l'A. cerca di determinare l’azione spiegata dai Visconti nella 
storia di Milano in relazione colla Lombardia e coll’ Italia. Il 
giudizio del Biglia mi pare così notevole per forza sintetica e per 
acume, che merita di esser posto nel sno giusto rilievo. Io lo 
riporterò colle parole stesse dell’ A. servendomi del testo pubbli- 
cato dall’ Alberti, corretto qua e là col sussidio del manoscritto 
ambrosiano. 


Usi Necesse est domum hanc Vicecomitumn caritate atque honore 
primnam haboamus. Id quare? quippe quum antea Italia .plura paene 


(1) Presso Muratori, SS., XIX, 11. 
(2) V. il mio lavoro: Degli studi sul M. E. nella storiografia del Rinasci- 
mento in Italia, p. 44, Pavia, Fusi, 1892. 


regna haberet quam oppida neque libertati aut dignitati locus esset, 
hi primum in hanc provintiam cuinsdam auctoritatis nomen aut ius 
intulere. Unde factum est ut, dissipatis ac sublatis regulis, aut, si 
verius dicendum est; latronibus, universa res in unam dominationem 
concesserit. Nec licere' cuiquam potentiori in domo sua regnum 
statuere [nisi] ita collocatis negotiis, ut simul inter omnes ius atque 
aequitas valerent. Quid dicam de ha: ipsa nostra civitate, quae tot 
annos per nomen imperii occupata vix poterat agnoscere quem do- 
minum haberet, liberane an. alterius arbitrio ieneretur? Nullum 
paene inter hauc urbem ac reliquam provintiam foedns. omnia soluta, 
omnia delapsa, omnia dispersa, quod cuique iudicium erat pro lege 
habebatur. Iam vero huius domus beneficio non nostram tantum sed 
totius quoque provintiae dignitatem tutati sumus. Quod si vera dicenda 
sunt, profecto his gubernatoribus tota Italia libertatem adepta est. 
Quis enim nesciat quotiens atque quar facile quondam transalpinis 
gentibus aditus in Italiam patuerit, quotiens sevientibus barbaris praeda 
fuerimus, semper ad excipiendos galicos tumultus parati, atque tam- 
quam in noc solum relicti? atque ut sententiam meam proferaw, 
numquam deerunt peregrini hostes qui Italiam invadant, si non haec 
provintia unnm atque eundem potentem ducem habuerit. Quis autem 
enumerare possit fortiores viros quam qui ex hac familia profecti 
sunt? Hi igitur primi Italiam a barbaricis incursibns protegendam 
suscepere, hi primi, cum iam Italia velut armorum nescia languesceret, 
restituta veteri disciplina, docuere non esse italis hominibus opus 
peregrinis neque stipendiis, neque armis, neque corporibus. Hi primi, 
quodammodo eruditis ad humanitatem atque magnificentiam provin- 
tiae populis, planum fecere quam spetiosum esset, uno ac domestico 
principe gnbernari n. 


In questo luogo della sua orazione, il Biglia cerca di fissare 
la funzione caratteristica della signoria viscontea, che, a suo giudi- 
zio, fu destinata a combattere il particolarismo locale, sostituendo al 
frazionamento dominante nell’epoca comunale un forte stato 
territoriale, garanzia di ordine e di giustizia all’interno, di pro- 
tezione e di difesa contro i paesi transalpini. 

Nessuno stato è possibile, dice il Biglia, dove il diritto, tem- 
perato dall’ equità, non abbia eguale valore per tutti (vale a dire 
dove lo stato non eserciti una funzione di giustizia sociale). 
Dove manchi uno stato di questo genere, il governo cade nel- 
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l’anarchia. In tale condizione visse Milano al tempo del comune 
quando, dipendendo nominalmente dall’imperatore, unica legge 
della vita cittadina era l’ arbitrio delle fazioni, e le relazioni con le 
altre città lombarde erano regolate soltanto dalla forza. 

Fu merito dei Visconti l’aver rimediato a questo stato di cose, 
assicurando l’ordine in Lombardia e, con la fondazione del 
ducato milanese, giovando alle sorti di tutta l'Italia. In quanto 
che il ducato di Milano, raccolto nelle mani di un principe na- 
turale c sorretto da armi nazionali, divenne il vero antemurale 
d’Italia e chiuse il varco alle invasioni degli stranieri. 

Questo modo di concepire la funzione dei : Visconti c del 
ducato milanese fa onore al senso storico del Biglia e non perde 
il suo valore per il solo fatto di trovarsi in un documento lau- 
dativo. Assai meglio di tutti gli storiografi fiorentini, i quali, nel 
siudizio sulla signoria milanese, si lasciarono fuorviare dai loro 
preconcetti patriottici, il Biglia mostra di aver intuito il vero si- 
gnificato di quegli avvenimenti che da circa due secoli venivano 
sostituendo al comune, come fase oltrepassata dello sviluppo 
storico, degli organismi politici più larghi, più comprensivi, più 
rispondenti alle nuove tendenze, non più particolaristiche, ma na- 
zionali della vita italiana. E, come nel concepire la funzione storica 
della signoria viscontea il Biglia mostra una forza di sintesi ve- 
ramente rara per la sua età, così nel determinare alcune particolari 
caratteristiche di quella signoria dà prova di uno spirito critico 
veramente non comune. Quando, ad es., egli osserva che un vero 
stato è possibile solo a condizione che eserciti un’azione di giustizia 
eguale per tutti i sudditi, egli coglie uno dei tratti essenziali 
della signoria, la quale col livellamento appunto delle classi 
sociali spianò la via allo stato moderno. Notevoli anche accenno 
all'antica disciplina militare e la condanna delle milizie merce- 
narie: idee che se da un lato fanno pensare al Petrarca. dall’ altro 
precorrono il Machiavelli. Ma qui il Biglia ebbe certamente pre- 
sente Giangaleazzo Visconti, di cui è nota la spiccata predilezione 
per le milizie nazionali, tanto che l'indomani della battaglia di 
Alessandria. vinta da Giacomo dal Verme sull’ Armagnac (luglio 
1391), scrivendo al pontefice. Bonifazio IX per dargli notizia 
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dell’ avvenimento, faceva notare, non senza compiacimento, che il 
successo delle sue armi era dovuto esclusivamente alle com- 
pagnie italiane (1). 

Ma il ducato visconteo, come lo delinea il nostro umanista, 
non fu solo una garanzia di giustizia per tutti e forte di armi 
proprie, ma dotato anche di una particolare elevatezza di vita 
culturale, che trovò la sua naturale espressione negli studi e 
nell’ arte intesi, non come semplice ornamento, ma come funzione 
inerente alla natura dello stato. A questo concetto dello stato 
visconteo si associa, nella mente del Biglia, l’altro del signore 
naturale. Anche qui il nostro oratore non fa che rispecchiare 
un’ opinione diffusa in Lombardia da oltre un secolo, secondo la 
quale ad assicurare la pace e la giustizia in questo paese occor- 
reva l’opera di un principe naturale. Ho toccato più volte questo 
punto nei miei scritti, e non credo di dovervi insistere più oltre. 
Solo aggiungerò che questo concetto del signore naturale, sorto 
fra il disordine delle fazioni al principio del sec. XIV, si venne 
via via rafforzando a traverso le signorie e i principati del XV, 
finchè nel XVI trovò la sua espressione compiuta nel Principe 
del Machiavelli. 


Ma c’è un altro punto nell’ orazione del Biglia che merita di 
esser posto in rilievo. Il lettore avrà notato che il nostro ago- 
stiniano pone ripetutamente in relazione lo stato milanese con 
l’Italia, attribuendo al primo un particolare ufficio di difesa e di 
protezione dell’ altra di fronte agli stranieri. Ora, che Milano, per 
la sna posizione e la sua importanza, fosse chiamata a far sen- 
tire la sua influenza anche fuori del suo territorio, è un’ idea 
che troviamo espressa dai cronisti del trecento fin da quando, 
in mezzo al fermento delle parti politiche nell’Italia superiore, 
l'atteggiamento del comune milanese esercitò su quello degli altri 


(1) Opus enim fuit vere divinum, quod dictus capitanens meus cum. solis 
gentibus meis italicis, ymo cum parte solummodo dictaruin gentium ncaruna 
italicarum, que nondum onmnessimul concenerant, dictum Arminiaci comitem 


conflizerint. Osio, Doc. dipl. I, 300 - 301. 
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comuni un'azione preponderante (1°. Ma, mentre per questi cro 
nisti l’azione di Milano non va oltre la Lombardia, anche intesa 
in senso tanto largo da abbracciare gran parte dell’ Alta Italia, 
ora per il Biglia il concetto di quella influenza si allarga oltre 
la sfera regionale e abbraccia tutta la penisola: Milano diviene 
l’antemurale d’Italia e chi domina Milano domina l’Italia intera. 

Al formarsi di questo concetto dovettero contribuire due fatti: 
in primo luogo la posizione del ducato milanese nel centro della 
Lombardia e allo sbocco delle grandi vie strategiche e commer- 
ciali tra l’Italia e PEuropa centrale, in secondo luogo |’ espe- 
rienza dei grandi avvenimenti militari della fine del sec. XIV e 
del principio del XV, per cui lo stato visconteo apparve davvero 
come il naturale baluardo dell’Italia contro le invasioni straniere. 
Le battaglie di Alessandria e di Brescia, vinte l’una sui Francesi 
l’altra sui Tedeschi, ebbero una importanza nazionale, di cui non 
a torto si faceva interprete Giangaleazzo Visconti, quando am- 
moniva i fiorentini meglio essere che gl’ Italiani si tengano 
Italia che lasciarvi pigliare piedi a’ Francesi, o quando, più 
tardi, faceva dire ai suoi ambasciatori presso la Serenissima : 
Firenze, contro ai costumi degli antichi, ha dato opera di 
far passare in Italia Francesi e Tedeschi (nazioni strane e 
barbare înimiche del nome italiano), per inducere sopra le 
teste degl’ Italiani coloro i quali la natura, coll’ opposizione 
delle Alpi, gli ha eschiusi dall Italia. Ed è tanta la cecità 
del loro consiglio che non intendono, se i Francesi o è Tede- 
schi si conducono în Italia, essere la commune ruina di tutti 
gl’ Italiani, e non meno tornare sopra i loro capi che sopra 
le teste degli altri (2°. 

Per quasi tutto il secolo XV il ducato di Milano continuò 


(1) A. Mussato, De gestis Itulicorum presso Muratori, SS., X, 578: Zn eas 
partes Longobardiam cedere ad quas civitas illa (sc. Mediolanum) declina- 
ret commune judlicium Ligurum. Omnia ab eo pendere fastigio. 

G. DE CERMENATE, Zistoria, $ XV, 40 in Fonti Ist, St. Ital. n, 12: Sic etentnm 
ab antiquo servatreni est ut qui in Mediolano praeest, praesit etiam in Liguria 
caeteris factionis suae. 

(2) V. il mio lavoro: (riangaleazzo Visconti e gli eredi di Bernabò. Estr. 
dall' Arch. St. Lomb., 1891, pag. 4l sg. c 76. 
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ad essere considerato come il principale organo politico  neces- 
sario alla difesa dell’Italia; anzi può dirsi che da questa funzione 
attinse specialmente la sua importanza al tempo di Filippo -M. 
Visconti e degli Sforza. E quando gli Sforza declinarono e sul 
finire di quel secolo Francia e Spagna cominciarono a contendersi 
l’egemonia d’Italia, i loro sforzi s' appuntarono a preferenza verso 
il ducato milanese, al cui possesso attribuirono uno speciale 
valore, persuase com’erano che da quel possesso dipendeva il 
predominio su tutta la penisola. Certo, ora la situazione appare 
capovolta: il ducato di Milano non è più, come l’avevano con- 
cepito Giangaleazzo Visconti e i suoi successori, organo neces- 
sario alla difesa e all'indipendenza della penisola; ma è la meta 
agognata dagli stranieri per muovere di là all’egemonia dell’ Italia. 
Ma, anche sotto la nuova forma in cui la situazione si presenta, 
resta sempre l’ antico concetto, che chi è padrone di Milano, è 
padrone dell’Italia intera. | 
Questo concetto appare lucidissimo in una relazione presentata 
a Carlo V dal suo consigliere don Diego Hurtado de Mendoza, 
quando nel giugno 1543, essendo convenuti a Busseto papa e impera- 
tore, Paolo III, per dirimere la lunga controversia tra Francia e 
Spagna, cercò di persuadere Carlo V a concedere il ducato di Milano al 
proprio nipote Ottavio Farnese (1). In quella relazione il Mendoza, 
esponendo le ragioni per cui l’imperatore non doveva alienare 
il ducato di Milano, insisteva specialmente sulla necessità di 
salvaguardare la supremazia imperiale in Italia, della quale 
condizione fondamentale era il possesso di Milano. « Desde a- 
quel mundo es mundo hasta agora, scriveva il Mendoza, n0 
ha habido mas razon ni derecho a los reinos que la fuerza... 
La entrada para toda Italia es Milan... y ... siendo Milan la 
entrada y cimiento sobre la cual lo demas de Italia se funda, y 
teniéndola vuestro enemigo...,? qué seguridad podeis tener para 
asegurar lo demas? » E, insistendo sullo stesso concetto, il Mendoza 
continua: « Yo certifico di V. M. que... como cuando de un inal 


(1) Cfr. De LEva, Storia documentata di Carlo V, vol. Ill, pag. 419. Pa- 
dova, 1875. 
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edificio se quitauna piedra del cimiento,... todo lo dl des- 
morona y cae » così « quitada la piedra del cimiento de 
Italia, que es Milan, todo lo demas desta provincia no solamente 
caerdà, pero no faltarin manos é industria para derribarlo mas 
presto ». Curioso poi che nella relazione del Mendoza compaia la 
stessa espressione che abbiamo già notato nei cronisti del trecento, 
tanto da sembrarne una traduzione: « adonde solia acostarse 
Milan, toda Italia se inclinaba » con la sola differenza chc, 
mentre i cronisti circoscrivono l’infuenza milanese alla Lombardia, 
il Mendoza, come il Biglia, l’ estende a tutta l’Italia. 

Il documento a cui ho accennato fu fatto conoscere da Fer- 
dinando Wolf nella seduta del 7 febbraio 1849 dell’ Accademia 
delle Scienze di Vienna e inserito nel vol. II di quegli atti 
accademici pubblicati nello stesso anno (1). Certo, l’ editore col 
pubblicarlo non mirò ad appagare una semplice curiosità 
d’erudizione. Si era allora all’ epilogo della rivoluzione italiana 
del 1848: Milano e la Lombardia erano ritornate in ‘potere degli 
Austriaci, e Novara era prossima. Al Wolf parve che i grandi 
avvenimenti svoltisi in Lombardia riproducessero su per giù 
quelli della prima metà del sec. XVI, quando, divisa l'Italia in 
duc partiti, l’imperiale e il nazionale, Milano divenne il centro 
della lotta e il premio ambito dall’ uno e dall’ altro contendente. 
Il Wolf, pel quale le Cinque Giornate di Milano non erano state 
che un atto di ribellione, non può nascondere il suo compiaci 
mento che nel 18548, come nel secolo XVI, la parte nazionale 
sia stata oppressa, che i diritti imperiali siano stati riaffermati 
c che la potenza degli Absburgo sia uscita dalla lotta più salda 
e più forte. 

Sarebbe un vero perditempo dimostrare l’ infondatezza del 
paragone istituito dall’accademico viennese, il quale mostra d’i- 
gnorare la forza del principio di nazionalità che anima tutta la 
nostra grande rivoluzione del 1848, e la cui mentalità politica 
non si eleva al disopra di quegli statisti austriaci che, al tempo 


(1) Sttsungsberichte der philos.-histor. Classe der haiserlichen Akad. der 
Wissenschaften su Wien. Bd. II, 188 sg. 
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della dieta di Francoforte, concepirono l’insano pensiero di far 
entrare il Regno Lombardo-Veneto nella Confederazione Germa- 
nica. La migliore confutazione delle asserzioni del Wolf fu fatta 
dagli avvenimenti posteriori del 1859 e del 1866, e sarà fatta 
anche meglio da quelli che si vanno svolgendo sotto i nostri 
occhi, iqnali dimostreranno, non ne dubito, come, al disopra del 
principio della forza proclamato dal Mendoza, siano destinati a 
trionfare nel mondo, per l’onore dell’ umanità, il diritto dei popoli 
e la giustizia internazionale. : 


G. ROMANO 


I TESTAMENTI DI GIROLAMO CARDANO 
DURANTE I TRE ULTIMI ANNI DI SUO SOGGIORNO 
IN PAVIA 


Tra il 1531 e il 1576 Girolamo Cardano, come egli stesso 
racconta nella sua celliniana Autobiografia (1), fece numerosi 
testamenti, dalla pubblicazione dei quali risultarono tali prove che 
può dirsi esserne derivata una seconda biografia, la quale ci 
presenta il grande Lombardo come purificato da tutte le vitupe- 
rose dicerie di cui i suoi troppo creduli biografi (2) si compiac- 
cuero inorpellare la storia della sua vita avventurosa. 

A questa serie di preziose testimonianze, solo in parte giunte 
sino a noi (3), mi è caro aggiungerne alcune altre del tutto ine- 
dite, tratte dall’ Archivio Notarile di Pavia, le quali, se pure non 
recano elementi interamente nuovi per la futura biografia del 
Cardano, vengono pur non di meno a contribuire efficacemente 
alla desiderata rettificazione della medesima. 

E passo senz'altro alle prove. 

Il sette agosto 1560 il Magnifico Dottore in medicina Giro- 
lamo Cardano Lector in felici Gymmnasio Ticinensi, abitante in 
Pavia alla Porta di S. Pietro al muro, nella parrochia di S. Maria 


(1) De propria vita liber. Cap. XXXVI. 

(2) Cfr.: G. Muoni. Poesia notturna preromantica ete. (Milano 1908) a pro- 
posito del libro di E. Rivari. Za mente di G. €. (Bologna 1906). 

(3) Cfr.: A. RertoLOTTI. / testamenti di Girolamo Cardano, medico, filosofo 
e matematico nel secolo XVI: in: Archivio storico lombardo, dicembre 1882, 


pag. 615 e segg. 
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nuova (1), sotto l’impressione della tragica fine del figliolo Gio- 
vanni Battista, avvenuta nell’aprile dello stesso anno (2), invocata 
la misericordia divina, fa rogare dal notaio Matteo Cellanova un” 
testamento (3) snel quale stabilito che la sua salma venga sepolta 
nel Monastero di S. Marco in Milano e che la spesa per il suo 
funerale non superi la somma di dieci scudi, elargisce cento 
cinquanta lire ai Deputati dell'Ospedale Maggiore di Milano ad 
beneficium pauperorum ipsius hospitalis e al suo discepolo 
Guglielmo Cattaneo quindici scudi d’oro cum quibus possit se 
recipere in patriam suam si fuerit in domo sua. 

Aumenta poscia da dieci a venti lire la regalia destinata per 
i suoi servitori e dona al suo prediletto discepolo Ercole Visconti 
clavicordium et sex copias librorum canendi quos sorte acci- 
pere debet. 

Se poi costui si darà alla medicina o alla legge o alla filo- 
sofia aggiunge in dono chelim seu leutum nigrum dellineatum 
et zafirum in anulo et scutos c.c. auri quinque annis în quibus 
ipse studuerit in aliquo studio publico, da divjdersi in cinque 
rate. 

Che se poi otterrà la laurea, gli lega tutti i suoi libri e ma- 
noscritti con l’obbligo di curarne la stampa. 

Nomina quindi suo erede particolare il nipote Faciolo, per 
passare al figlio Aldo Urbano, il cui avvenire gli dava tanto 
da temere (4) Se questi si addottorerà, abbia la casa pa- 
terna, posta in Milano, alla porta Ticinese sotto la parrochia di 
San Michele della Chiusa; a Faciolo al contrario siano dati tanti 
beni del testatore per la somma di mille aurci, da godersi dopo 


(1) Cfr.: De propria vita liber. Cap. XXIV « Papiae, abitò il Cardano, ad 
Sanctum Johannein in Burgo, ad Sanctam Mariam ad Venerem in domo Ca- 
tanenorum, et ad Sanctum Georgium in Montefalcono in Burgoliare, inde prope 
scholas, prope Celanovani procuratoren et erinde in domo mea, quan emi ivgta 
tenplum B. Mariae in Pertica ». 

(2) Cfr.: De propria vita liber. Cap. XXVII. 

(3) In: ArcHivio NOTARILE di Pavia. 

(4) Cfr.: E. Rivari. Gerolamo Cardano accusa e fa bandire da Bologna per 
furto il figlio Aldo: iu: Studi e memorie per la storia dell'Università di Bo- 
logna: (Bologna 1907) pag. 145 e segg. 
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il ventiduesimo anno dì età. Motivo di questa e delle seguenti 
disparità di trattamento, l’ avere il Cardano speso vanamente 
‘ duecento trenta coronati per il processo del padre di Faciolo, 
oltre a più di settecento altri per la di lui istruzione. 

Lega di poi a suo figlio Aldo tutti i suoi oggetti preziosi a 
patto però di prendere la laurea, col divieto formale di alienare 
quattro gemme a lui assai care cioè un occhio di gatto del va- 
lore di circa sedici scudi, alectorium qui est croceus maculatus 
sanquineo et infra albus, iaspidem seu achatim cum imma- 
gine faciei humanae subobscurae el sigilluin Jovis descendentis 
in corneolo albo. 

Lo istituisce quindi suo erede universale; però se entro il 
venticinquesimo anno non si sarà laureato, gli assegna soltanto 
la terza parte della eredità. | 

Dopo alcune altre prescrizioni che troviamo confermate nella 
serie dei suoi successivi testamenti (1), nomina quali esecutori 
testamentari i milanesi Bartolomeo Sacco e Galeazzo Visconti, al 
cui figliolo Ercple affida l'ufficio d’ istruire nelle matematiche il 
nipote Faciolo. 

Seguono poscia a favore di quest’ultimo alcune raccomanda- 
zioni, dalle quali il cuore paterno del Cardano si rivela simpati- 
camente affettuoso: queste si possono riassumere nella preghiera 
che rivolge a Galeazzo Visconti a fin che fotis viribus curet 
quod dictus Faciollus efficiatur doctor in medicina e a Barto- 
lomeo Sacco, cum totis lachrimis ul sî nondum ob praemium 
facere voluerit id tum facere vellit ob inisericordiam patris, 
avi el proavi dicti infantis. 

Tali erano le preoccupazioni e le cure amorose per la propria 
famiglia di Girolamo Cardano, preoccupazioni e cure che vengono 
di nuovo confermate da un secondo testamento, rogato del pari 
in Pavia dal notaio Cellanova il 4 di luglio del 1561 (2). In questo, 
tra le ripetizioni di clausole precedentemente segnate quali sue 
ultime volontà, si legge una sconsolata aggiunta alla nota epigrafe 
che il Cardano voleva fosse posta sulla sua tomba: (3) Zngrata 


(1) Cfr.: A. BerroLoTTI. Art, cit., pag. 638 e segg. 
(2) In: Archivio NotarILE di PAvIA. 
(3) Cfr.: il testamento del 1566 in: A. BeERTOLOTTI, Art. cit., pag. 638. 
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patria, quid tibi feci? e una ancor più rude specificazione della 
morte del figlio: Johannes Baptista Cardanus, Hyeronimi filius, 
medicus, quem senatus capite mulctavit....... non hunc sed 
Barabam. 

Timore ed affetto s’ alternano chiaramente nelle successive 
disposizioni. nelle quali stabilisce che i suoi eredi fruiranno dei 
beni suoi solo dopo l’erezione della suna tomba; che se il Senato 
di Milano vorrà eliminare alcun che dalla epigrafe da lui stesso 
dettata, godano del pari la loro parte di eredità; che la casa 
paterna di Milano non venga mai alienata; che il figlio suo Aldo 
e il nipote Faciolo abbiano a tutore e maestro Ottavio Cusani o 
in caso di rifiuto di quest’ ultimo, Bartolomeo Sacco; che due 
copie rivedute e corrette delle sue opere inedite, vengano con- 
segnate una al tipografo per la stampa, l’altra ai Deputati dcl- 
l'Ospedale Maggiore di Milano e se omni casu esset aliquis 
lapsus circa fidem nostram aut religionem tollatur et deleatur 
ex libro, dettaglio questo assai ragguardevole che ci dimostra 
quanto il Cardano tenesse alla propria ortodossia. 

Fra tanto, per l'amichevole inediazione di Francesco Alciato, 
Gerolamo Cardano veniva eletto Professore in medicina presso 
l'Università di Bologna con decreto di quel Senato del 23 Marzo 
1562 (1), così che egli nominava a mezzo di atto notarile, ro- 
gato in Pavia dal notaio Francesco Beretta (2), a suo Nanni 
l’Alciato stesso, affinché trattasse per il suo onorario. 

Nel mese di Novembre dovevano essere iniziate le lezioni. 

Pieno di previdenza e timoroso per l’ avvenire della sua fa- 
miglia, prima di abbandonare. la Lombardia , il Cardano faceva 
Pogare un altro testamento dal notaio Giacomo Andrea Boldoni a 
di 18 di Luglio (3) ad tollendas lites quae contingere possent et 
ad ulilitatem posterorum, nel quale confermando di voler essere 
sepolto nel Monastero di S. Marco in Milano, dona al suo fedele 
amico Ercole Visconti armillam cum smaragdo, a Jacobo Sca- 


(1) Cfr.: E, Costa. Girolamo Cardano allo studio di Bologna: in: Arch. 
storico italiano: 1905: I: pag. 425 e segg. 

(2) In: Archivio NorARILE di Pavia e in: A. BERTOLOTTI. Art. cit. pag. 635. 

(3) In: Arc4ivio NOTARILE di Pavia. 
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cabarozzi un anello d’ argento a sua scelta, a Benedetto Cat- 
taneo ria volumina symplicii in phisica et adamantem ru- 
brum in anulo aureo, a Paolo Andrea, figlio di Alberico dei 
Capitani tutti i suoi libri a stampa di geometria, di musica, di 
aritmetica, d’astrologia, di fisica e i testi di Aristotile, di Platone 
e di Plotino; al suo genero Bartolomeo Sacco. un anello con zaf: 
firo; a Gaspare Cardano l’edizione Ginntina del 1556 delle opere 
di Galeno ef cralerem argenteum minorem, a Clara, mogiie di 
Alberico de’ Capitani, un anello con una corniola, due forchette 
e un cucchiaio d’ argento. 

La terza parte dei suoi beni dona poi a Chiara Margherita, 
sua figliuola, moglie di Bartolomeo Sacco e 1° usufrutto di mille 
coronati ai suoi discendenti se prenderanno la laurca. 

Affida quindi a Gaspare Cardano e all'amico Paolo Andrea, 
dato che si trovi in casa del testatore all’epoca della sua morte, 
l’incarico di curare l’ edizione delle suc opere manoscritte; in 
caso di rifiuto o d’indegnità a Benedetto Cattaneo o in sua vece 
agli Amministratori dell'Ospedale Maggiore di Milano. 

Segue quindi l’ elenco delle opere che il Cardano vuole siano 
pubblicate col suo nome. 


Libri impressi emendati. 


De subtilitate. Lib. XXI. 
‘ De rerum varietate. Lib. XVII. 
De utilitate capienda ex adversis. Lib. IIII. 
Comentariorum in Ptolomeum. Lib. IIII. 
De aqua at aethere. Lib. LL 
De somniis. Lib. IIIIl 
De libris propriis cum opusculis. Lib. I. 
De animi immortalitate. Lib. I. 
Ars magna. Lib. I. 
Medicorum centum erronea. Lia. I. 


Prope dies edendi. 


Contradicentium medicorum. Lib. XII. 
Hymnus ad Deum. Lib. I. 
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Problemnatum. Lib. X, 

Theonoston. Lib. IV. 

Elementorum geometricorun. Lib. XII. 
Aphorisinoraum sex particulae perfectaa, Lib. VI. 
De archanis aeternitatis. Lib. VII. 

Fabularum. Duo perfecti. Lib. II 

De fato. Lib. IIIIl 

Experimentorum. Lib. I. 

Aritmetice; absoluti. Lib. IIII. 

De natura. Lib. I. 


Incohati et quorum inest tota farrago. 


De urinis. Lib. III. 
Metoposcopiae. Lib. XIII. 
De inditiis astrorum. Lib. X. 
Anatomie. Lib, I. 

Musice. Lib. V. 


Se al tempo della sua morte i predetti Paolo Andrea de’ Ca- 
Pitani, Benedetto Cattaneo e Giacomo Scacabarozzi, si troveranno 
ancora in sua casa ob benevolentiam studiorum et ob officiuin 
scribendi, abbiano singolarmente cinquanta coronati d’ oro. 

Ordina quindi che sia dato un esperto precettore al suo ni- 
pote Faciolo, che lo regga sino al venticinquesimo anno impe- 
dendogli che si dia al vino ed al giuoco e che sopra tutto non 
stringa relazione con i suoi parenti materni, ai quali il Cardano 
fa risalire la cagione della condanna a morte di suo figlio Gio- 
vanni Battista, padre di Faciolo — « deceperunt enim patrem 
eius, în matrimonio expillarunt, in ritam contumeliis in des- 
peralionem egerunt demum ul publica secure percuterelur r. 

Prende quindi il Cardano le disposizioni più acconce affin che 
le più piccole modalità della vita del nipote vengano saggiamente 
Pegolate; durante la sua minorità dovrà vivere in casa di Clara, 

moglie di Alberico de Capitani; nel caso «della morte .di que- 
st ultimo, presso Clara Margherita, figlia del Cardano e ciò sino 
al dodicesimo anno, dopo di che passerà sotto la tutela del pre. 
cettore e poscia sotto quella di Paolo Andrea de’ Capitani, dato 
che questi gi addottori e insegni all’Università, 
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Ordina inoltre che la rimanenza della eredità sia distribuita tra. 
il predetto suo nipotino c il figlio Aldo Urbano; se ambedue non 
avranno successori, subentrino quali eredi sua figlia e i di lei 
discendenti; in loro mancanza la famiglia di Francesco Cardano, 
figlio di Modesto o quella di Giovanni Battista Cardano , figlio 
di Gaspare, con la clausola che i frutti dell’ eredità per un de- 
cennio”vadano a profitto dell'Ospedale Maggiore di Milano e che 
la sua casa paterna, come tutti gli altri beni mobili e immobili 
non vengano mai alienati sotto pena di nullità del testamento. 

Nel caso poi quod deficeret stirpis omnis masculina et fe- 
minina, dispone che la sua abitazione di Pavia situata nella par- 
rochia di S. Maria in Pertica, sit pro collegio in perpetuum 
pro tribus studentibus qui sint de vera familia mea Carda- 
norum, che giammai venga alienata o distrutta, sed insignia 
familiae Cardanorum super portam cius de lapide ponantur. 


* 
* * 


Queste le cure di Girolamo Cardano, questi i suoi più riposti 
voleri nel duro ultimo triennio della sua dimora in Pavia (1); 
che se dalla disadorna prosa dei suoi testamenti noi vogliamo 
assurgere ad un principio superiore che ci serva a gettare 
qualche luce nella notte oscura della sua anima demoniaca, 
dirò che da quelle umili pagine non destinate alle pubbliche 
stampe, la tanto discussa personalità di Gerolamo Cardano 
nobilmente si aderge vittoriosa su tutte le manchevolezze vere o 
presunte della sua vita travagliata, in guisa da provarci non 
fallacemente come a dispetto dello Scaligero e di tutti i suoi 
seguaci in letteraria maldicenza. la vita morale di questo vero 
romantico avanti lettera, fu migliore assai di quella che egli 
stesso Sì compiacque raffigurarci. | 

RENATO SORIGA. 


(1° Cfr.: V. Mantovani. Vita di Girolaino Cardano. (Milano 1821) pag. 5; 
nota 1; l'opera ancora non superata di Henry Morley (7he life of Girolamo 
Cardano, London 1554) Vol. Il. Cap. N. The last years of Cardan at Pavia e 
E. Rivari. 0. c.: pag. 75 e segg. 


GLI EUSTACHI DI PAVIA 
E LA FLOTTA VISCONTEA E SFORZESCA 
NEL SECOLO XV 


(Conlinuaz. vedi num. prec.) 


»* 
& è» 


Il 27 febbraio del 1449 (1) Antonio degli Eustachi e il giorno 
dopo i suoi nipoti deposero innanzi agli arbitri intorno alla 
causa, che avevano tra loro. Queste due deposizioni, riunite in- 
sieme, formano, per noi, un importante documento; e poichè 
soltanto da questo, come’ s’è detto, possiamo stabilire appros- 
simativamente lo stato economico di questa famiglia, pur tra- 
Scurando alcuni particolari, per non tediar troppo il lettore, ne 
riportiamo una parte in regesto e l’altra per intero. 

Ed ecco ciò che disse Antonio: Da Pasino degli Eustachi 
Nacquero Antonio e Bernardo. Pasino l' 11 di giugno 1445 fece 
‘estamento, il 10 di settembre vi fece delle aggiunte, nello stesso 
Mese e nello stesso anno morì. 


«Lasciò a Bernardo la tenuta di Garlasco, che fruttava in 
media 300 fiorini l’anno, del valore di 1500 fiorini, una vasta e 
stensione di bosco nel territorio di Parasacco (2); una casa 
grande in Pavia, posta in Porta Pertusi, la terza parte delle 
rendite del porto del Tovo, della Mortizza di Siccomario e della 
tenuta di Cremona; tutto ciò che lo stesso Bernardo aveva 


(1) A_N. P.; Rogito Lodovico de Lege ad annum. 

(?) Questa possessione di 700 pertiche Pasino l'aveva comperata da Antonio 
da Strada, detto Barone, il penultimo di febbraio 1437 per fiorini 325 di 
soldi 32 per fiorino. A.N.P.: Rogito Agostino Baracchi ad annum, 
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nella sua camera ed anticamera, nella casa paterna, cioè un 
letto grande con tutto l’ arredamento e un letto a cariolla (1), 
un cassone, duc baliste de bussula cum suis bussullis (2), pan- 
ceria (3) una azzalis, piattelli sex peltrì (4), due tavole (5) 
coi loro tappeti (6), quattro tovaglie (7), due guardanappi per 
dette tavole (5), vari oggetti da cantina della tenuta di molte 


(1) Il letto nel secolo XV era press’a poco come il nostro. Comprendeva la 
lettiera, che poteva essere anche di semplici banchi, su cui si stendevano le 
tavole per sostenere il pagliericcio, un sacco rettangolare, ripieno di paglia; 
‘oppure poteva essere di tavole connesse insieme e coi piedi molto alti. Sul 
| pagliericcio c'era il piumatio, una materassa ripiena di piuma; sopra vi si 
stendevano i linteamina o lenszolli e sopra i denzolli la coperta, che poteva 
essere di vario colore, semplice o ricamata ed anche adorna di nappe o di frange 
di cotone o di canapa, miste o no, di filo d'oro o d'arvento. C'era il terliccio, la fo- 
dera che serviva al plumatio e al pagliericcio. La larghezza del letto sì misurava 
dalle tele, cioè dalle liste di tela, che, cucite insieme, occorrevano per co- 
prirlo. Il letto delle persone ricche era coperto anche di un testale, celontus, 
cioé di un ornamento sopra il capo, press’a poco come il nostro baldacchino, 
semplice, ricamato, oppure tessuto ad arazzo con figure. Siccome poi il letto era 
molto alto, per salirvi c'erano dei banchi intorno. Oltre ‘al letto grande c'era 
un letto più piccolo e più basso detto a cariolla, che posava su quattro ruote, 
per poterlo trasportare dove occorreva; e perchè non occupasse troppo posto, 
generalmente o si metteva sotto il letto comune o nell'anticamera. Serviva pei 
forestieri, pei ragazzi, o pei bambini, ma pei bambini piccoli c'era la cuna, che 
si copriva col tappeto o col copertone. 

. Il tappeto era una coperta semplice o ricamata di vario colore. Da principio 
servì a coprire il feretro del cadavere, che si portava a seppellire, poi a vari usi. 

(2) La balista 0 balestra era una macchina da guerra di varie dimensioni, 
serviva per lanciar pietre, aveva parecchi nomi, a banca, a tornio, a bussola 
e si adopcrava nella difesa dei serragli, delle mura e queste forse avevan 
servito anche sulle navi. A 

(3) La panceria era la parte dell’armatura che copriva il ventre, spesso era 
anche staccata dalla corazza. 

(4) Stagno raffinato. 

(5) La tabula, tavola, aveva le forme della nostra e serviva all'uso a cui 
press'a poco serve ai giorni nostri. 

(6) Pel tappeto vedi sop. n. 2 in fine. 

(7) Togalia o tovaglia serviva, come oggi, nelle famiglie signorili a coprire 
la tavola. Poteva esser liscia o ricamata. ; 

(8) Nel secolo XV non era in uso la forchetta piccola per prendere le 
pietanze e portarle alla bocca; i commensali si servivano delle dita; e siccome 


— 157 — 


becundie (1), il mulino migliore dei due che Pasino aveva a 
Piarda di Pancarana, una vigna di dieci pertiche, posta nel- 
l'Oltrepò, nella località detta Monte Ceresino, mille ducati d’oro 
veneti, due caldaie grandi di rame. 

Inoltre Bernardo in molte circostanze, per esercitare il vario 
commercio, a cui s’era dato, ebbe dal padre 12340 fiorini e 1250 
ducati d’oro, guadagnò 11500 fiorini (2) e tutta questa sostanza 
la trasportò in casa dei nipoti, Rolino e Gianfenone con gli 
oggetti seguenti: i 


sungevano e s'imbrattevano, conveniva lavarle spesso e però sulla tavola da 
pranzo c'era sempre il branzino, da cui i valletti versavano l’acqua sulle mani 
dei commensali, per asciugarle dei guardanappi; cioè delle strisce di tela lunghe 
quant'era lunga la tavola. Il branzino e il catino che raccoglieva l’acqua ver- 
sata potevano essere di ottone o d'argento dorato. 

(1) La becundia era una misura da liquido probabilmente differente dalla 
brenta. Prima che s'incominciasse l'irrigazione; cioè” fino verso là prima metà 
del ‘100 e anche nella seconda, il territorio pavese in gran parte era coltivato 
a vigna, come attestano i documenti dell’epoca, e quindi le cantine dei 
signori pavesi erano ben fornite. Quando poi a primavera inoltrata cadeva 
la brina o la neve, si riteneva una grande disgrazia a segno che anche un 
notaio della fine della prima metà del ’400, incominciando il quaderno di maggio 
(se la memoria non m' inganna) senti il bisogno di dire che ai primi di maggio 
Deus pruinavit tutte le vigne da Pavia a Vercelli. 

(2) Bernardo per 20 anni, prima della morte del Padre, fece il mercante di 
legname, guadagnando in media 400 fiorini l'anno e dal padre come capo 
d'entrata ebbe 3000 fiorini. Ebbe 1250 fiorini quando andò a Venezia a com- 
prare spezierie ed altre merci, con cui guadagnò 1000 fiorini. Alla morte del 
padre aveva 300 sacchi di frumento, 324 di segale, 48 di miglio e di legumi 
283 centinaia di fiemo. due letti grandi con coperte e lettiere, 14 lenzuoli di 4 
teli ciascuno e 6 lenzuoli da carriola. e molti altri oggetti del valore di 400 
fiorini. Riscosse da Bernardo Baglono, da Paolo de Nado e Antonio de..... 
massari della tenuta di Garlasco. 500 fiorini spettanti ad Antonio. Ebbe dal padre, 
Pasino, 300 fiorini per dare ad Flisabetta de Cusano per avere da Giacoino 
Beccaria la casa, che abitava, invece li tenne per sè. Ebbe due paia di buoi 
un carro, un paio di manzi, che Pasino aveva nel possesso di Sicomario, in 
tutto il valore di 125 fiorini. Bernardo poi ebbe in appalto con Niccolino de 
Colionibus la dispensa del sale ed altri traffici per cui dal padre ebbe 5000 
fiorini e guadagnò 2500 fiorini. Alla morte di Pasino Bernardo aveva 107570 
fasci di legna di rovere del valore di 1750 fiorini che fece vendere da Giacomo 
de Nedo suo atuministratore. Quando poi venne dalla città di Cremona ebbe 
dal padre Pasino tre cavalli del valore di 25 fiorini e 250 ducati d'oro. 
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Primo vestis una panni brune, foddrata flanchis mar- 

tirum et partim de schenis, a portare dicti quondai. 

Bernardi, valoris flor. L (1). 
Item lectus unus tellarum trium cum dimidia cum | 

uno plumatio et copertura una alba tellarun 

triun valoris flor. 
Item tapetus unus a cariolla, valoris | flor. 
ltem zuponus (2) unus veluti cremixillis (3) plani a 

portare dioti quondan Bernardi. valoris flor. 


(1) Vestis e vestitus era una sopraveste, che copriva tutta la persona, co- 
mune agli uomini c alle donne. Quella degli uomini era aperta davanti e sui 
fianchi sino all’anche, foderata di pelle, di seta o di raso a seconda che doveva 
servire per l'estate o per l'inverno. Era un abito di gran lusso dai colori più 
appariscenti. Poteva essere ornata di perle, di diamanti, d'oro d'argento e di 
trine preziosissime da indurre i legislatori di alcuni paesi a fare delle leggi 
speciali per evitare uno sciupio di denaro così eccessivo. E anche il nostro 
documento ce ne dà un esempio, perchè Bernardo aveva cinque vesti e due 
vestiti; la prima del valore di fiorini 50 XK 12, 12 = 606 x 5—= 3050 Hire 
circa della nostra moneta; la seconda di fiorini 10)X 12, 12 — 12, 12 X5 = 6060; 
la terza di 400 X 12,12 = 4848 X< 5 = 24240 lire, la quarta di 31) X 12,12 — 
— 363,60 x 5 = 1818, la quinta 150 X 12,12 X 5 = 4090 lire. 

Varia poi era la stolfa di cui erano fatte e varia anche la pelle o la stotta 
con cui crano foderate. La prima cra di panno bruno e foderata di fianchi 
e di schiene di martora, la seconda era di scarlatto, foderata di pelle di faina; 
la terza di velluto cremisi, foderata di dossi di vaio. Il vaio era un animaletto 
de'la forma e grossezza dello scoiattolo, la quarta di panno di grana, foderata 
di dossi di vaio, la quinta di panno di grana, foderata di pelli di martora. 

C'erano poi due vestiti che press'a poco erano della forma della veste. le 
maniche erano staccate dalla veste, avevano forme grandissime e diverse, 
fregiate d'ognîì sorta di pizzi e d’ornamenti, di perle, di diamanti di smalti 
d'or: e d'argento. Avevano varie forme, le prime, che a noi si presentano, erano 
a quarnazzono; cioè maniche simili a quelle che s'adattavano alla guarnazza, 
specie di giubba colle maniche larghe; poi a bottatio; cioù larghe al centro e 
strette alle estremità? a campana larghe da toccare quasi il terreno, queste 
varie forme le possiamo osservare anch'oggi in certi quadri dell’epoca, Queste 
vesti eran tutte foderate di pelle, il che ci fa supporre che generalmente la 
veste facesse l'utficio della nostra pelliccia, 

(2) Zupa 0 Zuponus era una veste per lo più imbottita, che copriva il 
busto, propria dezli uomini e delle donne. Poteva esser semplice atta per le 
fatiche giornaliere oppure anche un ozgetto di lusso pei ricami, per gli orna- 
menti.e per le fodere da destare, come la veste, delle serie preoccupazioni nei 
legislatori. Poteva essere foderata di pelle o di seta, di pelle, quando doveva 
servire per l'inveruo, di seta, quando doveva servire per l'estate. 

- (3) Cremicilli cremisi. La stola scarlatta era propria generalmente de 
dottori, la verde dei cavalieri. 
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Item vestis una de scarlata a portare dicti quondam 

Bernardi, fodrata de fuinis, valoris | flor. OC. 
Item lectus unus cum terlixio novo et culcidra (1) 

una alba preponcta tellarum quinque et uno 

copertorio panni celestis de quatuor pannis valoris flor. 
Item bacilla una argenti cum uno bronzino (2) deau- 


rato valoris flor. CC. 
Itein tazie (3) sex argenti fini onz. septuagiuta dua- 

rum valoris flor. CX. 
Item gribeletus (4) unus argenti fini valoris flor. LXKXX. 
Itern celonus (5) unus lane, a lecto laboratus cum 

figuris personarum valoris flor. LX 
Item formagli (6) duo unus a spalla et alter a capite, 

valoris flor. DC. 
Item colana una perlarum (7), valoris flor. CCCC 
Item vestis una velnti cremixilis cum manicis a guar- 

nazono, fodratis dossis de vario, valoris - flor. CCC. 
Item tesutus (8) unua, partim auri et partim sete 

cremixilis, fultus argento dorato, valoris flor. XL. 


(1) Culcidra era la nostra coperta imbottita o coltrone. 

(2) Per questi due oggetti vedi nota 8 pag. 156. 

(3) Tuzia o cazia serviva per attinger acqua dal secchietto per bere, o 
per altri usi; poteva essere di ferro, di rame, d'ottone e nelle case signorili 
anche d'argento. | 

(4) Gribeletus ? 

(5) Vedi nota Il. pag. 156 di questo fascicolo. 

(6) Formalium: Il Du Cange lo chiama fibulam aureani et genimatani, Assomi- 
gliava press'a poco alla nostra spilla di sicurezza; era proprio alla donnae 
all'uomo; poteva essere a spalla e a capite; a spalla; quando serviva ad 
appuntare il mantello sulla spalla o sul petto ; a capite quando serviva ad ap- 
puntare il cappello, o il cappuccio. 

(7) Collana perlarum, collana di perle. 

(8) Texutus fultus; drappo intessuto di oro c di seta, ricamato con argento 
d'orato. Texutus sembra che sia un arazzo e anche un oggetto bell’ e fatto da 
usarsi dalla donna e dall'uomo: Di fatti i figli del fu Giovanni Eustachi con il loro 
tutore nella deposizione contro lo Zio Antonio tra gli altri oggetti nominano 
anche texutus unus a portare domine Againe, texutus unus a portare donrine 
Ursine, texuti tres a portare domini Antonii. 

Se fosse stato un’arazzo di semplice ornamento sarebbe stato inutile quell'a 
portare, Nè mi sembra doversi intendere pauno per fare un abito, perchè qui 
come s'è detto, sembra parlarsi d'un oggetto bell'e fatto, 
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Item zaffirus unus et unus bagalasius ambo quadrati 
valoris flor. CC. 
Item diamantus unus in ponta et unus in tabulla, zaf- 
firus unus, robinus unus et plures alii anuli, valoris flor. CLX. 
Item vestis una panni grane a portare dicti quondam 


Bernardi, fodrata dossis de vario, valoris . flor. LXKXXX. 
Item mantellus (1) unus panni grane fodratus panciis 

albis, valoris flor. XL. 
Item mantellus unus panni albi a portare ut supra 

fodratus cendalle cremixilli, valoris fior. L. 
Item paria trigiuta linteaminum ‘2), valoris flor. CCLXXX. 
Item petie ducentum telle lini (3), valoris | flor. DC. 
Item togalie XII, guardavapi et certa capitergia (4), 

valoris flor. LX. 
Item panceria una azalis, vaforis flor. XL. 
Item cortilerie due, fulte argento (6), valoris flor. XXX. 
Item certi annuli a portare dicti quondam Beruard  flur. CC. 
Item coclearia (6) XXIIII, argenti valoris flor. XXXVI. 


(1) Il mantello era una veste rotonda senza maniche e generalmente senza 
ornamenti; verso lu seconda metà del 1300 lungo sino ai piedi; poi breve da 
coprire appena le mani; poteva essere foderato di pelle, di seta o di raso a 
seconda della stagione in cui doveva servire. 

(2) Linteamen lenzuolo. 

(3) La petia era una misura di cuì anch'oggi si servono le nostre conta- 
dine; la misura é varia a seconda de’ luoghi; in certe località dell’ Italia 
centrale è di nove Draccia, di sei metri circa. 

La tela poteva poi essere di lino di canapa o di stoppa; C'era poi la tela 
nostrana e la tela forestiera; la tela forestiera veniva specialmente dul- 
l'Olanda, dal Belgio e dalla Francia. In generale la tela forestiera era migliore 
della nostrana e però costava di più, anche perchè i nostri legislatori per pru- 
teggere la produzione nazionale mettevano dei forti dazi su questo prodotto, 
che veniva dal di fuori. 

(4) Il capitergium serviva pressa poco allo stesso ufficio dell’ asciugamani 
cd anche per coprire il capo alle donne. 

(5) La cortileria era il cofanetto, dove si riponevano i coltelli Poteva esser 
liscia, intarsiata o adorna d’argento. 1 coltelli in generale potevano essere 
6, 12, 24, 36; ecc... prevaleva il inultiplo o il sotto multiplo di 12. 

In ogni coltelleria c'era la forchetta, simile al nostro forchettone. per tirar 
giù le pietanze dal vassaio nel piatto. 

(6) Cocleariam era il cucchiaio e anche in questi prevalevano il multiplo 


o il sottomultiplo della dozzina, 
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Item vestis una panni grane, fodrata schenis pellium 
marterum cum manicis a botazio, valoris flor. CL 

Item balini quatuor cottoni gregi ponderis ruborum (1). 

Item petie decem septem fustanei gregi ‘2). 

Item petie tres fustanei albi minus brac. quatuor. 

Item petie decem septem fustanei albi existentes ad Candium Conradini. 

Item capicii (3) decem nove lini non positi in opere. 

Item capicii sex in opere et duobus ex illis extracta fuit una petia. 

Itein rubi duo bombicis verberandi esistentes ad domum Bertolle et 
ad domum Martini Bertoni. 

Item libre octuaginta novem bombicis dat. extra domum ad filan- 
dum fileriis per Mateum de Scotis ratione per ipsum data. 

Item libre centum octuaginta duo bombicis filati. 

Item libre decem bombicis filandi. 

Item in una bissacca rubi MCD bombicis non laborati (4). 

Item valisia una. 

Item pelles due cordovani (5). 

Item banchalle (6) unum lane laborate cum arma illorum de Scotis. 

Item lectus unus tellarum trinm cum plumatio, linteaminibus duobus 
et nna copertura diversi coloris. 

Item cornu unum a catia. 

Item dulcismelle (7) a pulsando cum sua capsa. 


(1) Balinus piccola balla; il cotone greggio era come veniva dalla pianta; 
il rubo era una misura uguale a 8 Kg. della nostra misura di peso. 

(2) Il fustaneus era una tela che anche oggi noi conosciamo; era di vario 
colore. In Pavia c'eran diverse fabbriche di fustagno e i fustagnai avevano i 
loro statuti come gli altri produttori. 

(3) Il capicius in certi casi è l' avanzo dalla pezza, lo scampolo, in altri 
casi come qui é un intera pezza di tela di venti braccia circa. 

(4) Bonbex, cotone. 

(5) Pelles due cordovani. l.e persone ricche sul letto, oltre il coltrone o la 
trapunta, avevano dei copertoni di pelli. Le pelli poi che erano lavorate a Cor- 
dova erano assai pregiate. 

(6) Il bancalle era una specie di tappeto che copriva i banchi o scanni. 
Poteva esser liscio o ricamato. 

(7) Dulcismelle o dulcemelos verso il ‘400 era una specie di spinetta che 
comprendeva le note dal si! al Za'* ed era lo strumento più perfetto di questa 
specie. RIEMANN Dictionnaire de musique; Librerie Academique pag. 618. Per- 
rin et C.* Libraires- Editeurs 1899, Paris. 
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Item lectus unus tellarum quatuor et medie 

Item coratie tres discoperte (1). 

Item spalatii quinque (2). 

Item arnixzii duo (3°. 

Item brazalli duo (4). 

Iten armetus unus (5). 

‘Item celate due (6). 

Item baveria una (7). 

Item golgerinus unus (8). 

Item paria duo guantorum ferri (9). 

Item petia una tille. 

Item par unum brandinalium ferri (10). 

Item copertura una telle celestris fodrata canepacio gialdo tellarum 
trium (11). 

Item balistre quinque a banca cum suis coperturis (12). 

Item balistre sex parve. 

Item bussulle tres a balistris cum eorum cordis duplis. 

Item quarti quatuor nnius vestiti cum manicis a sacco panni grane (13). 

Item mantellus unus panni morelli fodratus cendalli (14). 

Item sporte duc a soma cum copertis. 


(1) Pasino e i suoi figli oltre ad essere mercanti erano anche guerrieri ; 
più volte guidarono le navi contro il nemico e combatterono e però eran ricchi 
di queste armi. La corazza era un'armatura che copriva il soldato dal collo 
all’ anche. 

(2) Lo spallatius era quella parte dell'armatura che copriva la spalla, e 
s'univa al cannone che copriva il braccio detto bracciale. | 

(3) Gli arnixii erano i cosciali, potevano essere di pelle o di ferro. 

(4) Vedi sop. nota 2. 

(5) L'Ermetus o armetus era un piccolo elmo e poteva avere varie forme. 

(6) La celata era una specie di elmo senza cimiero e senza cresta. 

(7) La baveria era quella parte della celada che copriva la faccia dalla 
bocca al mento e dal mento alle guancie. 

(8) Golgerinus, V'armatura del collo che scendeva sulle spalle e sul petto. 

(9) Guanti di ferro che facevan parte dell'armatura, potevano essere di 
maglia o di lamine. 

(10) Alari. 

(11) Una coperta celeste. 

.(12) Vedi nota 2 p. 156. 

(13) Maniche a sacco forse larghe e uguali. 

(14) Il cendale era un tessuto fino di seta o di cotone. 


si 10844 


Item maiestas una laburata in auro (1). 

Item capsoui duo maggni (2). 

Item armarins unus (3). 

Item vestitus unus grane (4) fodratus schenis martirum cum manicis 
magnis a bdotatio. 

Item capizolli novem panni morelli novi inter magnos et parvos (5). 

Item capizzollus unus panni beretini mixti novi. 

Item tatie tres magne argenti. 

Item baxelle tres a denariis (6). 

Item caputia una panni rubei fodrata panno viridi (7). 

Item capizzolli duo panni rubei novi brachiorum quatuor et quarti. 

Item mantellus unus panni rubei fini. 

Item texutus unus fultus argento a domina scacatus (8). 

Item zuponus unus veluti cremixillis medii pilli (9). 

Item zuponus unus zetonini solij (10). 

Item cortileria una rubea de gladiis duodecim fultis argento haben- 
tibus manicum de brazxilli. 

Iten cortileria una nigra cum gladiis octo laborata argento, forci- 
leta (11) una et duobus salinis de argento. 

Item liber Terrentii glossati cum clavetis quatuor (12). 

Item liber tragediarum Senece in papiro cum duabus clavetis. 

Item liber unus qui incipit collectionum editus a fratre Zobanne Vero- 

nensi cum duobus clavetis albis. 


(1) Maiestas, un quadro sacro; questo era dipinto su fondo dorato. 

(2) Il capsonus era una cassa grande intarsiata semplice, o dipinta, di noce o di 
altro legno, generalmente era posta a piedi del letto, e vi si metteva la bian- 
cheria e le vesti di chi dormiva nella stessa camera; poteva esser posta anche 
in cucina e allora serviva anche da scamno su cui si poteva stare a sedere. 

(3) L'armorius e per la forma, e per l'uso assomigliava al nostro armadio. 

(4) Grana colore che segue il cremisi C.: MERKEL Tre Corredi Milanesi 
ecc. pag. 16. 

(9) Il capisollus era una pezza di panno. 

(6) Vassoi porta-monete. 

(7) Capotio, cappa. 

(8) Lavorato a scacchi vedi anche nota 8 pag. 159. 

(9) Vedi nota 2 pag, 158. 

(10) Stoffa assai leggera di seta cruda, donde é derivato il nome del nostro 
satin MERKEL op. cit. p. 68, 69, 70, 71. 

(11) Forcileta è il nostro forchettone che serviva a tirar giù le pietanze 
dal vassoio. 

(12) Un codice di Terenzio annotato. 
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Item psalmista unus glossatus magni voluminis copertus corio ino- 
rello cum cantonis et clavetis quatuor. 

Item capsa una in qua erant res presentis pagine. 

Item sachi nonaginta tres frumenti in tribus montonis (1). 

Itein sachi quatordecim linoxe in duobus montonis. 

Item sachi octo sicalis. 

Iiem sachi quatuor spelte. 

Item prexa una cavuepi a ferro galeonorum (2). 

Item lancie sedecim sine ferro a peditibus (3). 

Item remi sex sine ferris. 

Item tabulla una nova. 

Item lectus unus magnus cum copertura una tellarum quatuor telle 
celestis. 

Item lenzolli sex a cariolla. 

Item lenzolli septem magni tellarum quatuor. 

Item togalia una magna laborata bombice celesti. 

Item manutergia tria. 

Item lenzolli duo tellarum trium et medie. 

Item capitergia duo magna. 

Item lenzolli duo tellarum quatuor. 

Item lenzolli duo a cariolla quorum unus est laboratus. 

Item carnerius unus laboratus ab accipitre (4). 

Item togalie tres nove laborate bombicis albi. 

Item togallioli viginti tres novi subtiles sine laborerio. 

Item ad domum Guiniforti de Mediolano dicti Peruchini textoris bra- 
chia quinquaginta guardanaporum et togaliolorum. 

Item lenzolli septem magni tellarum quatuor pro quolibet. 

Item lenzolli tres a cariolla. 

Item togalia una brachiorum sex. 

Item copertorium unum panni laboratum a cuna puerorum. 

Item capitergia duo frusta. 

Item manutergia quatuor. 

Item fodrete due. 


(1) Il sacco pavese era di sei stoia; lo stoio era di 28 litri circa. 

(2) Forse una fune a cui era attaccato un rampone di ferro per avvicinare 
i galeoni alla riva. 

(3) La lancia era composta dell'asta di legno e del ferro sulla cima dell'asta. 
Qui non c'era la punta di ferro. 

(4) Un carniere su cui era ricamato uno sparviere. 
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Item togalie due albe. 

Item togalie due a credentia (1). 

Item guardanapi duo, unus novus et alter vetus. 

Item capse quatuor in quibus sunt res suprascripte dicte camere. 

Item bacille unum magnum in dicta camera. 

Item fassi triginta octo lini facti qui faciunt tortas viginti quinque (2). 

Item armeti tres quorum unus habet penas (3). 

Item bauti duo. | 

Item bombardelle quatuor ferri. 

Item tarconi duo. 

Item barille unum pulveris a bombardis. 

Item cossini septem a lecto. 

Item plumatius unus parvus a lecto. 

Item coperture due a gabiis galeonorum (4). 

Item copertorium unum pellium a lecto (5). 

Item lecti decem parvi in uno montono, qui sunt diversarum manerierum. 

Item copertura una telle celestris tellarum trium. 

ftem par unum linteaminum a cariolla. 

Item linteamina tria existentia in coquina pro lavando tellarun 
quatuor pro quolibet. 

Item linteamina duo a cariolla. 

Item copertura una telle albe a cariolla. 

Item brente tres vini malvatici in uno voxe. 

Item vestituas unus panni grane fodratus dossis cum manicis a 
campana. | 

Iten catena una ferri in duobus petiis proponendo ad unam pali- 
ficatam (6). 

Item brente quinquaginta quinque vini albi in vasis quatuor. 

Item brente triginta quatuor vini vermilii et medii coloris in vasis 
quinque inter magna et parva. 

Item sachi tricentum decem sichalis. 


(1) Piccole tovaglie per la credenza o pel tavolino di servizio. 

(2) Fasci di lino di cinquanta libbre. 

(3) Ermetus un piccolo elmo. 

(4) Coperte, che servivano a coprire le gabbie dei galeoni. 

(5) Le persone ricche sul letto oltre la traponta o coltrone avevano delle 
coperte di pelli. 

(6) Una grossa catena per tener uniti i pali d'una palificata. 
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Item wiliaria quindecim vel circa lignorum roboris a foco super 
ripa Tizini que omnia sunt penes dominum Iacobum de Meda 
qui habet predictas res pro consignatis. 

Item cara quinque feni. 

Item brente septuaginta sex vini albi in vasis tribus magnis. 

Item brente trigiuta vini vermilii in vasis duobus. 

Item somerii (1) quinque exsistentes super strata prope domum ha- 
bitationis dicti quondam Bernardi. 


Questa in complesso è la deposizione di Antonio degli Eustachi. 
Ora viene quella dei nipoti e del loro tutore, che dissero: Da Pasino 
degli Eustachi nacque Giovanni, Antonio e Bernardo, da Giovanni, 
tra gli altri, Rolino e Gianfenone. Pasino morì tre anni e mezzo 
or sono, lasciando Antonio e Bernardo, figli, Rolino e Gianfe. 
none nipoti e figli di Giovanni. Pasino morendo lasciò 80,000 
ducati d’oro e i beni mobili e immobili seguenti: 


Primo videlicet formalii duo pro Agajua unus a capite et alius a 
spalla, valoris flor. octocentun flor. DCCC. 
Item collana una de perlis pro suprascripta Agajna, 
valoriis flor. quinquecentum flor. D. 
Item petia una veluti cremixillis affigurati (2) pro 
suprascripta Agajna val. flor. quator centum ——— flor. CCCC. 
Item vestis una scarlate a guarnazzono (3) fodrata 
dossorum; pro suprascripta valoris flor. centum 


sexaginta flor. CLX. 
Item vestis una velluti nigri, fodrata vayris pro 
suproscripta val. flor. ducentum flor. CC. 


Item vestis una dalmaschi celestis fodrata panciis 

vairorum pro suprascripta, flor. centum quinqua- 

ginta flor. CL. 
Item vestis una panni viridis a guarnazono fodrata 

scindalli pro suprascripta valoris flor. sexaginta (4). flor. LX. 


(1) Somerii, travi. 


19) 
te 


Afiqurati lavorato a figure. 


(3) Una veste fatta in forma di guarnazza che copriva tutta la persona. 
(4) Vedi nota 14 pag. 162. 
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Item vestis una panni turchini a guarnazono fodrata 
. pauciis vajorum valoris fior octoginta 

Item paria duo manicarum veluti brocati de auro (1) 
pro suprascripia valoris flor. septuaginta 

Item formalii duo pro Ursina unus a spalla et alter 
a capite valoris flor. quinquecentum 

Iten collana una de perlis pro suprascripta valo- 
ris flor. quatrincentum 

Itein vestis una cremixillis a guarnazono fodrata dossis 
valoris flor. ducentum quinquaginta 

Item vestes due panni berretini (2) valoris flor. 
centuin 

Item paria duo inanicarum brocati de sauro (3) pro 
Ursina supra scripta valoris flor. sexaginta 

Item vestis una scarlate a guarnazono fodrata doxiis 
pro suprascripta valoris flor. centum quinqua- 
ginta 

Item formalii dun pro uxore Filipi unus a spalla 
et alter a capite valoris fior quinquecentum 

Item collana una de perlis pro suprascripta flor. 
quatuor centum 

Item vestis una cremixilli a guarnazono fodrata doxiis 
valoris flor. ducentam quinquaginta 

Item vestis una soarlate a guarnazzono fodrata dossis 
pro supra scripta valoris flor. centuin quinqua- 
giuta 

Item certi anuli a portare suproscripte Agajne valo- 
ris flor. quatuorcentum quinquaginta 

Item certi anuli a portare suprascripte Ursine, 
valoris flor. trecentum 

Item certi anuli a portare suprascripte Johanne 
uxorig Filipi valoris flor. 

Item certi anuli a portare suprascripti domini An- 
tonii valoris flor. trecentum i 


(1) Velluto intessuto con oro. 
(2) Pannus berretinus panno grigio. 
(3) Vedi sop. nota Ì. 


flor. LKXX. 
flor. LX X. 
flor. D. 

flor. CCCC. 
flor. CCL. 
flor. C. 


flor. LX. 


flor. CL 
flor. D. 
flor. CCCC. 


flor. CCL. 


flor. CL. 
flor CCCCL. 
flor. co 
flor. CCC. 


flor. CCC. 
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Item vestes tres scarlate fodrate una fujnorum et 
altere martirum valoris flor. quatuor centum 

Item lecti octo mugni valoris flor. ducentum quin- 
quaginta 

Item lecti octo a cariolla, valoris flor. centum 

Item linteamina quinquaginta magna valoris flor. 
ducentum 

Item linteamina quinquaginta parva, valoris flor. cen- 
tum 

Item texutus unus a portare suprascripte Againe, va- 
loris flor. 

Item texutus unus a portare suprascripte domine Ur- 
sine, valoris flor. quinquaginta 

Item vestes quatuor diversorum collorum valoris, flor. 
centum quinquaginta 

Item mantelli quatuor diversorum collorum, flor. cen- 
tum quinquaginta 

Item texuti tres a portare suprascripti domini An- 
tonii valoris flor. triginta 

Item diploides tres veluti diversorum collorum, valo- 
rig flor. octoginta 

Item vasa viginti quinque a vino tenute becundie 
.unius pro quolibet valoris flor. octoginta 

Item tacie duodecim argenti valoris flor. centum vi- 
ginti quinque 

Item cortellerie quatuor cum cultellis fulcitis argento 
et cuclearibus argenti, valoris flor. sexagiuta 

Item piatelli, parasides, quadreti, gradellini, peltri, 
valoris flor. quinquaginta 

Item sacchi ducentum bladorum valoris, flor. trescen- 
tum 

Item in denariis 

Item portus Tovi et iura ipsius, valoris 

Item 

Item 

Item 


possessio Sicomarii cum morticia, valoris 
possessio de Cremona valoris 

domus magna sita in parrochia S.ti Teodori, 
olim solite harbitationis dicti domini Paxini cum 
aliis domibus et fictis quas et que habebat et dimisit 
in dicta parochia Sancti Teodori valoris 


flor. CCCC, 


flor. CCL. 
fior. C. 


flor. CO. 
flor. C. 
flor. L. 
flor. L. 
flor. CL. 
flor. CL. 
flor. XXX. 
flor. LXXX. 
flor. LKXKXX. 
flor. CKXXV. 
flor. LX. 
flor. L. 
flor. CCC. 
flor. XXVm. 
flor. XM. 


flor. VII. 
flor. XV. 


flor. VIII 
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Iten hospitium Capelli et viridarium cum aliis sedimi- 
nibus et edificiis extra et prope portam Sancte 


Iustine Papie valoris flor. II”. 
Item vinee de ultra Padum in territorio Crujni 

[Corvino] valoris | °° flor. CL. 
Item ficta de Viglevano flor. DC. 


Antonio poi nel tempo in cui viveva Pasino e dopo la sua 
morte per lo spazio di venticinque anni ebbe le rendite del porto 
del Tovo, della Mortizza, della possessione di Sicomario della 
possessione di Cremona, di Vigevano, delle vigne dell’Oltrepò. 
Dai quali possedimenti, cioè dal porto del Tovo ricavava in 
media 300 ducati l’anno cum appendiciis auri, dalla Mor- 
tizza 150, dalla possessione di Siccomario 20) fiorini, dalla tenuta 
di Cremona fiorini 590, dalle vigne 50 brente di vino del valore 
di 50 fiorini circa, dai fitti di Vigevano 25 fiorini. 

Dalla morte di Pasino aveva goduto e godeva tutta la casa 
grande, già abitazione del padre (1). 

Per 27 anni sino alla morte del padre esercì fornaci e fece 
traffico di caleina; per cinque anni fece il mercante di panni e 
aveva bottega di drapperia super platea domicilii civitatis Pa- 
pie; per dieci fece il mercante di anguille salate; per cinque 
insieme con Giacomo de Zaciis dal duca di Milano ebbe in ap- 
palto la tesoreria del Comune di Pavia; per dieci con Picrino 
Salario, e con Roberto de’ Cani fece il mercante di pesci freschi. 
Per tutte queste varie e molte imprese commerciali ebbe dal 
padre, come primo capo d’entrata, 12800 fiorini, e guadagnò 25900 
fiorini. 

Pasino dal duca Filippo Maria dal 1420 fino alla sua morte, cioè 
per 25 anni ebbe il privilegio di acquistare tutto l’oro che si rac- 

| coglieva nelle ghiaie del Ticino e del Po, da cui guadagnava ogni 
anno 150 fiorini, che Antonio riscosse ogni anno, senza ren- 
derne alcun conto al padre. 

- Ciò detto con verità, i figli di Giovanni degli Eustachi chicde- 


(1) Questa casa, se fosse stata affittata, avrebbe dato di rendita 100 fiorini 
l'anno; lire italiane 6060. 
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vano che fosse .-annullato il testamento del fu Pasino loro nonno, 
e che fosse concessa loro una terza parte dei beni che egli aveva 
lasciati e anche una terza parte di quelli che aveva lasciati 
Bernardo loro zio. 

Ecco quanto possiamo sapere della ricchezza di questa famiglia. 

Ora se noi sommiamo anche solamente il prezzo di quelle 
cose a cui è stato dato un valore, abbiamo che il patrimonio di 
questa famiglia, per quanto consta a noi, era di 115366 fiorini 
ec di 81250 ducati. E poichè il fiorino pavese verso gli ultimi 
della prima metà del ‘400 era uguale a lire 12,12 della nostra 
moneta e la moneta d’allora aveva un valore cinque volte mag- 
giore della moneta che corre ai giorni nostri e il ducato veneto 
era uguale a lire ital. 7.48; abbiamo: 


Fiorini 115366 x 12,12 = 1387437 Xx 5 = Lire it. 6937285 
Ducati 81250 X_ 7,48 = 607770 X 5 = Lire it. 3038850 


In tutto Lire it. 9976135 (1) 

Quindi il patrimonio di questa famiglia computando le gioie 

le vesti e l’argenteria, ascendeva a 9976135 lire della nòstra 

moneta. Se consideriamo poi che tutto questa sostanza fu accumu- 

lata da Pasino o almeno sotto la sua direzione tanto più grande 
ci apparirà l’accortezza e la fortuna di questo personaggio. 

Non meno colpisce poi la magnificenza e la ricchezza dell’ar- 

redamento e ci dànno l’impressione di un lusso proprio soltanto 

di una famiglia quasi principesca che tale doveva essere se 
diede ospitalità a principi e ad ambasciatori di grandi Stati. 


(1) Il documento, di cui cì siamo serviti, parla di ducati e di fiorini. il fio- 
rino era moneta dello stato visconteo, il ducato no, e fu coniato soltanto al 
tempo degli Sforza. Una volta il documento parla di ducati veneti e le altre 
di ducati solamente. Si potrebbe credere che anche le altre volte al ducato dia 
lo stesso valore: ma parlando delle rendite del Tovo che è cosa tutta viscontea 
sembrerebbe logico che si fosse espresso in moneta milanese e quindi al ducato 
avesse dato lo stesso valore del fiorino, come si faceva generalmente. Comunque 
noi li abbiamo considerati come ducati veneti. Pel ragguaglio del fiorino ci 
siamo tenuti al « Manwale di Metrologia » di A. Martini Loéscher Torino, e a 
quanto ho detto su « La Flotta Nforzesca nel 1448 - 49 » in questo Bollettino 
t. 1. 1912 pag. 16 nota 2; pel valore del ducato a « Za grande Enciclo- 
pedie » 14, pag. 1178-1179, Paris. 
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Un’ altra impressione si ricava dalla lettura di questo docu- 
mento ed è che i figli di Pasino, seguendo l'esempio del padre, 
non riposarono sulla ricchezza da lui accumulata; ma raddoppiando 
l'attività, seguitarono ad accumulare ricchezze, a prendere 
viva parte ad ogni ramo della vita cittadina, ad essere forze 
vive c feconde di energia e di ricchezza privata e pubblica. 


* 
* * 


Vista così l’attività politica e civile e anche la fortuna del 
nostro personaggio, ci resta di stabilire la data della nascita e 
della morte, la data della costruzione del suo sepolcro e l’interpre- 
tazione dell’cpigrafe di esso. 

il Marozzi, nelle sue schede sulla famiglia degli Eustachi, 
dice che in un compromesso fra le monache di Sant’ Agata e 
quelle di Santa Chiara, fatto il 20 agosto del 1405, Pasino degli 
Eustachi del fu Rolino, insieme con Antonio suo figlio, fa da 
testimonio (1). Gli autori della « Guida del Famedio nel Cimitero 
monumentale di Pavia » dicono che Pasino degli Eustachi nacque 
nel 1367? e che mori nel 1446? (2). Gli scrittori di detta guida, 
fondandosi probabilmente sul documento delle schede Marozzi, 
devono aver ragionato così: Se Antonio nel 1405 fa da testimo- 
nio, doveva per lo meno avere diciotttanni, perchè soltanto a 
diciott'anni il cittadino pavese poteva uscire di minorità. Suppo- 
nendo dunque che Pasino, quando gli nacque questo figlio, avesse 
avuto vent'anni, ne seguirebbe che Pasino sarebbe nato nel 1367. 
Questo ragionamento si presta a qualche osservazione. Il citta- 
dino pavese usciva di minorità a diciottanni per eccezione: 
cioè se emancipato con atto notarile davanti al giudice, altrimenti 
ne usciva a venticinque (3); e qui non abbiamo alcun documento, 
nè alcuna ragione per dire che Antonio fosse stato emancipato 
a diciott' anni. Anzi possiamo asserire il contrario perchè Anto- 


(1) A.C.P.; Schede Mar. cit. A pag. 39 f. I 1914 di questa Rivista si legga 
1405 e non lA4ll. 

(2) Guida del Famedio nel Cimitero Monumentale di Pavia, pag. 66; 
Pavia 1897 Bizzoni. 

(3) Statuta Civtiatis et Principatus Papie. Statuto 119 pag. 109, Ticini, eo 
tip. Hieronimi Bartoli MDXC, 
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nio, nello stesso documento, è detto egregio e nobil uomo, figlio 
del prestante signor Pasino 

— Ora è naturale che, se Antonio avesse avuto diciott’anni sol- 
tanto, non sarebbe stato chiamato egregio e nobil uomo e che 
perciò doveva avere almeno ventisei anni sicchè, seguendo anche 
lo stesso ragionamento, la data della nascita di Pasino bisugne- 
rebbe riportarla al 1359, tanto più poi che Antonio non è il 
primo dei figli di Pasino. Difatti Rolino e Gianfenone, nella loro 
deposizione nella causa contro lo zio Antonio, dicono che da 
Pasmo nacquero Giovanni, Antonio e Bernardo (1). E che sia 
cosi, ne abbiamo forse una prova anche in un documento del 1411, 
in cui Giovanni ci appare marito di Florina Zavattari, separato 
dal padre e come, padre di famiglia, amministratore del proprio 
patrimonio (2). Da tutto ciò ci sembra di avvicinarci al vero, 
ponendo la nascita di Pasino tra il 1358 e il 1360; quindi anche 
le date 1362 ce 1365 di pag. 18 fasc. I di questa rivista, devono 
essere mutate in 1358, 1360 e 1382, 1389. 

Detto ciò riguardo alla nascita, potremmo senz'altro fissare la 
data della sua morte, ma siccome il Dott. Girolamo dell’ Acqua 
con un documento pubblicato in un suo lavoro « La Lapide se- 
polcrale di Pasino degli Eustachi e un documento che lo ri- 
guarda » (3) contraddice alle nostre conclusioni, è necessario 
dire due parole su detto lavoro. Il documento è una supplica, 
diretta alla Duchessa Bona e al figlio Gian Galeazzo Sforza, e 
in sostanza dice così: Pasino degli Eustachi fu vostro servitore 
per dieci anni nel castello di Porta Giovia di Milano; pospose 
ogni cosa per servire vostro padre e consorte. Per disgrazie che 
lo colpirono fece molti debiti che voleva pagare co’ suoi beni, come 
vogliono gli statuti ducali, ma il duca spinto dalla contessa (4) 
lo fece porre in carcere e ve lo tenne sette mesi e mezzo. Da 
questa prigionia ebbe molti danni morali e materiali, dei quali 


I 


risente tutt'ora gli effetti, perchè da tre anni è infermo di una 


(1) Vedi questo lavoro in questo fascic. pag. 166. 

(2) Schede Maroz;i; Famiglia Eustachi. 

(3) Bollettino Storico pavese ann. I. pag. 91.99 Pavia, Fusi 1893. 

(4) Era la Marliani, contessa di Melzo, Vedi MoTTA, in Archivio Storico 
Lombardo, f, II. p. 517, a. 1893, 
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grave malattia. Per ordine del quondani signor duca fece co- 
struire un organo con promessa di rimborso; c spese 300 ducati. 
Lo portò al duca e il duca gli ordinò di venderlo, assicurandolo 
che non avrebbe perso nulla. Dovette venderlo a Giovanni 
Borromeo per ottanta ducati. Ora questo vostro servitore è ab- 
bandonato da tutti fuorchè dal suo fratello Filippo, castellano 
del castello di porta Giovia. Ha soffferto sin qui senza dir nulla; 
ma ora, stretto dalla necessità, ricorre alle Ill. SS. VV. per avere 
un soccorso e potere guarire. L’aiutino, perchè, guarito, ne rice- 
veranno grandi servigi. 

Come si vede questo Pasino è caduto malato e in grande 
miseria e si rivolge al duca c alla duchessa per essere succorso 
è, per commuovere i suoi signori, dice che ha servito fedelmente 
il duca per dieci anni nel castello di Porta Giovia; che a sue 
spese, per ordine del duca, aveva fatto costruire un organo; che 
desidera guarire per servire di nuovo fedelmente i suoi signori. 

Se Pasino, di cui parla il documento da noi compendiato, fosse 
Pasino, capitano del naviglio e figlio del fu Rolino avrebbe cer- 
tamente accennato alla sua vita spesa per la patria, alle vittorie 
Fportate contro i nemici, ai pericoli, a cui si era esposto per la 
prosperità e la salvezza dello stato, come li ricordò in un’altra 
circostanza e non già per non morire di stenti, ma per non pagar 
poche lire di tassa, che, secondo lui, non gli spettavano (1). Se 
dunque questo Pasino non ricorda questi meriti, vuol dire che 
non li ha, e se non li ha, vuol dire che non è lui il famoso capi- 
tano del naviglio. E che Pasino della supplica non sia Pasino 
del fu Rolino ce lo dice lui stesso. 

Egli difatti dice che è ammalato, ma che vuol guarire, che 
guarito vuo] prestare buoni servigi a’ suoi signori, quindi vuol 
dire che ancora è relativamente giovane; ma Pasino del fu Ro- 
lino e capitano del naviglio, essendo nato fra 1358 e il 1360, e 
la supplica da noi citata dovendosi porre, come dimostreremo 
più avanti, verso il marzo o l'aprile del 1479, Pasino capitano 
nel naviglio nel 1479 avrebbe avuto circa 119 o 121 anni. 
Ora uno, se anche arriva a tale età, non credo che possa 


(1) Vedi questo lavoro in questa rivista fasc, JI. IV. pag. 897. ann, 
1914-f. I. II. ann. 1915, Appendice, doc. XXXIV, | 
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chiamarsi giovane e capace ancora di prestar grandi servigi a’ suoi 
benefattori. Quindi Pasino che scrive la supplica alla duchessa 
Bona e a Giangaleazzo Sforza, non è il famoso capitano del na- 
viglio; ma un suo nipote. Difatti nella supplica dice che nella sua 
sventura tutti l'hanno abbandonato eccetto suo fratello Filippo, 
castellano del castello di Porta Giovia; ma Filippo era figlio di 
Antonio degli Eustachi, figlio di Pasino del fu Rolino e capitano 
generale del naviglio; dunque Pasino di cui parla il documento 
pubblicato dal Dott. Dell'Acqua è il nipote del gran capitano e 
non il capitano stesso. 

Antonio, figlio di Pasino capitano del naviglio, morendo 
il 28 dicembre del 1465 lasciò dieci figli tra cui Filippo e Pa- 
sino (1). E che questo Pasino figlio di Antonio sia proprio 
quello che fu imprigionato per debiti ne abbiamo un’altra prova 
irrefutabile anche in un altro documento. Antonio degli Eustachi 
prima di morire fece testamento, lasciando eredi i suoi figli, ma col- 
l'obbligo che chiunque non avesse figli legittimi, non potesse 
vendere la parte del patrimonio paterno, avuta in eredità, ec do- 
vesse lasciarla agli altri fratelli. Ma Pasino figlio di detto Antonio 
avendo fatto dei debiti per cui de presenti (21 ottobre 1475) 
detentus erat, e non avendo altro modo di pagarli, il 30 settembre 
1475 divise i beni lasciati dal padre coi fratelli e il 21 ottobre 
dello stesso anno convenne con loro che ognuno potesse ven- 


(1) A.S.M. Carteggio generale; Ilustrissime ac excellentissime princeps 
domine domine dignissime. Avisiamo la vostra Signoria, come in questa ora 
messer Antonio nostro padre, fidelissimo servitore di vostra signoria è passato 
da questa vita presente. Unde in questo doloroso caso nostro, preghiamo la 
vostra signoria li siamo ricomandati, perché ogni nostro studio sempre sarà in 
fare cosa grata alla vostra Fx. come sempre hanno fatto le bone memorie del 
quondam nostro padre et nostro avo con tuti li altri nostri fidelissimi servi- 
dori de la vostra Signoria a la quale continuamente ci ricomandiamo, Dat. Pa- 
pie, NXVIII decembris, hora tertiadecima, MCCCUCLXV. 

E. V.. fidelissimi servitores Jacobus, Philippus. Franciscus, Petruspaxinus 
(iuidantonius, Johannestephanus, Paxinus, Urbanus, Cesar, Angelinus, omnes 
fratres de Eustachio. 

Ret. Illustrissimo ac Excellentissimo principi domino duci Mediolani, Papie 
Anglerieque comiti, Cremone ac Janue domino colendissimo, 
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dere la propria parte per provvedere 4° suoi bisogni, eccetto il. 
porto del Tovo (1). Dunque non c'è dubbio Pasino di cui parla 
il documento da noi discusso è nipote del celebre capitano del 
naviglio da cui aveva ereditato il nome, ma non la gloria e la 
fortuna. 

Ed ora un'altra osservazione sulla data della supplica in que- 
stione. Jl Dell'Acqua le assegna la data del 1466?; ma il dotto 
ingegnere Emilio Motta osservò che doveva essere scritta fra 
il 1477 e il 1479 perchè in questo periodo di tempo è il domi- 
nio di Gian Galeazzo Maria Sforza e di Bona di Savoia, a cui 
è diretta la supplica (2); ma noi possiamo dire qualcosa di più 
preciso. Se Pasino del fu Antonio il 21 di ottobre 1475 fece 
una convenzione coi fratelli per poter vendere la parte del suo 
patrimonio per pagare i debiti ed esser liberato dal carcere, è 
probabile che fosse stato carcerato poco prima di quella con- 
venzione cioè verso il settembre o i primi di ottobre. | 

Dicendo poi nella supplica che in carcere vi stette sette mesi 
e mezzo, e che da tre anni era malato pei disagi sofferti, vuol 
dire che scriveva verso il marzo o l’aprile del 1479. 

Ciò detto per amore di verità, vediamo quando morì Pasino, 
capitano del naviglio. 

Gli autori del Famedio dicono che è morto nel 1446? Proba- 
bilmente perchè il Bossi dice che nel 1446 non era più capitano 
del naviglio. Ma noi già in un altro lavoro (3), abbiamo detto 
che la sua morte doveva essere avvenuta fra il 9. di giugno 
e il 24 di novembre del 1445, e non già nel 1446 come asse- 
riva il Moiraghi. Ora diremo qualcosa di più esatto. A pagina 155 
di questo lavoro abbiamo detto che Pasino degli Eustachi 1°11 
di giugno 1445 fece testamento, che il 10 di settembre dello 
stesso anno vi aggiunse dei codicilli, e che nello stesso mese 
mori. Se noi supponiamo che dette aggiunte le fece proprio 


(1) A.C.P. Archivio Bellisomi, Divisioni varie. 

(2) E. MotTA; Archivio Storico Lombardo f. HI. p. 517, 1813. 

(3) La Flotta sforsesca nel 1418 - 19. Vedi questo Bollettino f. |. pag. 3. 4. 
n. 2. an. 1912. 
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quando si sentiva quasi in fin di vita, come generalmente av- 
viene, non saremo lontani dal vero, asserendo che la sua morte 
avvenne verso la fine della prima metà di settembre; cioè verso 
l'ottantacinquesimo o l’ottantasettesimo anno dell’età sua. 

Ma anche qui un’altra difficoltà. Pasino in San Teodoro, sua 
parrocchia, aveva la cappella (1), quivi si fece costruire il se- 
polcro, ma il marmo che lo copriva pel continuo passaggio delle 
persone che frequentavano la cappella (2) e per la necessità di 
smuoverlo ogni tanto, perchè poi il sepolcro divenne tomba di 
famiglia, si andò consumando. in due lati si ruppe, ec nel 1612 
fu sostituito da un altro con l’epigrafe che il Bossi trascrisse 
così: Sepulcri an. MCUCCLIII conditi a prestanti viro Patric. 
Pap. et cap. Generali totius navigii status Med. Pasino Eu- 
stachio antiquo lapide vetustate dirupto, his verbis impresso, 
hunc novum lapidem Io. Lucidus et Ioh. Dominicus Feud. cius 
posteri, reponi curaruni anno 1612 (3). 

Se Pasino degli Eustachi capitano del naviglio, morì nel 1445 
come poteva nel 1453 costruire in San Teodoro il sepolcro per 
sè e per la sua famiglia? 

Probabilmente come abbiamo detto anche altrove (4) il co- 


(1) Non abbiamo prove sufficenti per asserire se questa cappella sia stata 
costruita da l'asino o da' suoi; ma è propabile che sia stata costruita da lui 
insieme col sepolcro. Nel 1611] fu restaurata e vi fu posta quest’epigrafe: Yanc 
capellam a senioribus Eustachioruni firmiliae antiquitus in honorem Beatissimae 
semperquo virginis Dei Genitricis Mariae ac Divi Stephani erectam, lo, Lucius 
pariter Eustachius, pro devotione sua proprits expensis, instaurari curavit. Die 
IO Julii 1611. G. Bossi: Memorie novo-antique. Ticinensia Mss. XXXV, 1. C. 
Biblioteca dell'Università di Pavia. 

(2) Che viramente il marmo su cui è scolpito lo stemma gentilizio degli 
Lustachi e incisa l'epigrafe, facesse da coperchio alla tomba, oltre a provarcelo 
il marmo stesso col suo stato di conservazione e i due anelli infissi, uno sotto 
la bocca del leone, uscente dall'elmo pentolare ce l'altro a destra della terza 
divisione dello scudo stesso, ce lo dice il Bossi, il quale dopo di avere tra- 
scritta l'epigrafe che noi riportiamo più sopra soggiunge, in planitie eiusdem 
sacelli » e trascrive l'epigrafe accennata e che fu sostituita all'antica. 

(3) G. Bossi, Memoriae novo-antiquae Ticinensia, Mss. N, XXXV, 1, C, 
Biblioteca Univ. di Pavia. 


(4) La Flotta sforsesca..... pag. 4. 
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pista ha tralasciato una X, scrivendo LIII invece di XLIII, e che” 
sia così c'inducono a credere anche i documenti ufficiali dell’e- 
poca; nei registri ducali o in altre scritture del tempo per iscri- 
vere 40 generalmente si scrive XL, e non XXXX. I caratteri 
gotici della lapide, la grafia, la tecnica e tutto l’insieme è più 
rispondente a quello in uso nella prima metà del ’400 che a 
quello della seconda; ed io per la tecnica, sebbene un po’ più 
ordinaria, e pci caratteri la riavvicinerei alle cpigrafi e agli 
stemmi dei Bottigella, che, trasportati dalla chiesa di S. Tommaso, 
furono murate sotto il porticato del palazzo di questa famiglia e 
queste sono del 1442. 

Se non avessimo anche altri argomenti, queste induzioni ci 
potrebbero far supporre che detto sepolcro fosse del 1443 e non 
del 1453; ma quello che non lascia alcun dubbio e che ce lo fa 
ritenere del 1443, è il documento che dà per certo la morte di 
Pasino nel 1445. 

Ed ora diremo qualcosa dello stemma del nostro capitano. 

Il più antico esemplare che noi abbiamo di quest'insegna è 
quello inciso sulla pietra del sepolcro di Pasino. È uno scudo 
su cui è scolpito un elmo pentolare di forma arcaica, da cui 
esce, sino a metà, un leone rampante, stringendo nelle branche 
anteriori una bandiera spiegata a lunghe liste triangolari e 
avente ai lati la sigla PA, iniziali del nome di Pasino. 

Lo scudo diviso in tre parti ha nella prima l'aquila ghibellina 
in fondo dorato, nel secondo un leone uscente colla zampa de- 
stra levata, nel terzo tre stelle, due per una, a otto punte. Dun- 
que ci sarebbe il leone guelfo, l’aquila ghibellina e tre stelle che 
potrebbero far sospettare la derivazione da qualche prelato. L’e- 
poca in cui sia stato concesso non si può stabilire con preci. 
sione; ma da tutto l'insieme sembra che sia dei primi del ’400, 
proprio quando Pasino se lo meritò colle suc imprese e col suo 
ingegno. E che veramente la nobiltà di questa famiglia sia inco- 
minciata da lui, oltre a quello che abbiamo detto sul principio 
di questo lavoro, ce ne dà una prova anche la costruzione del 
sepolero in San Teodoro, perchè se la famiglia fosse stata nobile 
e ricca avrebbe certamente costruito prima il sepolcro e non 
avrebbe aspettato gli ultimi anni della prima metà del ’400, 
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Detto così dello seudo, ci resta dire qualcosa dell’epigrafe che, 
‘ gli è incisa intorno. Ma îl marmo, come s'è detto, è mutilo, c 
manca la prima riga e qualche lettera della terza. Di qui varie 
interpretazioni {l). Don Cesare Pretini per primo lesse.... #l. el 
prudentis viri Pasini de Fustachio capitanii navigii I. Gal. 
primi ducis Mediolani et geniîtor..... (2). 
Il Dott. Girolamo dell’ Acqua: 

ui ? prudentis viri Pasini de Eustachio 

Capitanii navigii Illustris condam filii? 

primi ducis Mediolani et genitorum suorum (3). 

Un altro, come asserisce lo stesso Dell'Acqua, in quella I del 
secondo verso, vedrebbe una F in parte abrasa o male incisa, 
iniziale di Filippo Maria e ‘alla fine del secondo verso sostitui- 
rebbe lo. G. (Iohannis Galeacii); e allora la lezione contestata do- 
vrebbe essere la seguente.... capitanii navigii Filippi condam 
Iohanni Galeacii primi ducis...... 

Chi ba un po’ di pratica dei*documenti dell’epoca, s’accorge 
subito che l’epigrafista ha copiato la dicitura ufficiale delle scrit- 
ture pubbliche del tempo, e quindi vede che nessuna delle inter- 
pretazioni su esposte può esscre la vera. 

Difatti nei documenti ufficiali si legge..... II! o ill." condam 
D. Io. Gaz. primi ducis Mli. e nei documenti in cui è nomi- 
nato Pasino: Pasinus de Eustachio ducalis navigii capitaneus ; 
capitaneus navigii domini nostri; capiluneus navigii nostri. 


(1) Questo marmo, come asserisce il b'RELINI, Appendice all'almanacco sacro 
pavese 1881, pag. 39, n. |. rimase in Pavia fino al 1880; poi fu venduto e, 
trasportato a Milanu; passò al cav. Ponti, che lo donò al Museo del Castello 
sforzesco, dove si trova tuttavia; e noi là abbiamo fatto eseguire una nuova 
fotografia, colla speranza che, specialmente in alcuni particolari, per noi di 
somma importanza, riuscisse più evidente di quella che fu fatta nel 1880; ma 
anche questa pel posto dove si trova il marmo non è riuscita come avremmo 
voluto e però chiediamo venia al cortese lettore, che, se desiderasse averne 
un'idea più esatta può recarsi in Milano al Museo Sforzesco., 

(2) Vedi nota antecedente. 

(3) Dorr. GiroLamo DeELL'AcquA « La Lapide sepolcrale di Pasino degli 
Eustachi e un documento inedito che lo riguarda » in Bollettino Storico pavese 
fasc. I. an. 1893, pag. 94. Fratelli Fusi, Pavia. 
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Quindi noi leggiamo: 
sivsrreciì (la prudentis viri Pasini de Heustachio 
capitanii navigii I [llustris] condam Io. Gaz. 
primi ducis Mediolani et genitorum suorum. 

E che sia così ce lo dice il marmo stesso, che, sebbene rotto, 
dopo condam alla fine del terzo lato, ci fa vedere in basso un 
semicerchio avanzo, dell’O di Zo.. e nel resto ci doveva essere G. 
o Gaz. Veramente il marmo essendo scheggiato in alto a sirì- 
stra ci offre un piccolo riccio che potrebbe far sospettare che il 
semicerchio fosse l’ avanzo di una D. [Domini]; (1) ma sull'A del 
conduni c'è un punto abbreviazione di M e allora tra la A del 
condam e l’àvanzo della prima lettera seguente c'è uno spa- 
zio troppo grande e ci doveva essere un’altra lettera, tanto più 
poi che in questo spazio ci sono dei puntini, avanzo, secondo 
noi, della I. scomparsa. Del resto poi se a qualcuno piacesse di 
ritenere il semicerhio come avanzo di una D, come del resto è 
nell'uso del tempo, il senso non ne soffrirebbe punto, perchè nel 
breve spazio che rimane ci poteva essere Iog. come si trova in 
qualche documento invece di Zo. Gaz. 

E poi se il sepolcro è stato costruito nel 1443, come s'è di- 
mostrato, il quondam non si può riferire a Filippo Maria, che 
nel 1443 era ancora vivo; ma sibbene a Gian Galeazzo. E questo 
è quanto si deve ritenere della parte grafica. 

Ora dobbiamo dire qualcosa riguardo al senso. Tutti coloro 
che si sono occupati di quest’epigrafe facendo derivare quel ge- 
nitorum da genitor, l'hanno riferito a Pasino e hanno spie- 
gato..... di Pasino degli Eustachi ecc. e de’ suoi genitori e tale 
spiegazione sarebbe conforme anche con l’uso comune del tempo. 
Di fatti anche fra le epigrafi pavesi raccolte dal Bossi si legge: 

Sepulcrum Di Nicolai de Cixera et Di Henrigheli de 
Bosco eius generi ac successorum suorum (2) Sepulcrum nob. 
viri domini Aloisii de Ramboxiis et heredum suoruin (3). Se- 

(1) Vedi tavola 


(2) R. Biblioteca dell’ Università: Ticinensia N. X.XXV, 1, c, 15. 
(3) Ibidem, 25 t. 
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pulcrum M. D. Ioseph de Canibus R. D. Ducis heredumque 
suorum. 

Come si vede questi vari genitivi si riferiscono alle persone a cui 
appartiene il sepolcro. Ma allora l’epigrafe ci direbbe che Pasino fu 
capitano del naviglio sotto Giangaleazzo Visconti soltanto, men- 
tre noi sappiamo che fu tale anche sotto Giovanni Maria e Fi- 
lippo Maria, e che anzi sotto il governo di quest’ultimo spiegò la 
sua massima attività, raggiunse la maggiore gloria e ottenne i 
maggiori trionfi. È possibile che nell’epigrafe del suo scpolero, 
che avrebbe dovuto tramandare ai posteri la sintesi della sua 
vita, abbia trascurata la parte più notevole e abbia voluto far 
sapere soltanto l’inizio della sua carriera, che, per quanto noi 
sappiamo, non fu tale da destare grande ammirazione ne’ suoi 
signori, se nel 1408 gli fu tolto l'ufficio e spogliato anche de' 
suoi beni? 

Si potrebbe rispondere che la generazione che aveva assi- 
stito all’inizio della sua carriera era già tramontata e che la ge- 
nerazione presente sapeva che egli era capitano di Filippo Ma- 
ria senza che nessuno glielo dicesse. Come si vede è una spie- 
gazione stiracchiata, senza dire poi che Pasino probabilmente 
voleva far sapere non solo a’ suoi contemporanei quale era stata 
ed era la sua vita; ma anche ai posteri, come del resto avviene 
in tutte o quasi le epigrafi sepolcrali. 

Se genitorum suorum lo facciano derivare da genitus e lo 
riferiamo a primi ducis; allora avremmo: (Sepolcro o Capella) 
di Pasino degli Eustachi, capitano del naviglio del fu illustre 
Gian Galeazzo, primo duca di Milano e de’ suoi figli; cioè e ca- 
pitano di Giovanni Maria e di Filippo Maria; il che sarebbe 
conforme al senso storico, perchè Pasino degli Eustachi fu ca- 
pitano di Gian Galeazzo, primo duca di Milano e de’ suoi figli 
Giov. Maria e Filippo Maria. Alcuno potrebbe osservare che 
genitus per figlio non si trova tanto spesso. È vero, ma l’au- 
tore dell’epigrafe, che probabilmente fu lo stesso Pasino, non 
era un umanista, altrimenti si sarebbe espresso diversamente e 
la forma genitus l’aveva nel latino ecclesiastico. 
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Altri un po' scrupoloso potrebbe anche dire che l’autore 
avrebbe dovuto dire eius e non suorum; ma anche questo non 
costituisce una difficoltà, perchè le teorie del Valla sull’uso del 
pronome dimostrativo e possessivo, non erano ancora di uso 
comune. Dunque anche questa obiezione non è una vera e 
propria . difficoltà; ima ne sorge un’altra ed è che quando nel 
"400 si. nominava un duca, un marchese o un conte, gli si 
poneva sempre qualche titolo innanzi i/lustris...... e tanto più 
se questa nomina era fatta da un sottoposto, e il dire così secco 
secco ef genitorum suorum, riferito a primi ducîis non è nel- 
l’uso stilistico del tempo, è una stomatura e una mancanza di 
riguardo. Tanto più mi sembra indispensabile. quest’ aggiunta 
in un monumento marmoreo, costruito quando Filippo Maria 
era ancor vivo, e dallo stesso Pasino che nel 1443 non solo 
era ancora capitano del naviglio; ma in ottimi rapporti col duca. 
La difficoltà; come si vede, non è lieve, purchè non si vo- 
glia supporre che, nello spazio che segue dopo geritorum suo- 
rum dei marmo ci fosse: II. (llustrium) I. M. (Giovanni Maria), . 
et F. M. (Filipo Maria.) Non sarebbe una cosa improbabile; 
ma i vari punti che sono in questo spazio non mi sembra che 
abbiano un nesso tale tra loro da formare delle lettere. 

Come si vede delle difficoltà ce ne sono e per l’una e per 
l’altra interpretazione; il lettore scelga quella che più gli aggrada. 
A me sembra che l’ultima appaghi di più; ma, date le cattive 
condizioni, in cui si trova il marmo, non si può dare una ri- 
sposta sicura, il che non doveva essere al tempo, in cui fu in- 
cisa se doveva essere intesa da tutti quelli che avevano una 
media cultura. Avrebbe potuto darci un qualche lume |’ cpi- 
grafe, che fu sostituita nel 1612, ma questa non riproduce l’epi- 
grafe intera, ma il senso soltanto; quindi per ora dobbiamo 
contentarci di quello che possiamo ricavare dal marmo qual’ è. 

Così mi sembra di aver detto quanto potevo di quest'uomo, 
che sorto da umili natali, potè salire tant’alto da essere la sal- 


vezza della sua patria non solo, ma anche dell’intero ducato 
di Milano. 
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E dire che di un uomo e di un cittadino così benemerito 
passarono più di quattro secoli prima che si pensasse a ricordare 
il nome con un segno visibile; sebbene in ciò poco fortunato 
anche dopo un sì lungo periodo di tempo, perchè quando il 
Municipio di Pavia nel 1874 volle dedicargli una delle ultime 
vie della città, il suo cognome non solo fu scritto errato, ma fu 
anche scambiato così grossolanamente col nome che anche persone 
di una certa cultura difficilmente riescono a comprendere che 
quella via è dedicata al gran capitano visconteo (1). 

Pavia anche ai giorni nostri, oltre che dalla fertilità de’ suoi 
campi, molto attende dal Ticino, come fonte di prosperità e di 
ricchezza commerciale. E in mezzo al salutare risveglio della 
vita economica della città, che si riattacca così strettamente all’at- 
tività nuova c promettente delle vie fluviali, noi crediamo che 
non sia stato inutile rievocare il nome e la vita di un uomo, 
che alle vie fluviali dedicò le migliori sue energie e ottenne i 
migliori successi. E ci auguriamo che presto sia condotto a 
termine il porto da tutti atteso e che sulle rive del quale sorga 
un degno monumento a questo grande conoscitore e dominatore 
delle acque lombarde, a incitamento della generazione presente, a 
gloria del passato e a lieto presagio per l'avvenire. 


Fine della la parte. 


LÀ 


Luici Rossi 
PROF. NEL R. GINNASIO DI PAVIA 


(1) Archivio del Comune di Pavia Cart. VII. 1. A. ann. 1868 - 1880 Com- 
missione per una nuova Nonienclatura delle vie e Piazze del Comune ann. 1874; 
fu proposto che la ContrADA pEL Freppo fosse chiamata Via EustacHÒio Pasino. 
Si dice via Giuseppe Mazzini; via Giuseppe Giusti ec.... qui avendo posto 
prima Eustachio e poi Pasino, chi legge crede che Eustachio sia nome e non 
cognome; Eustachio poi si scrive con una c sola e non con due, perché deriva 
dal laiino eustachius. La via è l’ultima del Borgo Ticino a sinistra di chi, uscendo 
dalla città, va verso Gravellone, 
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Al principio di questo lavoro avevo già accennato e verso la 
fine affermato, senza fissarne la data, che Pasino degli Eustachi 
era stato nominato capitano generale del naviglio dello stato di 
Milano da Gian Galeazzo Visconti (1). Corrette le bozze di stampa 
di questa prima parte e mandatele con Dio, il Sig. Achille Gius- 
sani, archivista dell’archivio di Stato di Milano, sempre cortese 
con tutti, mi avvertì che, facendo alcune ricerche, gli era capitato 
sott'occhio un diploma di Filippo Maria Visconti del 9 di ottobre 
del 1412, con cui riconfermava Pasino degli Eustachi capitano 
generale del naviglio, nominato già il 5 ottobre del 1401 da Gian 
Galeazzo Visconti e confermato dalla duchessa Caterina e da 
Giovanni Maria Visconti il 19 di Gennaio 1403 (2). 

Così sono determinate anche queste tre date assai importanti 
per la vita del nostro personaggio. Riguardo alla carriera ante- 
riore al 5 settembre del 1401, ci rimettiamo a quanto abbiamo 
uià detto (3). 

Il documento mi sembra importante anche perchè, non solo non 
fa alcuna menzione delle peripizie a cui il nostro capitano andò 
incontro dal 1407 al 1410, ma anche perchè fa apparire che non 
ec’ è stata alcuna interruzione nella sua carriera di capitano 
generale del naviglio, e che nel 1410 quando riprese la sua ca- 
rica non ci fu bisogno di alcun decreto. Dalle lodi poi, che gli 
fa Filippo Maria, dicendo che detto Pasino aveva atteso con 
grande fermezza all’aumento e alla conservazione dello stato vi- 
sconteo, che nessuno era più atto di lui a guidare i galeoni c 
che nessuno gli era più accetto, si può supporre che si volesse 
considerare l’incidente come non avvenuto o che si facesse di 
tutto per farlo dimenticare. Il che ci potrebbe far sospettare o 
che Pasino fosse stato punito ingiustamente o che il suo valore 
e la sua perizia nel guidare i galeoni e nel dirigere la flotta 


(1) Vedi questa Rivista f. I an. 1914 pag. 49 e f. 1 e II 1915 pag. 
(2) Appendice, doc. XI. 
(5) Pag. 47-48 f. I di questa Rivista an. 1914 e f. Le II 1915 pag. 179. 
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fossero tali che nessuno potesse sostituirlo nel momento in 
cui Filippo Maria meditava di abbattere tutti coloro che si mo- 
stravano o ribelli o poco ligi al suo governo. 

Questo dovevo aggiungere e con ciò pongo fine a questa 
prima parte del lavoro promesso per dar mano alla seconda e 
condurla a termine al più presto. 


Dott. Lurei Rossi. 


ROSSI 


LUIGI 


ta no 3 A 


ell ii | 
i sa edo 
e edi 


- 


Lapide Sepolcrale di Pasino degli Eustachi. 
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— 185 — 


APPENDICE 
LL 


Privilegia, concessiones et ordines nautarum ac navarollorum 
Placentie. 

Litteraruin transmissarum per quondam recolende memorie ma- 
gnum et eximium Dominum nostrum Dominum Galeatium Viceco- 
mitem Mediolani. Placentie et Imperiale vicarium Generalem tem- 
pore regiminis primi egregii et potentis militis dni Carthocit de Ru- 
sconibus honorabilis potestatis civitatis Placentie et districtus pro 
prefato doinino nostro MCCCLXXIV. 

Dominus Mediolani et imperialis vicarius Generalis. 

Mittimus vobis hunc inclusum ordinem quem volumus observari 
in Placentia et propterea mandamus vobis quatenus ipsum ordinem 
inviolabiliter observetis et observari faciatis. 

Datum Papie die quarto augusti MCCCLXXIV. 

A tergo — Nobili militi domino Potestati, Referendario et sapien- 
tibus nostris Placentie. 

MCCCXIV (probabilmente manca LX) die primo augusti. 

Ordo nautarum et navarollorum civitatis et suburbium Placentie 
volentium se scribi facere et in obsequiis et stipendiis et stipendio 
Magnifici et excellentissimmi domini domini Galeaz Vicecomitis Medio- 
lani et imperialis Vicarii generalis. 

P.! Quod dicti Naute et Navaroli sint exempti ab omni onere reali, 
personali et mixto tam ordinario quam extraordinario exceptis datiis 
et gabellis ad que teneantur. 

Item quod dicti naute qui fecerint se scribere pro dicta causa 
debaant semper se presentare in qualibet prima hebdomada cuiugli- 
bet mensis et semper esse parati in servitio predicti domini et de 
hoc dent securitatem ad minus unus pro altero officiali ad hoc 
deputato. 

Item quod quilibet ipsorum teneatur et debeat habere unum bo- 
num remulum ferratum pro dicta (sic). 

Item quod si essent de quiqui non vellent se presentare quod 
ipsi saltem dent bonam et idoneam securitatemn de non recedendo de 
Placentia absque licentia dicti officialis. 

Item quod suprascripti omnes naute non debeant recedere a civi- 
tate Placentie absque licentia dicti officialis in viaggio quod non 
possit se presentare de die in diem. 
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Item si contingat aliquem vel aliquos ex nautis ire ad aliquas 
partes in servitium Magnifici Domini qui stent pro eo tempore quo 
servierint habeant pro eorum stipendio et salario ad computum con- 
suetum; videlicet florenorum quatuor in mense. 

Item pro faciendo se scribere vel pro habendo licentiam pro 
eundo ad aliquem locum quod dictus officialis non debeat requirere 
vel recipere aliquid ab ipsis nautis nec aliquid pro ipso, et dictus 
officialis teneatur dare licentiam cuilibet requirenti dummodo uon 
sit necessarius pro servitiis domini. 

Item quod hec omnia et singula locum habeant nautis et navaro- 
lis civitatis Placentie quam suburbium. 

Ego Iohannes Durantus, Notarius et doctor Comunis Placentinus 
(sicì supra scriptas literas et ordinem ex suprascripto libro registri 
literarum comunis Placentie extraxi exemplavi et ita subscripsi 

Segue l’indicazione e l’autenticazione. 

Gian Galeazzo Visconti il 17 agosto del 1378 conferma. 

Il 1. agosto del MCCCCXXXI, Pasino degli Eustachi manda 
la lista dei navaroli che è di 75 persone. Segue la lista. 

A. C. Piac; Navaroli. | 


II. 


Lettera ai Maestri delle entrate e al Referendario della 
Curia del Duca. 

Conforme l'esame fatto da Bertolino Grilli, capitano del na- 
viglio di Pavia, Rolandino de Paullo e Olivello Sentacavallo, cu- 
stodi dei galeoni, delle barbote e dei porti dell’Ill."° Signor no- 
stro, esistenti sul Ticino, detti galeoni, barbote e porti eccetto 
un galeone, che è più conveniente vendere, hanno bisogno di 
esser riparati e la spesa, computata anche una navetta per la 
persona del signor nostro, secondo l’esame fatto, sarà di fiorini 
160. Detta spesa si suol pagare dall’illustre e magnifico signor 
nostro. Se volete poi che si paghi dal comune concedete il per- 
messo necessario. 


see. Omissis AntoNIO DE MARIGTIS 
Pavia 20 luglio 1389 
A. C. P. Lettere ducali; Pacco I. 
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Lettera del Duca al Potestà e al Referendario di Pavia. 

Duccissa Mediolani, Papie Anglerieque comitissa, dux comes, 
Auglerie ac Bononie Pisarum, Senarum et Perusii domini. Volumus 
quod cum omni possibili celeritate vos informari curetis et nobis post- 
modum rescribatis que et quot naves apte ad armandum in forma 
galeonorum habeantur per cives et districtuales Papie. Quarum pos- 
sessoribus districte percipiatis quatenus sine vestri licentia mullam 
ex talibus navibus vendant alicui persone forensi, quam licentiam 
absque nostri prescientia minime concedatis. Venditiones antem talium 
navinm que fieri petantur inter personas vestre iurisdictionis suppo- 
sitas concedere non negetis. Volumus ulterius quod scribi fatiatis 
omnes nautas inrisdictionis predicte sufficientes et expertes ad re- 
giendum et regulandum galeonos in flumine Padi et similiter omnes 
navarolos potentes ad navigandum in ipsis galeonis quorum omnium 
nobis per vestras literas distinetum numerum transinittatis. Nomina 
vero ipsorum tan nautarum quam navarolorum huc mittatis Henrico 
de Carexana familiari nostro descripta in uno quaterno vestris lite- 
ris alligato in quo tales naute et navaroli ab invicem distinguantur 
ut qui sint naute et qui sint navaroli per ipsam scripturam claris- 
sime coguoscatur. Volumus insuper quod, vocato Paxino de Eustachio, 
regulatore nantarum nostrorum auferri faciatis que et quanta concurret 
expensa ad aptandum et ordinandum galeas nostras existentes in 
arsinata Papie, ut possint armari et per Padum conduci, qua vixa, 
et mature calculata, ipsam expensam nobis per vestras literas trans- 
mittatis Dat. Mediolani die 16 aprilis MCCCC tercio. 


FILIPUS. 
Presentata die XVIII. aprilis. 


A tergo. — Magnifico militi et prudenti viro domino Potestati et 
Referendario civitatis nostre Papie 
A. C. P. Pacco 508. 


IV. 
Al Potestà di Pavia. 


Ducissa Mli, Papie Anglerieque Comitissa ac Bononie, Pisarum, 
Seaarun et Perusii Dia et Comes Papie ac Verone ecc. Dùi. Volumus 
quod his visis cum omni possibili diligentia fieri faciatis descriptio- 
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nem omnium et singulorum nautarum papiensium et comitatus nostri 
Papie et ex ipsis omnibus elligi faciatis octuaginta ex melioribus et suffi- 
centioribus pro navigando et gubernando g'alleam nostram esistentem 
in laca Cumarum. Quos quidem octuaginta per vos eligendos, cum 
eos elligeritis, nobis propere mittatis in scriptis particulariter et 
distincte, scribendo etiam nomina et quantitatem reliquoram nau- 
tarum qui ultra dictos octuaginta reperientur in partibus illis. Dat. 

Mediolani, die XII Jullii MCCCCIII. Cum deliberatione consilii. 

Petrus. 
Ret. Magnifico militi et Comiti Potestati nostro Papie 
A. C. P. Pacco 508 


V. 


Ducisse 
Comiti Papte. 
Serenissimi Principes Illustrissimi domini domini nostri, pro con- 


Dominis 


servatione status dominationis vestre et pro secura defensione unius 
vestre civitatis venimus ad scribendum celsitudini vestre. Status enim 
Magnitudinis vestre post Mediolanum ab hac vestra civitate depen- 
det et status huius urbis a navigio dependet et navigium et custodia 
Ticini et Padi a capitaneo dependet. Dudun siquidem per id tempus 
quo recolende memorie dignissimeque semperque Illustrissimi quondam 
domini socer et avus, consors et genitor vestri vitam feliciter et in 
humanis agebant, duo semper navigii huius civitatis capitanei fuerunt, 
unus videlicet pro qualibet parte et is ordo perduravit quousque 
Petrinus de la Peliceria et Bertolinus Grilus capitanei fuerunt. Post 
ipsorum cassationem, ordinatione illins, qui omnia bona ordinamenta 
perverterat, oblitus conservationis status, solus unus capitaneus con- 
stitutus fuit, Agustinns Toppa, videlicet et post ipsius mortem suc- 
cessit Pasinus de Hostachio qui nunc adhuc solus capitaneus dicti 
navigii esse videtur. Quare cum non sit tutum ut conservatio status 
vestri et salus omnium civium presertim emule partis et gubernatio 
navigii et custodia duorum fluentium in uwnius soli dispositione 
permaneat, magnitudini vestre humiliter supplicamus ut Antonium 
de la Peliceria, filium condam dicti Petrini, in fidelitate et amore 
dominationis vestre, in exercitatione et in gubernatione dicti navigii 
instructum arte paterna, acrem et fortem virum, pro capitaneo navigii 
huius vestre civitatis dignemini vestris litteris pro parte comitum 
deputare et sallarinm quod singulo mense percipit dictus Pasinus 
sufficit ipsis duobus in civitate manentibus. Hoc erit singulare 
civitatis traunem ([tutamen?]. Hoc ipsis comitibus fidelibus vestrig 
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et omnibus civibus eorum amicis valde gratissimum. Dat. Papie, XXIII 
iulii. Dominationis vestre fidelissimi subditi sex presidentes pro parte 
comitum ex numero duodecim presidentium negotiis comuuis civita- 
tis vestre Papie. | 

A. C. P. Lettere Ducali Pac. I. senza data. 

VI. 

Lettera del Duca al Potestà e al Referendario di Pavia. 

Ducissa, Mediolani, Papie Anglerieque comitissa at comes dux 
Anglerie ac Bononie, Pisarum, Senarum et Peruxii domini. Respon- 
dentes litteris vestris super facto apparatus galeonorum, qui mitti 
debebant ad partes nostri lacus Maioris et adventus Poxini de 
Eustachio ad illam civitatem nostram ec. Sunt preteriti dies quatuor 
et ultra quod scripsimus vobis ut ab expensa dictorum galeonorum 
penitus desisteretis, habito respectu, quod partes dicte nostri lacus 
reconciliate sunt et in pacifico statu, que tempore requisitionis predic- 
torun galeonorum aliquorum actionibus et tumultu sublevate erant 
ac variarum dissensionum procellibus (sic) agitate; verum quia ipsas 
literas nostras non videmini recepisse, iterato mandamus vobis ut ab 
expensa dictorum galeonorum cessare debeatis omnimo. De adventu 
autem predicti Poxini plurimum admiramur, nescientes qua causa nec 
ad quem finem recesserit « loco, in quo deputatus erat pro scortando 
naves sursus et deorsum quemadmodun habuit in commissum pre- 
sertim quia debuit scortasse Ottorinum de Maduetia Parmam cun 
certis denariis causa levandi inde dominum Iacobum de la Cruce 
cum lanceis suis habentem se conferre ad custodiam civitatis nostre 
Brixie et pertanto volumus ut inquiratis ab ipso Paxino si dictum 
Ottorinum scortavit vel ne; et sive scortavit sive non, statim, reiecta 
mora, revertatur ad postam suam cum galeonis predictis et si dictum 
Ottorinum non scortavit, conferentem se ad dictam civitatem Parme 
pro factis tante importantie scortet eum subito usque ad locum 
tutum cum pecunia supradicta. Eumque modum teneat quo molandiva 
accepta illis de Cremona restitnantur ad |ocum. Et sicut egeritis 
cum ipso atque responsum quod dederit vobis, nobis per vestras 


litteras intimetis. Theodorus. 
Dat. Mediolani, die XIII Augusti MCCCCIII. 
A tergo. — Magnifico militi prudentique viro, domino Potestati 


et Referendario nostris Papie. 
A. C, P. Lettere ducali; Pac, 2. 


VII. 


Lettera del Conte di Pavia al Potestà e al Referendario. 

Filippus Maria, Comes Papie ac Dominus Verone ec. 

De legalitate et sufficentia ac industria discreti viri Antonii de la 
Peliceria dilecti nostri civis papiensis, plenarie confidentes, ipsum 
Antonium in capitaneum, rectorem et gubernatorem una cun Pasino 
de Eustachio ipsius socium navigii nostri existentis in flumine Padi 
et Ticini ac in quocumque alio flumine nostri territorii, nec non 
nautarum deputatorui et qui deputabuntur super ipso navigio in 
futurum cum sallario florenorum decem solvendorum a camera nostra 
singulo mense usque ad beneplacitum nostrum facimus constituimus 
et creamus cum arbitrio auctoritate dicto Pasino concessis et in 
ordine infrascripto lacius comprehensis cum hac specialli adicione; 
quod pro tempore quo dicti nostri capitanei domi erunt et residentiam 
facient debeant habere solum ad computum florenorum quinque pro 
utroque ipsorum volentes premissum ordinem mandantes per ipsos 
ambos et quascumque alios ad quos eiusdem spectat observans 
integraliter observari debere precipientesque omnibus et singulis 
nautis et navarollis dicto navigio servituris nec non subditis et di- 
strictualibus nostris ad quos spectat quatenus dicto Antonio nostro 
capitaneo in omnibus nostrum honorem tangentibus et dicto officio 
spectantibus tamquam nobis pareant et intendant, mandantes insuper 
potestatibus capitaneis consulibus locorum et subditis nostris quotiens 
ipsi Antonio dent auxilium consilium et favorem circa exercitatio- 
nem officii capitaneatus predicti sicut opportunum fuerit et duxerit 
requirendum necnon thexaurario nostro tan presenti quam futuris 
quatenus dicto nostro capitaneo de dicto sallario modo suprascripto 
debitis temporibus provideat vel faciat provideri et quia ipse capi- 
taneus habebit huc et illuc sepius se transferre per nostrum terri- 
torium secundum rerum exigentiam universis et singulis officiali- 
bus et subditis nostris precipimus mandamus quatenus eundei 
Antonium eundo et redeundo per quoscumque passus, portus, ponte», 
civitates, terras et loca cum duabus equitaturis uno famulo et valisia 
libere et expedite ac sine solucione alicuius dacii, pedagii vel gabelle 
durante hiusmodi officio transire permittant. Tenor vero ordinis talis 
est; videlicet: Primo dictus capitaneus habeat et tenere debeat gale- 
onos et ceteras naves sibi opportunas aptas semper et in actu navigandi 
quolibet momento. Item ipse capitaneus habeat librum unum in quo 
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sint omnes naute tam gubernatores quam navigatores per ordinem 
suum pro singulo galeono ac navi ac cuncti navigare scientes. Item ipse 
capitanens omni die debeat visitare galeonos propinquos et naves, ac 
bis omni mense remotos pro reaptando ipsos si qua indigeant reapta- 
tione. Item singulo mense faciat monstram de omnibus nautis per 
quelibet loca nec debeat aliquis ipsorum exire a iurisdictione dominii 
nostri absque dicti capitanei licentia specialli. Item debeat visitare 
seve flumina presertim in qualibet undacione aquarum psumtuosa (1), 
ne pontes diruant ac loca et insullas proximas ipsis fluminibus. Item 
tempore siccitatis debeat visitare vada quorumque fluminum maxime 
suspecta et ibi remedium apponere. Item debeat visitare singulo mense 
quoscumque portus et portinarios quibus portinariis percipiat ac in 
mandatum det necquid fraudolenti agant, vel iniuste, traducendo banni- 
tos et spretos (sic), victualia, salem frosatum et cetera vetita. Item 
habeat inscripta omnia corpora navium nobis suppositarum et quante 
capacitatis fueriut naves ipse et faciat monstram de eis et demum 
quicquid fecerit et repperit refterat et reportet reverendis et specta- 
bilibus de consiglio nostro. Item in quolibet loco in una domo, ad 
hoc deputata, semper reservari faciat omnia utensilia necessaria et 
apta pro navigacione navium predictarum in custodia penes comunia 
ipsorum locorum et ipse naves ad instanciam capitauei predicti rema- 
neant semper parate. In quorun testimonium presentes facere iussimus 
et registrari impressioneque nostre corniole secrete muniri. Dat. Pa- 
pie, die XXIIII augusti MCCCCtercio undecima indicione. 
Iohannes de Tions. 
A. C. P.; Pac. 508. 


VII. 


Lettera del duca al Potestà e ai Dodici della Provvisione 
del Comune di Pavia. 

Comes Pavie ac Dominus Verone. Ex certa scientia deliberavimus 
quod Pasinus de Eustachio sit solus capitanevs navigiorum nostrorum. 
Propterea volumus quod statim cassetis et pro cassuin habeatis ab 
hodierna die inantea Antonium De la Pelizzeria consotium dicti 
Pasini in huiusmodi capitaneatu navigiorum quem ex nunc ab inde 
revocanus per presentes. Dat. Papie, die sexto novembris MCCCC- 
tertio sub signo corniole nostre secrete. 


(1) Qui il testo è di difficile lettura. 
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A_tergo. — Magnifico militi et comiti domino potestati nostro 
Papie et duodecim provisionis comunis nostri civitatis eiusdem. 
A. C. P.; Lettere ducali; Pac. 2. 


IX. 


Lettera del Duca al Potestà, al Referendario e ai Dodici 
Presidenti agli affari di Pavia. 

Bertola Ronzonus ferrarius, essendo creditore del comune di Pavia 
di lib. 32 soldi 11 e denari 7!}, pro ferramentis et cippis a bombard:s, 
dati a Pasino degli Eustachi, capitano del naviglio, per uso dei ga- 
leoni, l’anno prossimo passato nel mese di giugno o di luglio e volendo 
che detto Bertola sia soddisfatto, v’imponiamo di fare la bolletta 
prestantie Poxino iam dicto in thesaurarium del comune perchè sia 
pagato subito. Pavia, 3 febbraio 1404. 

Tbidem ; Lett. duc. sub data. 


X. 


Copia privilegiorum illorum de Eustachio. 

Filippo Maria, Conte di Pavia, vista la supplica di Pasello degli 
Eustachi del fu Bernardo fornitore a prezzo conveniente di pesci 
alla Curia del Conte, fedelissimo servitore e affezionatissimo al suo 
governo, gli fa dono, con facoltà di trasmetterle a’ suoi eredi, delle 
acque del canale vetus e Batibò con certi fossi scolatori, derivanti da 
dette acque da poco tempo appartenenti al comune, da cui non ne 
ricava alcun frutto ef de quibus nullum est acquisitum dominium. 

Dette acque poi si estendono per lunghezza di corso dal luogo 
detto Marasca sino al porto di Gravellona e per larghezza dalla 
strada della Maddalena, al Ticino vivo. In fede ecc. Pavia, 8 aprile 
1406. 

A. 0. S. M. P. Scaf. VII Cartella 21 N, 1. Carbonara-Marasca, 


Revoca del suddetto privilegio. 

Sebbene con lettera dell’8 presente abbiamo concesso a Pasello degli 
Eustachi del fu Bernardo, le acque dei fossi scolatori e bocchette del 
canale vecchio e di Batibò, spettanti al comune di Pavia, per certe 
ragioni colla presente rivochiamo detta concessione e vogliamo che 
dette acque restino a chi appartenevano prima della concessione. 
Pavia, 16 aprile 1406. 


R. Biblioteca dell'Università di DPuvia; Ticinensia Codice 389, 
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Nomina di Pasino degli Eustachi capitano del naviglio. 

FilippusM aria Anglus, dux Mediolani etc., comes Papie ac duminus 
Verone etc. Cum alias ill.mus quondam recolende memoria dominus et 
genitor honorandus de fidelitate et prompta solicitudine providi viri 
Paxini de Eustachio, dillecti civis nostri Papie, ample confidens ipsum 
capitanenm, rectorem et gubernatorem fecerit omnis navigii sui in qui- 
busvis fluminibus existentibus (1), et quod per tempora fuisset, nec 
non nautarum deputatorum et deputandorum super dicto navigio, cum 
auctoritate, arbitrio ‘et ordinibus appositis in litteris ipsi Paxino 
concessis in hac forma, videlicet: Johannes Galeaz Avx Mediolani etc. 
Papie Virtutumque comes ac Pisarum et Senarum et Perusii dominus. 
De legalitate, sufficientia et industria viri discreti Paxini de Eusta- 
chio civis nostri Papie confidentes, eundem Paxinum in capitaneuni, 
rectorem et gubernatorem navigii nostri existentis in flumine Padi 
nec non Ticini ac in quocumque alio flumine territorii nostri, et 
quod pro temporibus erit durante offitio suo, nec non nautarum de. 
putatorum et qui deputabuntur super ipso navigio in futurum, cum 
sallario florenorum decem auri solvendorum a camera nostra singulo 
mense, usque ad beneplacitum nostrum facimus, constituimus et crea- 
mus cum arbitrio, auctoritate et observantia contentorum in ordine 
infrascripto. Quemquidem ordinem observari volumus et precepimus per 
eundem et alios quoscumque ad quos eius spectabit observatio. Man- 
dantes omnibus et singulis nautis dicto navigio servituris, nec non 
subditis et districtualibus nostris, ad quos spectat, quatenus dicto 
nostro capitaneo in omnibus dictum nostrum honorem tangente et 
spectantem suo, tamquam nobis, pareant et vbediant. Mandantes insu- 
per potestatibus, capitaneo, consulibus locorum et subdictis nostris 
quatenus ipsi Paxino dare debeant auxilium et favorem circha exer- 
citationem ipsius capitaneatus offitii, quotienscumque opportunum 
fuerit, nec non thexzaurario nostro tam presenti quam futuro qua- 
tenus ipsi nostro capitaneo de ipso salario debitis temporibus de- 
beant ad ipsum capitaneum respondere. Et quia habebit ipse hac et 
illac sepius se transferre per territorium nostrum, secundum casum 
occurrentium, universis et singulis potestatibus, capitaneis et offi- 
tialibus et subditis nostris precipiendo mandamus, quatenus eundem 
Paxinum eundo et redeundo de loco ad locum, per terras, portus 


(1) Sie, forse per emistentis. 
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passus et loca quecumque cum duabus equitaturis, uno famulo et valixia, 
ire et redire permittant libere et sine solutione alicuivs datii, pe- 
dagii, vel gabele durante huiusmodi offitio. Tenor vero ordinis est in 
hac forma, videlicet: Primo. /Ommessi perchè eguali agli ordini dati 
al de la Pellizzeria. Doe. VIL. 

In quorum testimonium presentes fieri iussimus et registrari, no- 
strique sigilli munimine roborari. Date Sancti Angeli, die quinto 
septembris MCCCC° primo, indictione decima. Jacobinus, Nicolaus. 
Et subsequenter per ill.'n0s quondam d. genitricem et fratrem nostros 
honorandos similiter et nos, sic exigentibus ipsius Paxini benemeritis 
et bono portamento, fuerat in suprascripto capitaneatus offitio con- 
firmatus his verbis videlicet: Ducissa et dux Mediolani etc. Papie 
Anglerieque comitissa et comes Anglerie ‘ac Bononie, Pisarum, Sena- 
rum, Perusii domini, et comes Papie, domini Verone etc. De com- 
probata legalitate, sufticentia et industria discreti viri Paxini de 
Eustachio civis nostri Papie, capitanei, rectoris et gubernatoris 
navigli nostri et sic quos (?) pro temporibus erit, huiusmodi offitio suo 
durante, nec non nautarum et deputatorum et qui deputabuntur su- 
per ipso navilio in futurum plenariam fidutiam resumentes, eundem 
ad dictum eius offitium cum salario, utilitatibus, preheminentiis et 
prerogativis debiris et consuetis, ac formis ac tenoribus contentis in 
prioribus litteris ipsi Paxino per bone et celebris memorie ill. quon- 
dam d. consortem genitoremque nostrum honorandum concessis, con- 
firmamus, ac [de] novo facimus et deputamus per presentes ab ho- 
dierna die in antea usque ad nostre beneplacitum voluntatis. In quo- 
rum testimonium presentes fieri iussimus et registrari, nostrique 
sigilli munimine roborari. Date Mediolani, die decimo nono januarii, 
MCCCC®° tercio, undecima indictione. Jacobinus, Nicolaus. Harum serie 
cum videamus per effectum prenominatum Paxinum de conservatione 
et augmentatione status nostri dictum faventium [sic recte: dietim 
ferventius] animari, sic quod ad gubernationem nautarum nostrorum 
nullum aptiorem ac magis accepium habeamus, suprascriptas litteras 
et contenta ‘în eis ut iacent, ex certa scientia confirmamus, aprobamus 
et validamus, ac eidem Paxino de novo conce.dlimus. Mandantes uni- 
versis et singulis potestatibus, capitaneis, offitialibus et subditis no- 
stris, nec non nautis dicto navigio servituris ad quos spectat seu 
spectabit in futurum, quatenus easdem litteras per nos confirmatas, 
aprobatas, vallidatas et de novo concessas ut prefertur, conservent et 
exequantur et observari et exequi fatiant, nec contra earum tenorem 
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et effectum attemptent seu permittant aliqualiter attemptari, indigna- 

tionis nostre sub pena. In quorum testimonium presentes fieri et re- 

gistrari jussimus nostrique sigilli impressione muniri. Date Medio- 

lani, die nono octubris, MCCCC° Auodecimo, sexta indictione. Johannes. 
A. S. M. Diplomi. Copia posteriore assai scorretta. 


XII. 


Lettera del Duca al Potestà e al Referendario di Piacenza. 
Per la salvezza e utilità del nostro stato, sotto pena della priva- 
zione dello stipendio di due mesi mandate subito a Cremona e sian 
là non più tardi di domenica prossima a Pasino degli Eustachi ducento 
guastatori pagati per venti giorni; siano giovani, robusti e adatti, for- 
niti di badili, falcetti e dieci abbiano anche ana scure e una zappa 
ciascuno, pronti agli ordini del detto Pasino e di Filippino degli Organi. 
Abiate, 11 feb. 1426 (1). 


A. C. Piac. Provvigioni ad aunum. 


Lettera del Duca agli stessi. 

Sotto pena della privazione dello stipendio per due mesi v’impo- 
niamo di mandar subito a Cremona al nostro Referendario, a Pasino 
degli Eustachi capitano del naviglio e all'ingegnere Filippino degli 
Organi dieci maestri a lignamine, forniti di tutti gli utensili e pel 
tempo che staranno là saranno pagati da noi. Abiate, 11 feb. 1426. 

A. C. Piac. Provvigioni Vol. V. c. 58. | 


XIII. 


Al Podestà di Piacenza. 


Dux Modiolani, Papie Anglerieque comes ac Ianue Dominus. Volumnus 
et tibi mandamus, quaterius visis presentibus, mittas per aquam ad 
civitatem nostram Cremone cum omni celeritate possibili castrum 
unum ligneum integrum et absque nulla delactione et pro fiendis 
palificatis aptum cum sua mazia et cum duabus navibus sufficientibus, 
taliter quod sit Cremone die dominica futura proxima infallanter 
consignandum referendario nostro Cremone ac Pasino de Eustachio, 
capitaneo navigii nostri ac magistro Filippino de Organis, inzignerio 


(1) Il primo marzo ripete la stessa ordinazione, imponendo che si presentino 
a Cremona al Camerario Arsimino de Trivultio non più tardi del 7 marzo. 
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nostro, advertendo bene ne in hoc ulla interveniat negligentia nec 
defoctus et scribatis nobis de harum receptione et qualiter feceritis 
in premissis. Dat. Abiate, die XI februarii MCCCCXXVI. 
Signat Conradinus. 
A tergo. — Prudenti viro Referendario nostro Placentie. 
Ibidem c. 580. 


XIV. 


Lettera del Referendario di Cremona e di Pasino degli 
Eustachi al Referendario di Piacenza. 

Egregie frater Carissime, quia ordinavimus ex guastatoribus ipsi ci- 
vitati taxatis iterum ultra terminum viginti dierum ordinatum in execu- 
tione litterarum ducalium hic retinere guastatores octoginta pro labore- 
riis hic complendis spacio dierum sex ideo scribimus vobis de consensu 
I. d. nostri quatenus statim sub pena contenta in ipsis primis literis 
ducalibus vobis directis ordinetis statim quod ipsis guastatoribus. 
Ixxxtàa hic remanentibus transmittantur denarii opportuni pro dictis 
diebus sex et faciatis presto nec in hoc sit fallam quia propinquat 
tempus dicti termini dictorum viginti dierum. Et si quicquid de hoc 
sinistri occurreret, vobis imputaretur solum. Dat. Cremone, die VII 
marcii MCCCCXXVI. 

Ambrosins de Borsano, Cremone Referendarius, Pasinus de 
Eustachio, ducalis navigii capitaneus, cominissarii super 
laboreriis fiendis in Pado prope Cremonam 
A tergo. — Egregio fratri carmo. Domino Referendario civitatis 
Placentie. 

Ad tollendum vobis omne damnum guastatorum quod denarii 
opportuni pro solutione guastatorum lxxx per nostrum officium ibi- 
dem ponant quos habetis faciatis dare guastatoribus illis hinc existen- 
tibus dicti territorii quibus mihi videbitur. Die ut supra 

Ibidem Vol. V c. 64. A MBROSIUS 

PASINUS 


XV. 


Al Capitano e al Referendario di Pavia. 
Avete fatto bene ad avvertirci che la rocca e la terra d’Arena 
non può essere difesa dai nobili di essa, se i luoghi vicini non por- 
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gono aiuto. Provvedete meglio che potete e al più presto possibile in 
modo che detta terra si renda difendibile contro ogni assalto. Scri- 
viamo nello stesso tempo al vescovo di Pavia perchè provvegga subito 
alla difesa di Portalbera. Provvedete anche per gli altri luoghi di 
dette rive, che sono sotto la vostra giurisdizione ed avvisateci di tutto. 
Milano ultimo di Marzo 1426. 
Presentata il 2 aprile, fu risposto il 3. 
A. C. P. Pacco 508. 


XVI. 


Lettera al potestà di Pavia. 

Quello che ci avete chiesto per mezzo di Melanino Beccaria per 
la difesa d’ Arena dagli assalti della flotta nemica, requisitelo in Pavia 
senz'alcuna spesa della camera nostra e tutto quello che avrete 
requisito con 200 lib. di polvere da bombarda e due casse di verettoni 
che vi mandiamo noi, datelo al detto Milanino. 

© Non avendo qni le pietre da bombarda richieste è venuto costì 
mastro Tonino de Beccaria; da lui e da Pasino (degli Eustachi) si 
cercherà ovunque il necessario per la difesa d’Arena. Avete fatto 
bene a ritirare su i mulini dal Po e dal Ticino e porli in sicuro perchè 
non siano danneggiati o distrutti e a prendere gli altri provvedi- 
menti per danneggiare e fare maggiore strage possibile della flotta 
nemica. ll figlio di Bernardino de’ Campanili, che Tommaso della 
Rosa vuol condurre con sè, ritenetelo per tre o quattro giorni finchè 
sì possan vedere chiaramente i progressi dell’armata. Milano, 6 giugno 
. 1426. 
Ibidein. 


XVII. 


Lettera al Podestà e al Referendario di Como. 

Dux Mediolaui Anglerieque comes ac Ianue dominus. Quamquanm 
pridie ordinaverimus, classem mnostram que Papie paratur debere 
aliquot diebus retardari et ea occasione mandaverimus nautas omnes 
requisitos et Papiam venientes retro mitti debere donec aliud sibi 
mandaretur, tamen bono respectu moti, deliberavimus classem ipsam 
cum omni celeritate possibili parari debere et discedere. Mittimus 
igitur dilectum familiarem nostrum Lodovicum de Pontremulo harum 
ostensorem ad partes nostras Cumarum et districtus ac lacus Cuma- 
rum solicitaturum, acceleraturum et provisurum quicquid naute de 


13 
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partibus predictis venerant et postea regressi sunt denuo et sine 
ulla prorsus inora Papiam accedant. Quodque de aliis recuperet tam 
de dictis civitate et districtu quam lacu Cumarum usque ad quan- 
titatem nautarum ducentorum ad minus predictis computatis, omni 
exceptione remota quos omnes Papiam mittat celerrime presentatu- 
ros se coram Pasino de Eustachio, capitaneo navigii nostri mandan- 
tes potestatibus capitaneis referendariis et officialibus nostris 
quibuscumque dictorum: civitatis districtus et lacus Cumarun aliis 
que omnibus ad quos predictus Ludovicus recursum habuerit quate- 
nus pro quanto gratiam nostram caripendant instent solicitent et fa- 
vores, iuvamina et auxilia ipsi Lodovico pro premissorum celeriter 
executione prestent opportuna quemadmodum Lodovicus ipse duxerit 
requirendum. Ita quod dicti naute ducenti omnino velociter habeantur 
non attentis cernedis et hominibus aliquibus tam per nos quam alios 
quoscumque quovislibet requisitis cum pro presenti nihil cordi nostro 
magis insideat quam quod dicta nostra classis absque ulla dillatione 
paretnr discedat super quibus ne quid ad id opportunum mittatur. 
Dictos nostros officiales quantum possumus oneramus, avisantes de- 
nique ipsos quod siquid hac in re defficiet alicnius persone deffectus 
id nunquam e memoria nostra decidet; sed in corde semper fixum 
habebimus. In quorum testimonio presentes fieri inssimus registrari 
nostrique sigilli impressione muniri. Dat. Belregnardi, die secundo 
Tullii MCCCCXXVII: 
A tergo. — Al Potestà e Referendario di Como. 
A. C. C. Zettere Ducali ; Vol. IV. sub data ec. 292, 


XVIII. 

Ai Commissari, al Podesti e agli ufficiali di Como. 

Dux Mediolani Papie Auglerieque comes ac Ianne dominus. Op- 
portuni sunt Nobili Pasino de Eustachio, capitaneo navigii nostri, qui 
Pasinus nunc residet in Locarno, navaroli quinquaginta pro servitiis 
ibi nostris ex iurisdictione vestra recuperandi et habendi volumus. 
Igitnr et strictissime vobis iniungimus nt recuperatis dictis navarolis 
cum omni celeritate possibili eos ad ipsum Pasinum illico transmit. 
tatis diebus aliquibus servituros. Advertatisque ut nulla in hoc 
interveniat negligentia sive mora si nostri gratiam caripenditis re- 
scribendo confestim nobis provisionem quam adhibueritis superiude. 
Dat. Mediolani, die X XII novembris MCCCCXXVITITI. 

FRANCISCUS. 

Ibidem Vol. IV. C. 235 t. 
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A Luchino de Cunago, Referendario di Como. 

Nobilis et Egregie frater carissime, in numero navarollorum per vos 
destinatorum sunt quidam Laurentius de Sancto Gregorio et Jacobus 
de Sancto Gregorio, qui se hic non presentaverunt. Quare attentis or- 
dinibus Illustrissimi domini nostri studeatis totis viribus ipsos taliter 
persequi ut denarii sibi per vos dati restituantur et ulterius a sin- 
gulo ipsorum florenos decem habere procuretis pro eo quod hic se 
non presentaverunt iuxta ordines predictos de quibus intratam faciatis 
camere ducali. Suntque alii fugitivi inferius anotati qui sine licentia 
fugam rapuere a quibus similiter iuxta ordines predictos habere stu- 
deatis etiam si usque ad mulieres persequi deberetis denarios sibi per 
vos numeratos et ulterius a singulo ipsorum florenos decem pro eo 
quod fugerunt. De quibus omnibus denariis intratam faciatis ut supra. 
Ad vos mitto Marcnm de Moltrasio et Fornaxium de Spurano pre- 
sentium exibitores quibus numeratis florenos octuaginta ad computum 
soldoruam XXXII imp. pro quolibet floreno pro dando alijs XL na- 
varolis qui hic sunt videlicet florenos duos pro quolibet ipsorum et 
quos denarios mittatis numerandos Antonio de Cornerio hic in officio 
deputato; teneretis predictos bonis verbis impeditos circa numera- 
tionem dictorum denariorum usque die sabati sero quia volo videre 
si dictos denarios exparmire possum. Si enim iterum de alio avisabo 
ipsa die sabati ipsos hora vesperorum vel sero sine ulla mora expe- 
diatis. Datum Locarni die XIIII decembris 1429 (1). 

Pasinus pe EustacHio. Ducalis narigiîi Capitaneus er. 

A_ tergo. — Nobili et egrugio fratri carissimo, Luchino de Cunago, 
Referendario Cumarumn. 

Segue l’elenco dei nomi dei fuggitivi. 

A. C. C. Lett. Duc. Vol. IV. c. 244 t. 


XX. 
A Perino De la Pelizeria. 


Egregie frater carissime, per Donatum de Cazono vobis mitto 
canepum unum pro usu navigii ibidem existentis quod canepum est 
ruborum undecim et librarum sex et constitit sold.xxx imperiales 


(1) Con Lettera del 17 dicembre i maestri delle entrate danno facoltà al 
Referendario di Como di dare a Pasino quanto ha chiesto perché possa fare 
ciò che gli è imposto. 


— 200 — 


pro quolibet rubo axendit in summam librarum sedecim et sold. de- 
cem septem imperiales, quos denarios mihi mittere placeat, avisando 
vos quod magistris de civitate illa qui laboraverunt in navigio no- 
viter Locarnum eis dari feci ad computum florenorum decem in mense. 

Datum Papie, die quarto maij 1430. 

Pasinus DE EusracHio, ducalis navigii capitaneus. 

A tergo. — Egregio fratri carissimo, Perino De La Pilizaria offi- 

ciali navigij Cumarum. 


A. C. C. Vol. V. c. 4. 


XXI. 


Egregie frater carissime, 

Sentimus ex relatione Pasini de Eustachio, capitanei ducalis na- 
vigii, quod in-compartitione mutui illius civitatis positus est quidam 
Masera de Caxellis navarolus. De quo miramur quoniam navaroli 
debent ab huiusmodi oneribus preservari. Scribimus itaque vobis quate 
nus eundem Maseram non permittatis pro dicto mutuo ab aliquibus 
molestari et assiguatas sibi proinde pecunias faciatis statim uti 
alteri habili taxari. Dat. Mediolani, die VI Iulii 1430. 

Magistri inlralarum. 

A. C. Prac. Provvigioni Vol. VI; c. 35. 


XXII. 


Al Referendario di Como. 

Dux Mediolani. Nobilibus nostris, intendimus et omnino volumus 
pro re nos et statum valde tangente quod gx civitate et lacu illis no- 
stris Cumarum mittantur Locarnum navaroli centum cum omni celle- 
ritate possibili, tacta sibi provisione mensis unius de pecuniis oppor- 
tunis. Provideatis igitur ac faciatis quod hec nostra voluntas confe- 
stim executione mandetur et nobis qualiter superinde feceritis rescri- 
batis accelerando quantum poteritis expeditionem eorum. Ordinetis 
quod ut ipsi navaroli se intelligant cum Filipo de Amiconibus com- 
missario ibi nostro et faciant quicquid eis ipse mandaverit cui Filipo 
ad evidentiam sui mittatis quecumque nomina eorumdem et ad 
vertatis ut nulla interveniatin hoc inora si nostri gratiam caripenditis 

Dat. Viglevani, die VIII septembris MCCCCXXX. 

FRANCISCUS. 

A. C. C. Vol. V c. 40. 


0 
XXIII. 


Al Podestà, al Capitano e al Referendario di Piacenza. 

Dux Mediolani Papie Anglerieque comes ac Ianue dominus. In- 
tendimus et volumus quod, visis presentibus, omni dilatione prostposita, 
parari faciatis naves sex lapidum vivorum a murare capiendorum in 
Trebia easque subito Cremouam mittatis, que naves ad minus portent 
viginti plaustra ipsorum lapidum pro singula et si forsan tot naves 
illic paratas et idoneas non habetis recurratis ad Pasinum de Eustachio, 
capitaneum navigii nostri, qui vobis providebit de illis platis quos 
requisiverit occasio premissa. Volumus insuper quod ad ipsam civi- 
tatem Cremono confestim mittatis ligna CCCC videlicet  columnas a 
reparis, bragheros CI., columnas C mediocres, item columnas a reparis 
et dictos bragheros que columne omnes sint longe brac. XVI aut 
saltem XIIII potestis eum liguamen eiusmodi incidi facere in nemo- 
ribug Somalie vel Cavursii. Curetis ergo citissime adimplere premissa 
et advertatis, si nostri gratiam caripenditis ut nulla interveniat negli- 
gencia seu moram. Superinde nobis prout feceritis illico rescribeudo. 

Dat. Cusaghi, XXVI februarii MCCCCXX XI, 

Franciscus signavit. 

A tergo. — Egregio et nobilibus Potestati, Capitaneo et Referendario 
nostris Placentie. | 

A. C. Piac. Provvigioni; Vol. VIII e arab. 6 c. 35 t. (1). 


XXIV. 


Al Commissario al Podestà della città e al Capitano del 
lago di Como. | 

Dux Mediolani ec. Papie Anglerieque comes ac Ianue dominus. 
Opportuni sunt nobis pro magno quodan et singulari negotio quod 
universis fidelibus et servitoribus nostris gratissimum erit quam plures 
bavaroli probi scilicet ac expertis. Iutendimus igitur et volumus quod, 
visis presentibus, parari faciatis super lacu illo Cumarum navarolos 
centum prubos et prestantes sub ductu et regimine quinque cone- 
stabilium principaliorum (sic) ex eis qui secum eligant decem novem pro 
quolibet et eos assumant ex melioribus quos voluerint avisando ipsos 


(1) Qui dovrebbe seguire un'altra lunga lista di legni chiesti: ma siccome 
l'appendice è già abbondante e d'altra parte il doc. non è strettamente nec- 
cessario lo tralasciamo. 
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“ conestabiles quod sibi dabuntur page due pro quolibet. Si navarolos 
bonos conduxerint et denique affirmando quod tam ipsi quam nava- 
roli bene tractabuntur dabiturque sibi stipendium quo reddentur 
plene contenti. Quamprimuwn autem huiusmodi navaroli prompti fuerint 
et in puncto mittatis confestim eos ad nobilem Pasinum de Eustachio, 
capitaneum nostri navigii, rescribatisque nobis statim qualiter provi- 
deritis superinde et advertatis si mostri gratiam caripenditis ut in 
premissis nulla ex vobis interveniat negligentia sive mora. Datum 
Cusaghi, die XXI aprilis MCOCCCXXXI. | 

FRANCISCUS. 
A tergo. — Egregiis et dilectis nostris, commissario et potestati ci- 
vitatis nec non capitaneo lacus Cumarum. 
A. C. C. Lettere Ducali, Vol. Ve. 93 t. 


XXV. 


Agli stessi. 

Dux Mediolani Papie Anglerieque Comes ac Ianue Dominus. Mitten- 
tes dilectum familiarem nostrum Albertinum de Padua ad partes lacus 
Cumarum et lacus Lugani pro recuperandis quam pluribus navarolis 
nobis ad quoddam magnum et singulare negotium opportunis quibus 
pro tempore quo serviverint faciemus de stipendio debito provideri. 
Mandamus harum serie universis et singulis officialibus nobilibus et 
subditis nostris dictarum partium quatenus dicto Albertino in materia 
navarolorum huiusmodi fidem adhibeant et pareant tamquam nobis 
illaque omnia promptissime exequantur et faciant que eis et uni- 
cuique eorum duxerit iniungenda quomodolibet sine aliqua exceptione 
et omni contradictione cessante sub indignationis nostre pena, nec non 
sub penis imponendis ab eo tam realibus quam personalibus irremis- 
sibiliter infligendis presentibus donec ipsi navaroli habiti et recupe- 
rati fuerint valituris. Dat. Cusaghi, die XXIII aprilis MCCCCXXXTI,. 

FRANCISCUS. 

A. C. C. Lettere Ducali; vol V. e. 94. 


XXVI. 


Lettera ad Albertino da Padova. 

Dux Mediolani, Papie Anglerieque comes ac Ianue dominus. Inten- 
dimus, Albertine, et volumus visis presentibus vadas ad partes lacus. 
nostri Cumarum et lacus Lugani ibique nomine nostro requiras et 


instes ut celerrime ac die noctuque mittantur Papiam ad capitaneum 
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navigii nostri navaroli quos per literas nostras requisivimus centum 
videlicut ex lacu Cumarum et septuaginta ex lacu Lugani inducendo 
eos cum modis quibuslibet opportunis et omnino faciendo quod ne- 
dum presto vadant sed advolent de quo te vehementissime onera- 
mus. Non posses enim re nobis gratiorem efficere ut que in ista 
materia fides et obedientia tibique prestetur; litteras arbitrii tibi mitti- 
mus his annexas. Datum Cusaghi, die XXIIII aprilis MCCCCXXXI (1). 
FRANCISCUS. 
A tergo. — Dilvcto familiari nostro, Albertino de Padua. 
A. C. C. c. 94. 


- XXVII. 


Al Potestà, al Comune e ai Presidenti di Piacenza. 

Spectabiles et Eyregii tamquam maior et frates honorandi, scripsit 
nuper illustrissimus dominus noster homines armatos alias usque de 
anno MCCCCXXVI in civitate illa seriptos per me debere requiri. 
Igitur de prelibati domini conscientia vobis scribo quatenus statim 
his receptis sub pena illi comunitati florenorum mille ducali camere 
applicanda et eidem irremissibiliter auferenda ad me festinanter 
destinetis homines decem armatos armis prout in precepto alias co- 
munitati eidem de anno predicto per me iu seriptis dimisso plene 
continetur; aliter autem si predicta non adimpleveratis ut prefertur 
ex nunc prout ex tune comunitatem illam habeo per condemna- 
tam et condemnationeni prelibate camere transmittam ipsa ulterius nou 
citata nec monita, vosque, domine potestas, acceleretis in dieta missione 
cum etfectu si graciam ducalem caripenditis quia res hec importan- 
tissima est ut scio vos non ambigere. Dat. Papie, die III mai 
MOCCCXXXI. 

Advertendo insuper quod in predictis hominibus sint balisarii 
quinque cum balistis a busola. Dat. ut supra 

Pasinus DE EusrachHio, ducalis navigii capitaneus el commissarius. 

A tergo. — Spectabili et egregio dom. potestati nec non com- 
muni et presidentibus civitatis Placentie tamquam majori et  fra- 
tribus honvrandis 

A. C. Piace. Vol 6 e. 50, 


(1) Zbirlem a carta 95 t, c'è una lettera con cui s'ordina al Referendario di 
Como di dare un fiorino per ogni navarolo quando parte da Como. 
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Al Referendario di Como. | 

Egregie et nobilis tamquam frater honorande, sese putavere Iohan- 
nes de Ragiis et Iohannes de Ragiis? ex nautis missis per comi- 
tei Iohannen de Rusconibus de lacu Lugani qui asserunt a vobis 
aliquos denarios non habuisse ut ceteri navaroli de dicto lacu 
habuerunt. Rogo enim vos ut operamini quod eorum debitum habeant 
sicut ut alii habuerunt ulterius de illo lacu Cumarum non comparuit 
coram me quidam Onotrius de Sessa quem mihi in scriptis transmi- 
sistis velitis contra ipsum vos taliter habere ut dabitum est qui ut 
scribitis etiam a vobis florenum unum recepit. Datum Papie, die VIII 
mai MCCCCXXXI. 

Pasinus pE EustacHIo, Ducalis navigii capitaneus et commissarius. 

A tergo. — Egregio viru Referendario Cumaruw tamquam fratri 


honorando. 
Ibidem; c. 101 t. 


XXIX. 


Lettera di Pasino degli Eustachi al Commissario e al Re- 
ferendario di Como. 

Spettabili..... ec. vi rimandiamo i navaroli; ma poichè gli anno- 
tati nella cedola inclusa fuggirono, vi scrivo, conforme il parere anche 
del nostro signore, quutenus omnibus modis studeatis ipsos habere et 
ipsos fucere in carceribus mancipari non relasandos uliquo modo donec 
aliud mandalum habueritis a prelibato domino aut a me ut ceteris 
tradant exemplum in futuro. Valete ut opto. Datum Papie, die XVI mai 
MCCCCXXXI. 

Pasinus pE EusTacHIo, ducalis navigii capitaneus et commissartus. 

Kescribatisque mihi de presentium receplione el qualiter feceritis 
contra predictos frigatos. Datum ut supra. 

Pasinus DE EusracHio, ducalis navigii capilaneus: et Commissarius 

A. C. C. Lettere Ducali; vol. V c. 105 t. 


XXX. 


Annunzio della Vittoria del 21 giugno 1431. 
Dux Mediolani Papie Anglerieque comes ac Iauue dominus. 
Audite dilectissimi nostri quam pulcre Deus omnipotens negotia 
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nostra dirigat quam ample iustitiara nostram adiuvet Processit hesterna 
die de mane potens et illa quidem felix armata nostra Padi contra 
. bostile navigium super qua aderant magnificus et filius noster caris- 
simus, comes Franciscus Stortia, vicecomes et spectabilis Nicolaus Pic- 
cininus de Perusio, capitaneus nostri generalis, viri certe magnanimi 
et fortissimi cum notabilissima nostrarum gentium comitiva ipsumque 
hostile navigium apud Cremonam tanto ordine tantaque virtute ani- 
morum magnitudine sunt aggressi quod illud snbito conflixerunt ac 
devicere totaliter captis galeonis viginti duobus inimicissimis gentibus 
et multarum rerum copia interceptis et barchis et navibus quamplu- 
ribus victualibus onèratis ceteris vero galionis hostilibus fugientibus 
et nostris ens continue insequentibus hoc igitur gloriosum et trium- 
phale novum a deo in primis a quo queque nostre felicitatis pro- 
veniunt dehine a virtute nostrorumque iam per universum orbem 
volitat cognosceutes volumaus quod in ipsius dei nostri laudein et 
reverentiam statim in illa nostra civitate triduanas processiones fieri 
faciatis et excelsa falodia cum iucundissimis sonitibus campanarum. 

Datum Cusaghi, die vigesimo secundo iunii MCCCCXXXI. 

His scriptis habuimus omnes galionos hostiles ad numerum ultra 
triginta fore interceptos exceptis tantum quatuor ex vilioribus qui 
vi remorum evaserunt. Datum ut supra. 

FRANCISCUS. 


A tergo. — Reverendo in Christo patri et religfosis viris domino 
Episcopo vel eius locumtenenti et universo clero nec non spectabili affini 
et nobili ac prudenti commissario, potestati castellariis, capitaneis et 
ceteris officialibus ac civibus et hominibus civitatis nostre Placentie 
dilectis nostris. 

Pubblicate fuerunt ad arengieriam suprascripte litere die XXXI 
ianii suprascripti. Die sequenti incepte fuerunt processiones. 

Archivio Comunale di Piacenza. Provvigioni. Vol VI c. 65. 

La stessa lettera è conservata anche nell’ Archivio di Como. 


A. C. C. Lettere Ducali Vol. VC. 114. 


XXXI. 


Al Potestà e al Referendario di Piacenza presenti e futuri. 
Abbiamo ricevuto la supplica seguente dai navaroli di Piacenza. 
Vagliamo u si dicti supplicantes vere sint proprii naute » che siano 
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trattati come gli altri nostri navaroli di Pavia, di Lodi e di Cremona 
« habendo bona advertentiam quod in hoc non continentur nec intel- 
ligantur nisi si qui temporibus occurentibus se exercent pro nautis 
in serviciis nostri » Mliano, 10 di giuguo 1436. 


I. d. d. d. 


Cum omni reverentia supplicatur parte virorum fidelissimorum 
servitorum nautaramque vestrorum civitatis Placentie. Quod cum 
ipsi supplicantes continue a tempore recolende memorie. ll." prin- 
cipis domini domini Galeaz avi vestri ac Ill. quondam dominorum 
genitoris et genitricis et germani vestrorum ut patet per litteras 
prefatorum dominorum ac vestire dominationis usque nune sunt pre- 
servati immunes et exempti ab omnibus taleis, coltis, oneribus et fa- 
ctionibus tam realibus quam personalibns ac taxis equorum et a qui- 
buscumque aliis oneribus impositis per comunitatem Placentie attento 
quod ipsi supplicantes continue steterunt super navibus et galeonis 
vestris contra inimicos vestros pro conservatione augmentoque status 
vestri ac quia solvunt eorum contingentem portionem expense custo- 
die galeonorum vestrorum existentium Papie. Attentoque quod naute 
civitatum vestrarum Papie, Laude et Cremone fuerunt et sunt exempti 
a quibuscumque fatiga et onere impositis per ipsas civitates hisque 
non obstantibus noviter per Ludovicum de Pontremalo, officialem 
vestrum super taxationem equorum datam Comunitati Placentie vide- 
tur quod ipsi supplicautes sunt taxati ad debendum solvere etiam 
ultra debitum qui supplicantes coguntur ad solutionem diete taxe 
equorum quod credunt ipsi supplicantes procedere contra mentem et 
intentionem dominationis vestre. 

Dignetur dominatio vestra mandare diceto Ludovico de Pontremulo 
et aliis officialibus vestris Placentie presentibus et futuris quod eus 
supplicantes preservent immunes et exemptos a suprascriptis one- 
ribus tam realibus quam personalibus et aliis quibuscumque quovis- 
modo impositis et imponendis in ipsa civitate Placentie et tractent 
eos exemptos prout hactenus tractati fuerunt per illos ofticiales Pla- 
centie nec  permittant eos molestari pro ipsis oneribus nec aliis et 
prout tractantur alii naute Papie, Laude et Cremone ac omnes no- 
Vitates factas si que facte sunt revocent et aunullent, ut ipsi suppli- 
tautes servire possint duminationi vestre prout semper proviserunt. 


et non cogantur deserere dietam comunitatem, Placentie MCCCCXXXV 


— 207 — 


die XXVI iunii registrate fuerunt suproscripte litere cum suprascripta 
supplicatione per me Dondonum de Dondonibus notarium et dicta- 
torem Communis Plac. (1). 

A. C. Piac. Provvigioni; Vol. 9 c. 154 t. 155. 


XXXII. 


Contratto stipulato fra Pasino degli Eustachi, suo figlio 
Antonio e Giovanni de Ratatio con Bartolomeo de Penduliis, 
agente del Marchese di Ferrara. 

Il 23 di agosto 1435, in Pavia, in casa del signor Pasino degli 
Eus*achi, posta in Porta Pertusi, in parrocchia di San Teodoro, Bar- 
tolomeo de’ Pendagli, procuratore e fattore dell’Illustrissimo signor 
Marchese Niccolò d’Este, con procura per concludere il contratto come 
risulta da istrumento, rogato da ser Nicolò de Abbacia notaio e 
cancelliere del signor marchese di Ferrara, promette pel detto signor 
marchese al Signor Antonio degli Eustachio, figlio del Signor Pasino, 
stipulante per il siguor Pasino stesso di dare ogni anno al detto An- 
tonio pei sette anni seguenti e consecutivi prima di Natale o almeno 
nel mese di dicembre di ciascun anno a un suo messo, munito di procura 
centocinquanta mezzaroli d'anguille salate delle valli dol signor mar- 
chese e specialmente di quelle de 7omaclo, di Fracta e di Adria al 
porto di Ferrara sul Po a carico e spesa del signor Marchese, al 
prezzo di trecento tredici ducati d’oro allo stampo veneto per mezza- 
rolo è centocinquanta barili di cefali salati delle valli di Comacchio 
e tutta quella quantità di cefali, cho avrà, a tre ducati d’oro dello 
stesso stampo al barile. 

Detto Pasino e suo figlio Antonio conforme il contratto, stipulato 
il 2 giugno di quest'anno promettono delle cinque parti di dette anguille 
e cetaàli di dar:e due a Giovanni de Ratatio del fu Simone. 

Il 23 agosto 1435. Pasino ratifica quanto è stato fatto dal figlio. (2) 

A. N. P. Rogito agostino Baracchi. 


(1) Ibidem Navaroli Nel 1439 il duca decretò che tutti i cittadini fossero, 
come altre le volte tassati, gli esenti e i non esenti; eccettuati i navaroli. 

(2) Ibidem Rogito Ruffino Baracchi, il 25 maggio 1395 Guglielmo de’ Pen- 
dagli del fu Antonio di Ferrara confessa di aver ricevuto 120 ducati per la 
soluzione di due mezzaroli di anguille salate e di altri pesci da Giovanni Polla- 
rollo del fu Bonino, da Beltramino de Lignano del fu Ambrogio e da Lan- 
franco Barberio del fu Giovanni. 
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XXXIII. 
Supplica di Pasino degli Eustachi. 


Approbate providentie virorum egregiorum dominorum deputato- 
rum super focolarioram refetione (seu taxa nova) focolariorum huius 
papiensis urbis specialiter deputatorum, Pasinus de Eustachio ducalis 
navigii capitaneus civisque papiensis, Porte Pertuxi, parrocchie Sancti 
Theodori non ab re significat et exponit quod cum ipse guerrarum 
fluctuante discrimine pro conservatione status prelibati domini totius- 
que patrie corpus vitamque suam igni et ferro tradere non exti- 
mavit, sitque bucharum viginti septem numero sarcina gravatus adeo 
quod si industria personali non intenderet tot sunt diversimode 
sumptus quod eiisdem reditus suppetere non possint. Cum eidem 
pro salario officii sui de florenis decem dumtaxat singulo mense pro- 
videatur. Hisque non attentis idem exponens quod olim taxatores 
super libris et codicibus ipsorum focolariorum descriptus et alibra- 
tus fuerit in florenis quadragiuta duobus quod eidem significanti 
inspecta ipsius eliusque natorum industria ac bonorum facultate est 
penitus intollerabile. Dignemini premissis attentis taliter providere 
quod idem significans vestra provida discretione ad taxam sibi sup- 
portabilem reducatur aliter autem huiusmodi taxe intollerabili onere 
depressus inter alios concives iustissimam querelandì [causam] habe- 
ret quod a vestruin omnium non putat rectissima intencione procedere. 

A. C. P. Lett. duc. senza data. Solvit ANTONIUS. 

Ret. Significacio Pasini de Eustachio capitanei. 


XXXIV. 


Richiesta di sedici Balestrieri e di otto uomini armati a 
Tortona. 

Spectabilis et egregie frater et amici honorandi. Opportuni sunt 
pro certo negotio, quod in maximam status Ill."' Principis D. nostri 
sublimacionem et leticiam quorumceumque fidelium et servitorum suorum 
evidentissime cessurum esse dignoscitur, balistarii et homines armati 
quos de presenti habere necesse est ac recuperare ex terris et gubdi- 
tig territorii sui et maxime sibi fidelibus; et cum prefatus dominus ex 
illis vos et terram vestram hucusque tenuerit et tenet firmo proposito, 
ideo de eiusdem coscientia vos requiro quatenus visis presentibus 
et sine mora, si sublimacionem status Domini prelibati consideratis, 
provideatis nullam inducendo excusationem, ad me mittere ex homi- 
nibus civitatis illius ballistarios sedecim et homines octo armatos, 
probos et expertos ac armis bonis et ballistis a bussula munitos, 
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quos, si non miseritis, vestra fidelitas in opositum firmiter cre- 
deretur esse conversura et amplitudinem status prelibati domini 
non optare; quod occnrreret in maxinan vestrum iacturam, et preli- 
batus dominus noster de vobis malle contentus redderetur. Sindeatis. 
igitur in fidelitate ut hactenus fecistis perseverare et in descriptione 
fidelium suoruin permanere, quoniam ipsis balistariis et hominibus arma- 
tis fiet provisio ad computum florenorum quinque in mense. Rescribatis 
de presenti receptione et quid superinde facere contingeret. 

Dat. Papie, die XVII. (in bianco) MCCCCXXXVII. 

Pasinus DE EusrTacHIo, ducalis navigii capitaneus et commissarius ecc. 

A tergo. — Spectabili ac egregiis viris D. Potestati et presidentibus. 
civitatis Terdone tamquam fratri et amicis honorandis. 

A. C. T. Lettere Ducali; Vol. I fol. 229 rect. 


XXXV. 
Al Potestà e al Referendario di Tortona. 


Spectabiles et egregii maiores plurimum honorandi. Iuxta continen- 
tiam litterarum magnifici et incliti comunis D. D. nostri D. Iacobi 
Vicecomitis, dediraus apud Ill." D. D. nostrum omnem operam nt 
illi homines viginti quinque, requisiti illi comuni Terdone attentis 
aliis gravaminibus iam incumbentibus, remitterentur et tandem ad id 
ininime condescendere voluit dominatio sua, asserens onus huiusmodi 
requisitionis tribuisse spectabili Pasino de Eustachio navigii sue 
excellentie capitaneo generali, quodque ad eum pro hac recurrere 
deberemus. Quamobrem cum idem Pasinus hic se reperiret vocatus 
a domino prelibato deinque ut paucis vobiscum agamus, remansit 
contentus ipse Pasinus de hominibus solum sedecim, quos statim 
intendit habere in civitate Papie ut exequi possit mandata ducalia, 
superinde-alios vero novem consideratione prefati domini Iacobi decre- 
vit dictus capitaneus dicte comunitati remittere. Exequamini igitur 
circa materiam illorum sedecim quicquid ipse Pasinus vobis duxerit 
iniungendum et similiter, quicquid Petrus de Remenugo exactor ducalis 
vobis requisierit sua consecutione debiti camere ducalis, aliter enim 
prelibato domino Iacobo et vobis non modica imputacio sequeretur. Ex 
Mediolano, die XXVI mai 1437. Subsrip. Vestri Bernardus de Crivellis 
et Bartholameus de Trovamallis. 

A ter. — Spectabilli et egregiis maioribus honorandis dominis Po- 
testati et Referendario Terdone. 

Ibidem, Vol. II, fol. 177. 
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Lettera di Zenibaldo de Brolo al Marchese di Mantova. 
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Non vi meravigliate se non v'ho dato risposta perchè ho voluto ve- 
dere co’ miei occhi come si mette in ordine quest’armata. Col per- 
messo dul duca sono andato a Pavia e, là giunto, ho trovato Antonio 
degli Eustachi che mi ha detto: oggi fanno nove giorni che ho avuto 
ordine dal Anea di far riparare e racconciare XV galeoni che sono fuori 
della darsena e non ho avuto più che 200 ducati. Se avessi avuto i denari 
avrei fatto lavorare; tuttavia verso la fine della settimana ventura, il 
sei di settembre, spero di poterne dare otto pronti per essere armati, 
Io, sentito che Antonio aveva ordine di armare XV galeoni soltanto 
e dei più male andati, rimasi morto; ma nello stesso giorno venne 
‘una lettera con ordine di lasciare X galeoni maggiori della darsena 
e di prepararne almeno XXX per ess -re armati al più presto e perven- 
nero anche 600 ducati. Antonio spera verso il 25 di settembre di 
aver pronti i XXX galeoni e così a tre o a quattro mandarli giù su- 
bito a Mantova; e confida molto in quest’armata, se la flotta di Vene- 
zia non viene prima su pel Po. 

Tornato a Milano, il duca mi fece dimandare come avevo trovato 
le cose in ordine ed iv gli feci rispondere che gli avrei parlato vo- 
lentieri; ma poi veldendomi menar per le lunghe, pensai di serivergli, 
dicendo come avevo trovato ogni cosa e che non volesse dare allegrezza 
x suoi nemici pel danno e rovina dello stato nostro e che se non 
faceva la provvisione necessaria la Signoria Vostra sarebbe disfatta 
e che era necessario armare anche gli altri X galeoni grandi riservati 
perchè quelli sono atti a offenciere e a difendere più che gli altri 
tutti e che la S. sua doveva certamente aver più caro lo stato no- 
stro che quei X galeoni e che i galeoni della darsena si potevano 
mettere in ordine con minore spesa e minor tempo degil altri che 
erano fuori della darsena e in cattivo stato. 

L'altra provvisione è che la signoria sua faccesse mandar subito i 
denari a Pavia per armare i galeoni e fornirli di navaroli e di gente 
d'arme e non vi fosse indugio perchè spesso avveniva che la S. S. 
comandava delle cose e poi quando credeva che fossero pronte, erano 
appena cominciate. 

La terza che facesse comandare a Gabriele Capodiferro che toglia 
questo carico di fare questa armata perché altre volte la fece molto 


presto ed è bene pratico a questo fatto; e questo feci io perchè il 


‘ 


— 211 — 


detto Gabriele me dixe: se tu vuoi che questa cosa abbia presto effetto 
fa che il duca me là mandi. Pel fatto del denaro, questi maestri 
d'entrata non mi menaranno a la lunga perchè io so tutti i modi suoi 
e rendase certa la I. S. V. che ’l deto Cabriele el farà de core. 

Aluixe Groto in quest'ora ha risposto alla mia lettera dicendomi 
che il duca è contento che si prendano XXX dei maggiori o migliori 
galeoni che siano a Pavia e che si mettano in ordine con quanta più 
celerità si può per armarli e m’ha detto che oggi stesso avrebbe 
scritto a Pavia ad Antonio e che a mano a mano che sono armati si 
mandin giù e che è contento che il detto Gabriele Capodiferro vada a 
metterli in: ordine. 

Questo signore non ha preso alcuna ombra della S. V. ‘per l'andata 
del marchese di Ferrara a Venezia; ma in quei luoghi dove mi son 
trovato ho fatto conoscere che qualunque partito il marchese prenda 
voi sarete sempre leale; qui si crede che il marchese dovrà fare 
quello che vorranno i Veneziani, si dubita molto dell’andata del 
marchese a Venezia e si teme che faccia rivoltare lo stato di Bologna, 
essendo Raffaello Foscareno suo amico e persona di molti denari, 
però si manderà dal campo del capitano 600 cavalli alle parti di Ro- 
magna e in luogo di quelli andrà in campo la famiglia di questo Signore 
che sono 82 uomini d’arme. Si teme molto dell’andata del marchese 
a Venezia, speriamo ne segua bene. 

Nei giorni passati è morto un figlio a Vitaliano Borromeo di anni 12 
ha preso un gran dolore e il duca, temendo non ricadesse, ha fatto sì 
che il conte Gaido Torello non lo abbandonasse nè di né notte per 
confortarlo e però non ho potuto ricattare qui 12 mila ducati. Ho 
avuto speranza; ‘ima vorrebbe sapere che pogni la S. V. vorrebbe dare. 
per quanto tempo dal primo del mese che viene. Si parla poi di 
bombardieri e di zarabattanieri. 


Til capitano ha mandato a confortare il duca che debba fare forti- 
ficare questa armata navale per potere non solamente difendere lo 
stato vostro; ma per rompere l’armata de’ Veneziani ricordandogli che 
se fosse rotta sarebbe già gran parte della rovina loro ed esaltazione 
dello stato suo gli ha mandato a dire, perchè questo signore l’aveva ri- 
chiesto del suo parere. 

Parla a lungo di un castellano ..... 

Milano 30 agosto ora 3* di notte 1438. ZeNIRALDO pe BrkoLo 

A. S. Mont. Milano, 
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Lettera al Potestà, al lteferendario, ai Cittadini e alla 
Comunità di Pavia per avere sessanta balestrieri. 

Giorno e notte si lavora in Pavia per preparare una grande armata 
di galeoni come si fece l’altra volta. Abbiamo ordinato di radunare 
balestrieri e navaroli e, fatta equa compartizione, a cotesta città toc- 
cano sessanta balestriere. Preparateli subito con buone balestre a 
bussola e stiano pronti agli erdini di Pasino degli Enstachi o di An- 
tonio, suo figlio. Eseguite subito i nostri comandi. 

Milano, 31 agosto 1438. 

A. C. P.; Pacc. 508. 


XXXVIII. 


Al Podestà, al Capitano, al Referendario ecc. di Pavia. 

Spectabiles ac nobiles et egregii maiores et fratres honorandi. 
Nostis quod balistarios vobis pridie requisivit I. d. noster ac quot 
in ducali armata servientes habetis intendensque prefatus dominus 
noster quod omnes comunitates que integre non wiserunt balistarios sibi 
requisitos per dominationem suam satisfaciant ut infra: Cumque comu- 
nitas vestra restet mittere balistarios... Vigore igitur commissionis mihi 
facte per litteras patentes prefati domini nostri tenoris huiusmodi ve- 
delicet. Dux Mediolani et Papie Anglerieque comes ac Ianue domi- 
nus. Non intendentes supportare inobedientiam eorum comunitatum que 
in mittendis balistariis et navarollis eis tassatis pro armamento 
galeonorum nostrorum debitumn suum non fecerunt, commisimus et pre- 
sentium tenore constituimus nobili dilecto nostro Antonio de Eustachio 
de quo late confidimus ut comunitates ipsas et unamquamque earum 
animo puniat et condepnet quemadmodum sibi videbitur et pecunias 
comdempuationum in satisfadtionem eorum convertat qui inciderunt 
reparationi galeonorum nostrorum sicut est a nobis lacius informatus 
attribuentes ei in ista materia et in singulis eam concernentibus ac 
in dependentibus et connexis illam ipsam auctoritatem potestetem et 
baliam quam nos ipsi habemus et habere possemus denique vero 
mandantes universis et singulis officialibus comunitatibus ac subdi- 
tis nostris ac etiam officialibus comunitatibus et hominibos quorum- 
cumque per nos in feudum quomodolibet concessorum (?) quatenus 
eidem Antonio et quibuscumque nunciis litteris ac mandatis suis 
circa promissa credant firmiter et obediant tamquam nobis ac pro- 
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prie nostri persone, exequendo promptissime quicquid ordinaverit et 
mandaverit non aliter quam si nos ipsi mandaremus sub penis nostre 
camere irremissibiliter applicandis quas duxerit imponeudum et ulte. 
rius sub indignacionis et disgracie nostre pena petentibus usque ad 
integram punicionem dictarum comunitatum firmiter valituris. In 
quorum testimonium presentes fieri inssimus et registrari nostrique si- 
gilli munimine roborari. Dat. Abiate die XI novembris MCOCCCXXXVIII 
signat. Urbanus. Tenore presentium vobis scribo ut vos presidentes sine 
mora et omni dillacione reinota infra tres dies proximos futuros post 
harum presentacionem de qua latori huius dabitur cum sacramento 
plena fides, debeatis solvisse Iohanni de Bellisomis ad hoc deputato 
florenos (bianco) in racionem florenorum octo pro singulo balistario 
qui expendendi sunt in reparacione galeonorum, cui reparacioni du- 
calis camera pro presenti satisfacere non potest ob diversa incom- 
bencia onera pro conservatione status prefati domini nostri et suorum 
fidelissimorum servitorum. Et hoc sub pena vobis presidentibus no- 
mine dicte vestre comunitatis ducatorum ducentoram ducali camere ap- 
plicaudorum si predicta non fueritis exequti. Ortans vos officiales ut 
pro exequcione promissorum cum etfectu instetis quod per presidentes 
predictos predicta exequcioni mandentur in premisso termino dictum 
preceptum eis faciendo et mihi in scriptis transmittendo eundem (sic). 
Dat. Papie, die XVIII novembris MCCCCXXX VIII. 
ANnTONIUS DE EusracHio, ducalis navigii capitanei filius 
et locumtenens uc commissarius 
Ret. Spectabilibus et nubilibus ac egregiis dominis potestati capi- 
taneo et Referendario ac presidentibus comunis Papie maioribus et 
fratribus honorandis. 
A. ©. P. Pacco 508. 


XXXIX. 


Al Potestà, al Capitano e al Referendario di Como. 

Dux Mediolani, Papie Anglerieque comes ac Ianue dominus. Parum 
profuere sicut videmus ea que iampridien scripsimus vobis de mit- 
tendis Papiam per illam comunitatem nostram simul cum lacualibus 
balistariis quadraginta pro armando classis nostre complemento. Nam 
quemadmodum a nostris in ipsa Papie civitate existentibus avisamur 
nemo adhuc ipsorum balistariorunt illuc attigit quam tantam dila- 
tionem et negligentiam admiramur supramodum et molestissime feri- 
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mus. Invigilate igitur si nostram gratiam, si nostri status augumen- 
tum et exaltationem caripenditis circa missionem balistarioram 
eorumdem festinantissimam que ut nimium cordì nobis insidet et 
vehementissime quidem importat. Ita non possemus non conturbari 
graviter si diutius fueritis superinde remissi. Qualiter duxeritis pro- 
videndum nobis indilate rescribendum. 

Datum Mediolani, die XXIX novembris MCCCCXXXVIII. 

| UrBanUS. 

A iergo. — Nobilibus et prudentibus viris potestati, capitaneo et 
referendario nostris Cumarum. 

A. C. C. Lettere Ducali; vol. VII c. 246. 


XL. 


Al Potestà e ai Presidenti di Como per 40 balestrieri. 

Spectabilis et egregie -tamquam maior ac nobiles tamquam fratres 
honorandi. Tenore vestrarum litterarum intellecto, vos aviso quod 
requisitio per me facta illi comunitati Cumarum non fuit pro nava- 
rolis, dato quod scriptum sit pro ipsis quod errore processit, sed 
pro B. XL his diebus p. I.d.d. nostrum vobis requisitis et quia 
dicivis quod navaroli in illa civitate non adsunt scio enim illam 
civitatem non paucis abundare sed multis et quando tempus aderit 
c-nperietur in facto esse prout scribo avisans vos quod intentionis 
prefati domini nostri est ut balistarios viginti bene fultos balistis a 
buxola huc festinanter et sine mora mittatis coram me se presen- 
taturos ac facturos quicquid eis dicere et iniungere voluero. Pro 
reliquis vero viginti B. (balistariis) solvantur floreni ducentum aut pro 
omnibus balistariis XL floreni quatuorcentum et numerandi Zanino 
Belixomio ad hoc deputato huc ad sex dies proximos futuros et hoc 
sub pena florenorum quinquecentum vobis presidentibus ducali ca- 
mere applicanda si predicta non exequuti fueritis. In quam penam 
vos habeo incursos, alia citatione non facta, exortans vos dictum pote- 
statem ut preceptum ipsis presidentibus facere velitis et eius co- 
piam mihi in scriptis transmittere, omni exceptione remota. Et nisi 
vos amarem utique patrem cordialissimum alia forma vobis scriberem 
sed dilectio quam erga vos gero cogit me sic vobis intimare offerens 
me ad omnia vobis grata semper paratum. Rescribens de harum re- 
ceptione et prout facere contingérit. ì 

Datum Papie, die primo decembris MCCCCNX XVIII, 

ANTONIUS DE EusTacHIO, ducalis 


mavigit capitunei filius et locuintenens ecc. 
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A tergo. — Spectabili et egregio ac nobilibus domino potestati 
et presidentibug civitatis Cumarum tamquam paiori et fratribus 
honorandis. 


A. C. C. Lettere ducali vol. VII c. 245 t. 


XLI. 


Lettera al Potestà, al Capitano al Referendario e ai de- 
putati agli affare del Comune di Pavia per 32 navaroli. 

Tre giorni fa vi scrivemmo di dare quel numero di navaroli che 
Pasino degli Eustachi o Antonio suo figlio vi avessero chiesto. Ora 
vi diciamo di darne trentadue per un mese pagati dal comune e 
provvedete anche le bestie da soma per trasportare le armi e le cose 
necessarie dei conestabili ef patronorum navium. Sian pronti agli or- 
dini di Pasino degli Eustachi o di Antonio suo figlio. Non mancate. 

Milano, 21 luglio 1439. 


A. C. P. Pac. 508. 
XLII. 


Lettera al Potestà, al Capitano e al Referendario di Pavia. 

Nonostante le nostre insistenti raccomandazioni non avete man- 
dato la paga ai navaroli che sono sul Lago di Garda. Ce ne dispiace 
assai, tanto più che costretti dalla necessità si danno alla fuga. Sotto 
pena di cento ducati d’oro mandate subito la paga per un mese che 
è già passato, a detti navaroli, in modo che possano restare a’ nostri 
servizi su detto lago. Milano, 22 settembre 1439. 

Ibidem. 


XLIII. 


Lettera al potestà, al Referendario al capitano del di- 
stretto e agli uomini della campagna di Pavia. 

Per mandare ad effetto ciò che desideriamo il nostro capitano 
generale ci scrive che tutte le comunità di codesto distretto devono 
mandare dieci navaroli sul Lago di Garda, pagati per quindici giorni. 
Mandateali subito e se sarà necessario che si trattengano di più prov- 
vedeteli del denaro necessario. Gli altri vostri navaroli che sono là 
torneranno. Milano, 12 novembre 1439. 


A. C. P. Pacco 508. 
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_ Lettera al capitano, al Referendario, ai deputati agli 
affari della città di Pavia per altri 10 navaroli. 


Il nostro capitano ci avverte che oltre i venti navaroli che già 
sono sul Lago di Garda ne dovete mandare altri dieci collo stipendio 
già detto in modo che in tutto siano trenta e si trovino là fra quattro 
giorni. Maudateli subito sotto pena a voi della privazione dell’ufficio 
e alla città della multa di dieci ducati per ogni navarolo mancante e 
sotto pena della perpetua indignazione nostra. Rispondetoci della rice- 
vutadella presente e che fra giorni i navaroli sì metteranno in viaggio. 


Milano, 14 novembre 1439. 


A. C. P. Pac, 508. 


XLV. 


Lettera al Potestà e a Referendario di Pavia. 


Dux Mediolani, Papie Anglerieque Comes ac lanue Dominus. Sicut 
intentionis nostre est quod illi qui pro navarolis exemptis descripti 
sunt et realiter ac vere exercent officium navigandi debeant exempti 
servari, ita etiam molestum habemus quod sub isto navarollorum 
pretextu debeant aliqui exempti servari qui servandi non essent. Ut 
igitur fraudibus occurramus declaramus intentionis nostre esse quod 
quicumque descripti in civitate illa in numero navarollorum exempto- 
rum exerceutes tamen realiter et vere artem navigandi si fuerint 
patres familias et filios aut ex filiis descendentes habuerint ad unum 
panem et vinum in comunem secum viventes, debeant pro se et dictis 
suis ac bonis omnibus que in comunione lhabuerint immunes ac 
exempti servari. Si vero fuerint in eadem domo plures fratres aut 
consanguinei vel aliter coniuneti simul in comunione viventes et non 
omnes pro navarolis descripti ac non exercentes realiter artem na- 
vigandi intendimus ut ille sive illi tantum ex is qui descripti fuerint 
ut supra et arte actualiter exercuerint pro se et parte bonorum 
sibi spectante dumtaxtat preserventur. Ceteri autem oneriribus 
incumbentibus pro rata sua bonorum omnino contribuant. Quare 
proviidleatis ac faciatis quod hec intentio nostra ab omnibus observe- 
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tur ac ex3cutioni mandetur sine aliqua exceptione et omni contra- 
dictione cessante. Dat. Mediolani, die XXVIIII decembris MCCCCXL (1. 
Ret. Nob. et prud. viris Pot. et Ref. PP. 


URBANUS. 
A. C. P. Pacco 508. 


XLVI. 


Lettera al Duca dei Dodici della Provvisione di Pavia. 

Ill.®* princeps et excellentissime domine. Quod nobis mandastis 
circa reparationem ad huius vestre urbis mevia, ne, excrescente Ticino 
ruant, id summo studio exequi nobis in animo est. Pro qua re 
ex pedienda et ut consultins de agendis deliberare possimus, ad Pasi- 
num de Eustachio, classis vestre capitaneum, recurrimus tamquam ad 
eum, qui naturam aquarun et fiuminum vptime cognoscit, cum in iis 
ab ineunte usque etate sua edacatus sit et nutritus. Qui cum viderit 
et nos una secum, omne damnum quod ab Ticino expectatur viseque 
et examinate nonuulle provisiones ante has facte pro aqua Ticini 
devertenda, ne portaw Pertuxij et totam inferiorem civitatis partem 
abruant, ipsas provisiones reprobavimus tamquam que inepte vise sunt 
nec per eas tamen tolli potest aque impetus. Quare cum consilio et 
deliberatione ipsius Pasini ac nonnullorum aliorum, penitus delibera- 
Vimus ipsam aquam devertere ut per quendam alveum vitare (?) qui 
rugionus appellatur fluat et labatur; que res nobis minorom expen- 
sam pretendet et muros civitatis tutiores ab aque impetu reddet. Ad 
id autem quud scribitis de florenis centum a nobis mitti solitis in men» 
ses singulos pro laboreriis, cun ex iis solutun sit custodibus galeuno- 
rum et darsine pro eorum sallariis ad summam usque florenorum 
quiuquagiuta vel circa in muuse, sit etiam solatum et de presenti 
solvatur cabalario ad computum f. XIII in mense cumque nobis mo- 
lestum sit quod etiam contra mentem ac dispositiouem vestram fuisse 
coguoscamus ut hee pecunie in aliam causam convertautur cuw 
ex talibus stipendiis et ex tali retencione eo deventum sit ut tantam 
rolham expectamus nusquai videre arbitrati sumus, Expedit igitur, 
clementissime princeps, ut eius rei expedicionem comwittatis ipsi Pa- 


(1) A. C. Piac. Navaroli 8 marzo 1441 si ordina che tutti i navaroli di Pavia, 
di Lodi, di Piacenza e di Cremona, che sono annotati nel registro del capitano 
del naviglio devono essere esenti da ogni tributo. Segue la lista dei navaroli 
di Piacenza che sono 76 il primo è Bartolomeo Meano e l'ultimo è Bartolomeo 
de Cornero. 
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sino cum plena potestate et arbitrio ipsum opus perficiendi ac regendi 
quoscumque et immunes quecumque sint cum iure et honestate suadente 
teneantur. Maximeque expedit ut dacio incassorum colligende pecunie 
proptereu clemenciam vestram exoramus ut ipsos f. C. nobis relaxetis 
ita ut non convertantur iu nullam aliam cansam quam in causam 
laboreriorum ac in reparacione ad ipsa menia pontesque reficienndos 
ac purgandas cloachas et cetera agendaque causam laboreriorum tan- 
tum concernant. 

Ex Papia, VI aprilis 1443. 

A. C. P. Pacco 514. 


XLVII. 


Supplica di Pasino degli Eustachi al Duca per ottenere 
dell’ acqua per annaffiare un giardino. 

Illustrissime sublimisque princeps, habet vester servitor fidelissi- 
mus Pasinus de Eustachio capitaneus navigii vestri quoddam suum 
viridarium seu sedimen, situm extra et prope portam Sancte Iustine 
vestre civitatis Papie, quod sedimen Pasinus ipse continue studet or- 
natum et in bono esse tenere pro sui et benivolorum suorum conso- 
latione. Verum si ipsum sedimen irrigari posset aliqua aqua illud 
maioris esse consolationis. Et ob hoc avisari fecit per nonnullos inge- 
gnarios de modo possendi dictum sedimen irrigare et tandem re- 
peritur quod de fovea dicte vestre civitatis iuxta quandam portam 
clausam eiusdem civitatis, que appellatur por*a Palacensis, extrahi 
potest tanta quantitas aque que sufficiet ad dicti sediminis irriga- 
tionem. Et hoc fieri potest sine aliquo detrimento civitatis predicte 
et murorum illius. Quare humiliter supplicat idem Pasinus ut dignetur 
clementia vestra de sui gratia et liberalitate ex certa scientia et de 
sue ducallis plenitudine potestatis concedere ipsi supplici pro se et 
suis heredibus successoribus et quibus dederint. Quod possit et valleat 
aquam predictam de fovea predicta eius superius sedimen conducere 
pro illius irrigatione. 


XLVIII. 


Dux Mediolani Papie Anglerieque comes ac Ianne dominus. Ut 
providere maturius possimus super continentia his incluse supplica- 
tionis nobis porrecte parte dilecti nostri Pasini de Eustachio capi- 
tanei navigii nostri quemadmodum melius nobis convenire videbitur. 
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Volamus quod, vocatis agentibus, pro comuni ilius nostre civitatis vici- 
nis loco de quo ibi fit mentio nec non omnibus his qui verisimiliter de 
aliquo iuteresse pretendere possunt et partecipato cum ipsis de recitatis 
io supplicatione predicta bene et diligenter informemini maxime si 
ab extratione aque de qua agitur ullum inferri posset incomodum 
nobis vel dicte comunuitati aut alteri particulari persone, et quicquid 
compereretis nobis una cum iudicio vestro indilate rescribatis. 

Dat. Mediolani, die primo septembris 1444. 

LANZALOTUS. 

Porrecte die x septembris in vesperis per dominum Antonium de 
Eustachio, filium nomine et vice domini Pasini in suprascriptis literis 
nominati. Raphael. 

Ret. Nobilibus et prudentibus viris Potestati, capitaneo et referen- 
dario nostro Papie. 

A. C. P.; 508. 


XLIX. 


Conferma del possesso del Porto del Tovo ad Antonio degli 
Eustachi, concesso già a Pasino. 

Donatio d. Antonio de Eustachio portus Tovi. 

Frauciscus Sfortia Vicecomes Dux Mediolani etc. Decet unum- 
quemque principem ac congruit rationi illos potissimum promereri 
quos fidelitas, industria et solercia exornavit. Certificati igitur illustrem 
principem et nunquam delende memorie olim socerum et patrem no- 
strum honorandum quondam dominum Filippum Mariam olim ducem 
Mediolani, sic exigentibus apud eum Lbenemeritis, fide et singulari 
devotione nunc quondam spectabilis et strenui viri Paxini de Eu- 
stachio olim eiusdem domini Filippi Marie ducis totius classis capita- 
nei generalis, eidem Paxino pro se suisque filiis et heredibus et 
successoribus fecisse donationem et concessionem, quemadmodum 
eiusdem domini ducis patentibus litteris continetur, quarum littera- 
rum tenor talis est; videlicet: Filippus Maria Auglus, Dux Medio- 
lani etc., Papie Anglerieque comes ac Ianue dominus. Momores 
sunus alias ad nostrum beneplacitum concessisse nobili ac dilecto 
nostro Paxino de Eustachio, classis nostre capitaneo, intratam portus 
Tovi existentis in et super flumine Padi apud nostram Papie civitatem 
ad miliaria circa quatuor, ita ut de ea possit ipse ad libitum dispo- 
nere, quemadmodum constat nostris patentibus litteris hic Mediolani 
datis, die vigesimo quinto marcii anni MCCCCXX proxime delapsi. 
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Sed cum eius Paxini pariter et natorum paterna vestigia imitancium 
continue maiora sint erga nos obsequia et ferventioris fidei et devo- 
tionis indicia, et cum omnes omni studio, cura et ingenio aspirent 
ad ea que nostri dignoscant incrementi et beneplaciti esse atque libe- 
ralitatem nostram abunde promereantur, concedendam, dandam et con- 
donandam duxiwus, et tenore presentiun damus elargimur conce- 
dimus et condonamus ex certa scientia et de nostre plenitudine po- 
testatis, eiusmodi intratam ipsi Paxino non solum ad nostrum usque 
beneplacitum, verum etiam pro se dictisque filiis et heredibus et succes- 
soribus suis, ita ut ipsi Paxinus et filii ac heredes et successores ac 
quibus dederint possint et valeant ac sibi liceat intratam ipsam habere 
et tenere et possidere vel quasi, et ea libere frui et gaudere, et de 
ipso fucere pro sue voluntatis libito absque nostra et heredum ac 
successorum nostrorum contradictione, et prout nos seu camera nostra 
ante donationem huiusmodi poteriiuus et potuissemus. Dantes, ceden- 
tes et transferentes ipsis Pasino et filiis omnia iura et omnes actiones 
et rationes utiles et directas, reale8s et personales et ipotecarias atque 
mixtas nobis et camere nostre competentes et competituras in eadem 
intrata et eius pretexti et occasione; facientes et constituentes ipsos 
in premissis et premissorum occasione procuratores in rem suam 
et eos in omnibus et per omnia ponentes in nostrum et camere no- 
stre locum, ius et statum. Quam quidem donationem, concessionem et 
omnia suprascripta eo acto et expresse declarato facimus, ut nullo 
modo nos aut nostri successores de et pro evictione superius dona- 
torum teneamur et obbligati esse intelligamur, nisi pro nobis dato 
et facto nostro tantum; quod datum et factum intelligatur, si de dicta 
intrata fecissemus alicui venditionem, obligationem vel donationem 
aut quippiam aliud propter quod facto nostro ipsa donatio in totum 
vel pro parte impediretur, vel aliter effectum sortiri non possit. 
promittentes nibilominus donationem ipsam nullo unquam tempore re- 
vocare, iufringere vel annullare, sed eam perpetuo ratam, gratam et 
firmam habere et tenere et ei nullo modo contrafacere nec venire, 
quinymo defendere et auctorizare ab omui persona, comuni et collegio. 
Supplentes eidem potestati scientia et motu proprio omnibus et singulis 
defectibus, tam iusinuationis et cuiusvis solemnitatis, quam alterius 
cuiuscumque forine que dici vel allegari posset in hac donatione nostra 
intervenire debuisse. Mandautes denique magistris intratarum nostra- 
rum et referendario Papie et ceteris officialibus et subditis nostris pre- 
sentibus et futuris ad quos spectaverit quatenus non tantum ipsum 
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Pasinnm, sed etiam filios et heredes ac successores ut supra manu- 
teneant, tueantur et defendantin et ad possessiones intrate predicte, et 
de ea sibi faciant integre responderi et has nostras amplioris ac gracie 
litteras observent firmiter et faciant inviolabiliter observari. Intendimus 
tamen et decernimus quod si quandocumque libuerit nobis aliam rem 
huic equivalentem sibi tradere et tradiderimus, teneantur presenti re- 
nuntiare penitus et cedere et huic dispositioni et voluntati nostri con- 
quiescere. In quorum testimonium preseates fieri et registrari iussimus 
nostrorumque sigilli et corniole secrete munimine roborari. Dat. Medio- 
lani dio XI mai MCCCCXLV Signat. Marcollinus. Nos enim attendentes 
quanta fide et devotione assidue erga nos et statum nostrum promptius 
(sic) se exibuerit spectabilis miles dilectissimus noster dominus Antonius 
de Eustachio prefati quondam Pasini filius et universalis heres ot classis 
nostre capitaneus generalis, qui circa curam et augumentationem status 
nostri continue vigilavit et in hoc laboribus et periculis, immo et de 
proprio eius patrimonio expeusis non pepercit, harum serie et ex certa 
scientia, proprio motu et de nostre potestatis plenitudine et omni alio 
modo, via, iure et forma quibus melius possumus eidem domino Antonio 
pro se suisque filiis et heredibus ac successoribus quibuscumque lit- 
teras antedictas per prefatum quondam dominum socerum et patren 
nostrum honorandum et contenta in eis approbamus, ratificamus et 
confirmamus, et de ampliori nostra liberalitate eidem domino Antonio 
ibi presenti et pro se suisque filiis et heredibus ac successoribus 
stipulanti intratam dicti portus cum omnibus iuribus et pertinentiis 
suis quemadmodum tam ipse dominus Antonius quam quondam genitor 
suus licite gaudere consueverunt tenore presentium pure, mere inre- 
vocabiliter, ad presens et inter vivos condonamus, concedimuus, damus 
et elargiamur sub et consimilibus cessionibus iurium et actionum do- 
miuii et possessionis translatione, constitutione procuratoris in rem 
propriam in locum, ius et statum nostri et camere nostre. Mandantes 
magistris invtratarum nostrarum ac refferendario nostro Papie cete- 
risque officialibus et subditis nostris presentibus et futuris ad quos 
spectat et spectabit quatenus has nostras confirmationis et nove do- 
nationis litteras observent et faciant iuviolabiter observari. 

In quorum etc. 

Mediolani XVI Martii MCCCCL primo. CicHus, 

Franciscus Sfortia Vicecomes manu propria subscripsit. 

A. S. M. Registro ducale V alias. A fol. 61. (Ne esiste una copia 
del sec. XVI in Atti di Governo. Acque, parte antica, Po, Porti, 
Tovo e Sommo. 


Conferma dei privilegi ai navaroli. 

Francesco Sforza vedute le suppliche dei navaroli di Pavia, di Pia- 
cenza, di Lodi e di Cremona perchè voglia confermare loro i privilegi 
che loro aveva confermato Filippo Maria fa trascrivere la detta lettera 
di concessione e soggiunge « Nos igitur tenore presentium attendimus 
nec minus labores et pericula quibus continue naute ipsi pro statu 
nostro se subiciunt et ut ‘instantibus petitionibus et requisitionibus 
spectabilis et generosi militis compatris nostri carissimi domini An- 
tonio de Eustachio navigii nostri capitanei generalis annunciamus te- 
nore presentium dictas exemptionis litteras pro ut iacent de verbo 
ad verbum confirnmamus et approbamus et si opus est de novo con- 
cedimus et impertimur mandantes magistris intratarum nostrarum 
utriusque camere commissariis vostris et officialibus utrisque omnibus 
ad quos spectat vel spectare poterit quomodo libet in futurum quatenus 
dictag confirmationis literas et nove concessionis observent et faciant 
observari nec contrarium faciant pro quanto gratiam nostram caram 
habent. In quorum fidem et testimouium presentes fieri et registrari 
iussimus nostroque sigillo ...... | 

Dat Cremone, die primo augusti ldol.. 


Franciscus SFURTIA. Vic :c0m?s manu propria subscripsi. Signat. Cicus 
A. C, P. Pac. 508. 


LI. 


Al potestà e al Referendario di Pavia. — Abbiamo confermato a tutti 
i navaroli di Pavia, tutti privilegi che avevano sotto il duca passato. 
Fate che essi non abbiano ragione di lamentarsi su tale argomento. 
D'altra parte poi loro devono fare tutto quello che sono obbligati a 
fare, Sappiate poi che l’ufficio di navaroli spetta allo spettabile cava- 
liere Messer Antonio de Eustachio capitano dell'ultimo galeone. Voi 
di detto ufficio non ve ne dovete impacciare e lasciatelo esercitare 
dal detto Antonio, come faceva al tempo del siguor duca possato. 

Lodi, 20 settembre 1451 

Io. Facino de Guargualiis, cancelliere del comune di Pavia estrassi 
detta lettera dal registro delle lettere ducali di detto anno. 

Ibidem. 


LII. 


AI Potestà e Reterendario di Piacenza. — Abbiamo confermato ai 
navaroli di Piacenza tutti i privilegi che avevano al tempo del duca 
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passato. E perchè intendiamo che fra i detti navaroli ve ne manca 
alcuno, vogliamo che quelli che mancano siano sostituiti sicchè siano 
in tutto tanti capi di famiglia quanti erano al tempo del predetto 
sigoor duca passato e non più; ma quelli che si sostituiranno siano 
persone atte e sufficienti e da bene. Deputate due consoli sopra tatti 
i suddetti navaroli che li abbiano a reggere e a governare bene e 
quando ne capiterà qualcuno non sufficiente sia tolto e sostituito da 
uu altro senza guardar in faccia a nessuno. Eseguite la nostra volontà 
e fate in modo che quando ci sarà bisogno di detti navaroli se ne 
possa servire subito senz’alcun impedimento. 

Lodi, 21 settembre 1451. 

A. C. Piac. Navaroli. 


LIII. 


Supplica degli uomini di dali 

Gli nomini e il comune di Calendasco di Piacenza sieponi a co- 
stringere certi navaroli a contribuire alle tasse che incombono su 
detto comune sono ricorsi i giorni passati all’ Eccellenza vostra tacendo 
le ragioni di detti navaroli e facendo tutto con grande malizia, sembra 
che abbiano ottenute alcune lettere dirette al comune di Piacenza 
che quelli che sono in estimo e hanno contribuito pel passato, 
contribuiscano anche ora oppure rilevino il detto comune dal carico 
suo affinchè uno non sia costretto a pagare per gli altri: Sappia Vostra 
Eccellenza che i navaroli o pescatori di Calendasco sono descritti 
uel quaderno dei navaroli di Piacenza e P.° Bartolomeo Trovamale 
altre volte ed ora, commissario sopra la tassa del sale e commissario 
per il Sig. Giacomo Cerutti commissario, sopra la tassa dei cavalli, 
diffalcò l’estimo del predetto comune per la porzione che toccava 
ai navaroli come si può vedere dai registri della ragioneria di 
Piacenza (1). Così fu al tempo del Duca Filippo Maria e successi- 
vamente al tempo dell'indelebile memoria dell’Ill."° vostro padre sono 
stati esenti da tutti i carichi come gli altri navaroli dalla tassa del 
sale per dne lettere di vostro padre, al Signor Prenalbo? Lampugnani, 
allora potestà di Piacenza, e al Signor Bartolomeo Trovamale. Detti 
navaroli furono levati dall’estimo di Piacenzai e posti in quello di 
Calendasco e fu stabilito che chiunque non osservasse i privilegi 
verrsbba a incorrere nella pena di 50 ducati d’oro. Perciò detti na- 


(1) A. C. Prac. Chi desidera vedere dette suppliche vegga il volume Nacaroli 
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varoli supplicano all’Eccellenza vosura a voler far si che a detti na- 
varoli non sia fatta alcuna ingiuria o torto, e a comandare al com- 
missario che non lì gravi o non li lasci gravare d’alcuna tassa. 
. Il Potestà e il Referendario visti i privilegi liberano detti navaroli 
da ogni tassa. 
A. C. Piac. Navaroli. 


LIV. 


| Exemptio etiam pro laborerio 

A Bianca Maria e a Galeazzo Sforza. 

Ill." Principi, tempo fa il vostro servitore, Cabrino Mignone di 
Piacenza comprò da Antonio Rodisco pure di Piacenza certi beni 
immobili nel Territorio di Turo e per le esenzioni concesse ai nava- 
roli da Galeazzo Visconti e successivamente confermate da’ successori 
e ultimamente dal fu Francesco Sforza, già duca di Milano, con- 
sorte e padre dell’eccellenze vostre, tutti i navaroli devono essere 
esenti « quibusqumque oneribus realibus et personalibus et mixtis et 
ut in eis privilegiis et confirmationibus eorumque virtute ». Tutti i suoi 
compagni ne furono esenti ed egli nel territorio di Turo è molestato 
per quei beni che ha comprato dal Signor Antonio, volendolo obbligare 
pei lavori di essi beni contro la disposizione dei privilegi. Perciò 
supplica, specialmente perchè detti beni sono stati comprati 
da un cittadino piacentino di comaudare ai commissari delle tassa 
del sale e dei cavalli in quelle parti e ad altri, poichè il povero 
supplicante che lavora detti beni per vivere a non disturbarlo e a 
non molestarlo con tasse imposte e da imporsi come non sono mole- 
stati gli altri suoi compagni. « Cum etiam aliquantulum advertendum 
sit iis ex dictis nantis qui sua bona propriisg manibus colunt quam 
qui per alios coli sua bona faciunt (exempti) n. La duchessa e il duca 
comanda che se detto navarolo è veramente iscritto nel registro con 
gli altri ed esercita un tale ufficio sia esente come gli altri. 

Milano, primo aprile 1467, 

Ibidem. 


LV. 


Conferma dei privilegi ai Navaroli di Piacenza. 

Cognitau  prius. per nos. veridicam informationem et maxime 
per...... et matriculam nautarum civitatis et episcopatus Placentie 
in qua sunt descripti predecessores ipsorum supranominatorum et 
aliquis ex eis, et visis literis et concessionibus. alias per illmos 
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quondam duces Mediolani st confirmationibus de eis tactis per illum 
nanc quondam. Dominum Franciscum Sfortiam olim ducem Mediolani 
et intellecta dispositione et mente prelibate dominationis nostre Do- 
mins Ducisse Mediolani prout et litteris de quibus supra plenius. 
demonstratur dispositio ipsa omni iure via modo et forma quibus 
melius esse possit et pro executione litterarum ipsorum et observa- 
tione privilegiorum et concessionum concessarum navarolis, tenore 
presentium mandamus quibuscumque officialibus civitatis et episcopa- 
tus Placentie preseutibus et futuris et agentibus pro ipsa comunitate 
nec non deputatis ad reformatione:n extimi seu taxe salis et equorum 
Placentie et quibuscumque ad quos spectat et spectare poterit in fu- 
turum quatenus omnes dictos supranominatos navarolos habeant et 
tractent tam in dicto estimo et taxa et in quibuscumque aliis comodo 
et forma quibus et prout tractant navarolos dicte civitatis nec non 
contra e08 aliquid inunovent neque innovari faciant aut patiantur 
contra vel propter dispositiones privilegiorum eorum et concessionum 
suarum in summa ducatorum quinquaginta auri cuilibet contrafacienti 
aut aliter attentanti ducali camere applicandorum. In quorum testimonio 
presentes fieri fecimus et registrari ct per notarium subscribi et 
sigilli nostri muniri et manu propria signavimus. Ex Placentia die 
primo decembris MCCCCLXVII. Prima in dictione ed ad instantiam 
navarollorum. | i 
Ibidem. 


In .altre due lettere una del 1. gennaio e l’altra del 1. aprile 
del 1473 si parla d’imposizione di tasse ai navaroli di Calendasco; 
questi ricorrono e vengono assolti. Così le immunità si confermano 
fino quasi la fine del secolo XVIII. 

Ibidem. 


LVI. 


IHS 
MCCCCLXVIIII 


Elenco dei Porti sul Ticino, sull’Adda e sulla Sesia. 

Infrascripti sono li porti metudi suxo il flume de Ticino ut 
infra, videlicet. | 

Et p.° il porto di Parasaco; lo nome del officiale si è Symone de 
la Porta habitatore de Belreguardo, et egli è posto per Aluisio Carazo 
ducale famiglio et ha di salario florini X per mese. 

Paga il dicto porto al magnifico Alexandro Visconte — flor. CCCCL 
per anno. 
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Il porto da Viglevano, lo officiule si è Rizardo da Vignone et 
ha di salario fior. VIII il mese. Il porto si è del comune de Viglevano 
Paga al dicto comune per anno flor. CCXVIII. 

Il porto del Falchone, lo officiale si è Antonio de li Gabi da Cer- 
rano et ha di salario lib. X soldi X d’imperiali il mese, et il dicto 
officiale gli è posto per Marco cancelliere del M°° Petro de Gallara. 

Paga al M.°° Fioramonte da Cottignola per anno lib. DOLXX. 

Il porto da Boffalora; lo officiale si è Antonio da Venegono, et 
ha di salario florini V per mese, et il dicto officiale li è posto per il 
comune da Trechate et per gli Crivelli di cui è lo porto. Paga per 
anno a li soprascripti lib. DLX 

Il porto Aa Gaia sive Turbigo; lo officiale si è misser Georgio Cojro 
et ha di salario flor IIII per mese. Paga per anno lib. CCCCL. Cioè 
la mitade a quelli da Gaia e l’altra mitade a quelli di Platiì. 

Il porto da Olegio: lo officiale sì è Ioanne de li Cavalazi et ha di 
salario lib. V d’imperiali per mese Paga lib. CCC, cioè la mitade a 
Olegio e l’altra a Lonate. 

Il porto da Sexto non ha officiale. Paga li portenari a li spectabili 
Vesconti da Casteleto per anno (1) lib. LX 

Qui finisce l'elenco; ma fra Pavia e Parasacco c’era il porto di 
Santa Sufia, il ponte di Pavia e il porto di Gravelona. 

Infrascripti sono li porti sopra il fiume Abdua ut infra: videlicet 

Et p.° porto da Leuco; non ha officiale Paga a diverse persone 


da Leuco lib. CCCLXX in unno. 
Il porto da Olgina; non ha officiale Paga al comune da Olgina 
per anno lib. CXXV. 


Il porto da Brippio; lo officiale si è Iohanne da Medolago. Non è 
trovato il dicto officiale. Dicono li portenari po avere circa florini XXX 
per auno da certi comuni. Paga in anno circa lib. CCC cioè per le 
due parte ad Ambrosino da Longignana et per laltra parte a Bertolino 
de la Cassina. 

Il porto da Trezo; lo officiale si è lacobo Sancto et ha di salario 
flor. X il mese, pagato per la ducale camera. Paga per le due parte a 
Marcheto da Marliano, et per l’altra parte a Prospero da Lampugnano 
in summa, lib. CCC 

Il porto de Vaprio? lo officiale si è Mollelo da Forlivio et ha 
lib. XIIII imperiali il mese; pagato per le comune circumstante. Paga 


(1) Archivio di Stato in Milano. Finanze. Pedaggi B. 861. 
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per la mitade a d. Iohanne da Melzo et per l’altra mitade al specta- 
bile d. Gabriele del Bene, in summa in anno flor. CO. 

Il Porto da Cassano; lo officiale si è Iohanne de Gallara et ha di 
sallario flor. X il mese pagato per le ville. 

Paga a li nobili de li Bilii et nad altre diverse persone per 
anno lib. D. 

Il porto de Ripalta; lo officiale si è Beltram> de li Carminali et 
ha di salario secondo dice lib. III sol. I din. IIII il mese et è 
Pagato dal comune de Ripalta di chi è il porto. Paga per anno al 
SUprascripto comune flor. CCC. 

Il porto da Lode; non ha officiale et è del M.°° Fioramonte da 
Cottignola et fu exercitato per Angelo de li Ricardi da Lode a suo 
nome. Dicono poter cavare per anno circa libbre mille. 

Poi in una notificaz. fatta dai singoli proprietari, seguono i porti di 
Pizzighettone e di Maccastorna. 


Sulla Sesia c'erano i porti di Paleseri, di Villate e di Rozasco. (1) 


(1) Ibidem Finanze. Pedaggi. Acque B. 862. Sul Lambro i porti erano tre 
e non uno come è stato detto a pag. 68 f. I. 1914, di questa Rivista. Ed erano 
quelli di Graffignana, di S. Colombano e di Mariotto. 


BOLLETTINO BIBLIOGRA FICO 


R. Guastalla, Carlo Cairoli: in: 
La Lettura - febbraio 1915. 

In questo breve abbozzo biogra- 
fico, corredato da buone riprodu- 
zioni delle effigi dei componenti 
la famiglia Cairoli, vengono garba- 
tamente riassunte le varie notizie 
che sparsamente si hanno sulla 
operosa esistenza di Carlo Cairoli, 
di cui l’A, si studia porre in luce 
un aspetto sin ora poco noto, 
forse perchè eclissato dal nobile 
ricordo dei figliuoli suoi, quello 
cioè del patriottismo educatore e 
suscitatore di eroismi, se bene 
assai lievi siano gli elementi po- 
sitivi che ce lo possano additare. 

R.s. 


Annuario del R. Archivio di 
Stato in Milano. (Milano 1915.) 

Progredireistancabilmente: ec- 
co il nobile programma di lavoro 
che il Comm. Luigi Fumi ei 
suoi solerti collaboratori pare ab- 
biano adottato a meta ideale della 
loro intelligente e sagace attività, 
per conseguire al più presto l’au- 
spicata trasformazione del ias- 
simo Archivio di storia patria 
che annovera la Lombardia, in 
un efficace strumento di studio. 

Quanto cammino sia stato 
percorso «dal 1908 a questa parte 
lo testimonia ampiamente anche 


quest'anno l’ormai consneto An- 
nuario, nel quale con encomiabile 
lucidezza vengono esposte al let- 
tore le nuove cunquiste riportate 
sopra la Babele archivistica del 
passato, che pur troppo aduggiò 
gravemente tanto lo sterminato 
Fondo di Religione quanto il 
prezioso carteggio Visconteo - 
Sforzesco. 

Come già notammo negli scorsi 
anni, anche nel 1914 il materiale 
pavese non venne trascnrato, ner 
ciò possiamo annunziare che l’In- 
ventario delle Pergamene del 
monastero di S. Pietro in Ciel 
d’Oro fu messo definitivamente 
in bella copia col rispettivo 
Indice dei nomi di luogo e che 
venue del pari compilato e tra- 
scritto l’Inventario - sommario 
delle Pergamene del Monastero 
di S. Salvatore. 

À quando il ripristino nel 
loro luogo di origine della serie 
di pergamene pavesi intitolata : 
Pavia, Varie? 

Fè.s. 


E. Benvenuti, Ergisto Bezzi 
e la cospirazione mazziniana per 
sollevare e invadere il Trentino 
nel 1863-1864: in: Rassegna sto- 
rica del Risorgimento: luglio 1914. 

Su questa cospirazione, che 
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metteva capo a Benedetto Cairoli, 


Presidente del famoso Comitato 
Centrale Unitario, si aveva già 
una ottima trattazione di L. Mar- 
chetti, nella sun opera: 7) Tren- 
tino nel Risorgimento. (Mila- 
no 1918). Alle notizie già cono- 
sciute, si aggiungono ora nume- 
rose lettere inedite, di cui alcune 
indirizzate allo stesso Benedetto 
Cairoli, dalle quali sorge nuova 
luce sul retroscena della organiz- 
zazione della infelice congiura. 
R.s. 


F. Pezza, I Volontari lomellini 
e le cinque giornale di Milano. 
(Mortara 1914.) 

Ricca messe di documenti ine- 
diti tratti dall'Archivio Comunale 
di Mortara, da cui il futuro sto- 
rico del nostro Risorgimento Na- 
zionale potrà attingere, con tutta 
sicurezza, pregevoli elementi per 
uno studio definitivo sulle Cinque 
Giornate e sopra le cause che 
contribuirono al successo delle 
medesime. 

R.s. 


G. Ferrari, Bernardino Lan- 
zano da San Colombano: in: Ras- 
segna d'Arte: aprile 1915. 

Tra ivecchi Maestri lombardi 
che non subirono lo squisito rin- 
novamento leonardesco quasi 
ignoto è tuttora Bernardino Lan- 
zani, di cui l'A. per la prima volta 
cerca con bello ardimento di stu- 
diare sistematicamente l’opera © 
l'evoluzione artistica: difficile im- 
presa, non adeguatamente assolta, 
data la mediocrità del pittore 


Btesso, schiavo d’un arte ormai 
Superata, e per la mancanza di 
documenti, che ci dianò il mezzo 
di conoscere la storia dell’umile 
esistenza di questo affrescatore 
di cappelle votive. 

Ad ogni modo il tentativo è 
degno di lode, specie per la ricca 
documentazione grafica, rappre- 
sentata per Pavia dal noto affre- 
sco della Chiesa di S. Teodoro e 
dalla Sacra Conversazione della 
Chiesa del Carmine. 

R.s. 


E. Modigliani, Metamorfosi 
artistiche: in: « La lettura »: 
aprile 1915. 

Brillante e piacevole articolo 
di divulgazione dei prodigi ope- 
rati dalla moderna arte del re- 
stauro, specie se esercitata da 
un Cavenaghi, alle cui infinite 
benemerenze oggi dobbiamo ag- 
giungere la risurrezione d’un 
quadro della Pinacoteca Civica 
di Pavia, il noto ritratto di gen- 
tiluomo d’Antonello da Messina, 
che stolide ridipinture avevano 
reso irriconoscibile in modo da 
farlo ritenere una vera falsifica- 
zione. 

Due belle fotografie riprodu- 
centi il prezioso ritrattino prima 
e dopo il restauro, rendono an- 
cora più evidente la mirabile 
metamorfosi operata dal grande 
restauratore del Cenacolo di Leo- 
nardo. P.s. 


Giuseppe Fiocco, /! primo 
dipinto di Girolomo Mocetto : in: 
Madonna Verona, 1914, fasc. 2-3. 

15 
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Da quando il Cavalcaselle 
prese ad illustrare l’attività pit- 
torica del veronese Girolamo Mo- 
cetto e a chiarirne la colleganza 
fondamentale con l’arte di Al- 
vise Vivarini, si può dire che la 
figura di questo piitore sia ve- 
nuta sempre più prendendo con- 
sistenza, come lo provano le re- 


centi ricerche di Giuseppe Fiocco, . 


su due quadri della Galleria Ci- 
vica di Pavia (nn. 55 e 75), 
ch’ egli definitivamente attribui- 
sce al periodo più antico dell’at- 
tività di Girolamo Mocetto. 
R.s. 


Guida d’Italia del Touring 
Club Italiano. I. Piemonte, Lom- 
bardia, Canton Ticino. (Milano 
1914). 

L’opera monumentale, che ab- 
biamo sott'occhio, non ha più 
bisogno di parole per essere co- 
nosciuta e giudicata; ad ogni 
mo:lo non sarà fuori di luogo ri- 
cordare che in questa Guida, 
che a preferenza d’ogni altra 
merita il titolo d’Italiana, la de- 
scrizione della città di Pavia. 
ispirata ai più recenti studî di 
storia dell’arte, e non priva di 
originali apprezzamenti, fu cura 
particolare di Giulio Carotti, il 
quale in circa dieci pagine 
seppe diligentemente riassumere 
quanto di più notevole la Città 
dalle cento torri tutt'ora possiede 
nel campo dell’arte e della storia. 

Its, 


P. Torelli, Studi e ricerche 
di diplomatica comunale. (Man- 
tova 1915). 

Attratii dal fascino grandioso 
e solenne del Papato e dell’Im- 
pero, si può dire che i diploma- 
tisti italiani avessero quasi inte- 
ramente trascurato lo studio 
degli atti della Cancelleria comu- 
nale, malgrado l’evidente impor- 
tanza che i documenti privati e 
municipali presentano per lo stu- 
dio della struttura e del fanziona-0 
mento interno dei Comuni ita- 
liani. A colmare questa lacuna, che 
la ognor più frequente pubblica- 
zione di Statuti e di Cartarii, 
rendeva or mai ingiustificabile, 
con giovanile entusiasmo e con 
pazienza d’uomo maturo si pose 
il Prof. Luigi Torelli, docente 
di Paleografia all’ Università di 
Bologna, dandoci in tal modo, 
dopo lunghi anni di coscenziose 
ricerche, un prezioso strumento 
d’indagine « per cercare e com- 
prendere le fonti documentarie 
della storia dei nostri Comuni 


ignote e nascoste negli archivi 


od anche edite con criterî di- 
versi da quello d'un esame im- 
mediato, specifico degli atti co- 
munali n. 

Della prima parte degli studi 
del Torelli, che a buon diritto 
possono considerarsi come un 
nuovo ed originale capitolo 
della storia della Diplomatica, 
venne fatto già cenno in questo 
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Bollettino (1912, p. 114): at- 
tenendoci alla seconda parte, 
limitata deliberatamente ai Co- 
muni interni dell’Italia superiore 


e a quel periodo della vita dei 


medesimi che suol chiamarsì po- 
destarile, diremo, per usare le 
parole stesse dell’ A. che essa 
intende « esaminare le funzioni 
degli organi che suddivisi nei 
varî uffici del Comune ne redi- 
gono i documenti e rilevare in- 
sieme la natura dei documenti 
stessi come preparazione neces- 
saria all'esame diretto della loro 
forma n. 

A raggiungere tale intento 
l'A. minutamente studia l’o- 
pera der Notai al servizio del 


Comune, tanto riguardo agli 
uffizî giudiziarî, che a quelli 
amministrativi e finanziarî, con 
nna larghezza tale di documen- 
tazione da creare per così dire 
un lavoro nel lavoro. 

Ottimo il metodo perchè de- 
scrittivo e nobilissime le finalità 
che animano tutta l’opera per- 
chè tendenti a superare la sem- 
plice indagine storica a fine di 
sorprendere a traverso le forme 
transitorie e frammentarie della 
vita giuridica del Comune le 
cause che ne determinarono il 
moto certo e continuo se pur 
« meno appariscente n. 

R.S. 


NOTIZIE ED APPUNTI 


La data esatta della nascita di Giangaleazzo Visconti. — 
Il prof. A. Tallone, a cui dobbiamo una buona edizione, nella ristampa 
muratoriana, del De varietate fortunae di Antonio Astesano, ha preso 
in esame un'altra opera storica dello stesso autore, che col titolo De 
origine el vario regimine civitatis Mediolani ex diversis cronicis ex- 
tractus fu da lui composta nel 1448 per dimostrare la legittimità del 
dominio visconteo e confermare le pretese della Casa d'Orléans alla 
successione di Filippo Maria Visconti (1). Di questa opera, ancora 
inedita e di cui si conoscono tre copie, due delle quali conservate 
nella Biblioteca Nazionale di Parigi, una terza nella R. Biblioteca di 
Bruxelles, il prof. Tallone ha dimostrato, con un’analisi assai minuta 
e diligente, lo scarsissimo valore storico, non essendo, in grandissima 
parte, che una semplice compilazione di cronache anteriori, quando 
non ne è (il che accade più spesso) la trascrizione letterale. 

L'esame delle fonti di quest'opera ha condotto il Tallone a trat- 
tare incidentalmente un punto della storia viscontea che, se non è di 
grande importanza, non manca di qualche interesse: quello relativo 
alla data della nascita di Giangaleazzo. Di questa questione m’era occu- 
pato molti anni fa in un lavoro che andrebbe ora riformato in varie 
parti, ma che rimane ancora integro nella sostanza (2). In esso, appog- 
‘ giandomi sulla testimonianza della Cronaca Estense, e ponendola a 
raffronto con alcuni dati forniti dagli Annali Milanesi e dalla iscri- 
zione del mausoleo cartusiano del primo duca di Milano, venni alla 
conclusione che la nascita di Giangaleazzo Visconti dovesse essere 
fatta risalire alla metà, all'incirca, del mese di ottobre 1351. - 


(1) Un libro di storia milanese di Antonio Astesano in Archivio Murato- 
riano, vol. II, fasc. 15°., pp. 177-214. 

(2) L'età e la patria di Giangaleazzo Visconti in Arch. Stor. Lomb. an. XVI, 
fasc. 49., 1880. 
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A rincalzo della testimonianza della Cronaca Estense riportai un 
passo dell’orazione recitata dall’agostiniano pavese Pietro da Caatel- 
letto, e un passo del De origine dell’Astesano tolto dal manoscritto 
autografo parigino e gentilmente comunicatomi dal compiauto amico 
conte Adolfo di Circourt. La forma frammentaria in cui ebbi cono- 
scenza di questo passo dell’Astesano non ne rendeva visibile la deri- 
vazione dalla orazione di Pietro da Castelletto. Questa derivazione è 
stata ora dimostrata dal Tallone, il quale ha potuto avere sott'occhio 
l’opera intera dell’ umanista astegiano e porla a raffronto con quella 
dell’agostiniano pavese. È ovvia quindi la conclusione, che nel deter- 
minare l'età di Giangaleazzo Visconti la testimonianza del De origine 
di Antonio da Asti non ha alcun valore di prova. 

Il Tallone avrebbe potuto fermarsi qui; ma egli ha voluto in certo 
modo entrare nel merito della questione principale, affermando che 
« solo nel 1889, colla pubblicazione dell’istromento delì’8 gennaio 1375, 
col quale il padre Galeazzo II l’aveva emancipato quando aveva rag- 
giunto i ventitré anni, si potè dire con sicurezza, che Gian Galeazzo 
era nato nei primi giorni del 1352 o tutt'al più alla fine dell’auno 
prima n. L'atto dell’8 gennaio 1375 ci assicura che Giangaleazzo 
aveva allora compiuto i ventitrè anni, ma non c’illumina abbastanza 
sulla data precisa della sua nascita, la quale potè essere avvenuta 
anche qualche mese prima, perchè tra la data della nascita e quella 
dell’emancipazione è necessario ammettere un rapporto di vicivanza, 
non quello di una quasi coincidenza. E che sia così è provato dalla 
Cronaca Estense, della cui testimonianza si deve pur tener conto, come 
si deve tener conto degli altri dati che con quella testimonianza pie- 
namente 9’ accordano. 

Ciò in linea generale. Ma ormai quella data della nascita di Gian- 
galeazzo è divenuta una questione superata. Il Repertorio Diplomatico 
Visconteo ‘pubblicato nel 1911 per cura della Società Storica Lombarda 
ha riportato a pag. 54 sotto il num. 497 il regesto della lettera spe- 
dita da Galeazzo Visconti il 16 ottobre 18351 ai Rettori di Bologna per 
annunciare la nascita avvenuta nello stesso giorno di un figlio ma- 
schio avuto da Bianca di Savoia, il quale non era altro che Gianga- 
leazzo. Quella lettera è datata da Milano e trovasi nell'Archivio di 
Stato di Bologna, Provvisioni n. 3 fol. 10°. 

La testimonianza della Cronaca Estense resta così definitivamente 
confermata come resta confermata la nascita milanese del primo duca 
di Milano. G. Romano. 
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L’insurrezione e sacco di Pavia 1796. — I fatti drammatici 
che si compendiano nella insurrezione e sacco di Pavia del 1796 assai 
scarsa materia possono tuttora offrire a nuove indagini. 


Le fonti da cui la storia di quei fatti poteva essere attinta — il 
diario del Rosa, i manoscritti del Fenini, del Belcredi, del Favalli, di 
Siro Comi, la narrazione del Carpanelli — furono già esplorate con 


sagace senso critico dal concittadino prof. Silio Manfredi nella sua 
nota monografia storica documentata: L’insurrezione e il succo di 
Pavia nel maggio 1796. 

Successivamente, nel 1908, venne in luce il prezioso diario di Al- 
timanno Suini, mandato alle stampe dal prof. Rodolfo Maiocchi, che 
è una esposizione particolareggiata degli avvenimenti, scritta, secondo 
l’ espressione dell’ autore, « con una eccedente scrupolosa esattezza n. 

Pertanto, dopo le studiose ricerche del Manfredi e dopo una fonte 
così copiosa come quella del diario Suini, la breve memoria che qui 
avanti pubblichiamo apparirà di tenue interesse, tanto più che l’ au- 
tore Giacomo Franchi, avo paterno di chi scrive, nato }V'11 dicembre 
1779, allo scoppio degli avvenimenti era un giovinetto appena sedi- 
ceune e la narrazione stesa molti anni dopo, in età matura, più che 
alla propria testimonianza personale, fu presumibilmente attinta alla 
testimonianza di altri cittadini; a quella, fra altri, del fratello ing. 
Carlo Giuseppe che negli avvenimenti ebbe la sua parte, onde è ci- 
tato dal Carpanelli e dal Suini e fu compreso fra gli ostaggi inviati ad 
Antibo. 

Tuttavia stimiamo utile pubblicare il manoscritto per alcune con- 
siderazioni che riassumiamo brevissimamente. Innanzi tutto è notevole 
la descrizione fatta dal Franchi dello stato d’animo del popolo pavese, 
la quale collima colle osservazioni sullo stesso argomento del Man- 
fredi, come collima ancora con altre considerazioni dello stesso au- 
tore sulla ostilità dei contemporanei verso i giacobini, il giudizio 
severo di questi dato dal Franchi, che pure era un liberale non sospetto 
di simpatia per gli austriaci. Inoltre nel manoscritto è narrato un 
episodio fin qui ignorato: quello di un tentativo di abbattimento della 
statua di Pio V. E strano che nessuno dei cronisti, neppure il Suini, 
accenni a tal fatto; ciò potrebbe far supporre che il Franchi abbia pre- 
stato fede a qualche racconto fantastico; ma d’' altra parte i partico- 
lari intorno all’ episodio sembrano escludere tale ipotesi. 

Queste le considerazioni che ci inducono a rendere fubblica la 
breve memoria della quale per altro vogliamo prima rilevare talune 


inesattezze. Secondo il manoscritto, il vescovo Bertieri fu costretto ad 
assistere all’erezione dell’albero della libertà in Piazza Grande il 22 
magxio. L'albero fu invece eretto in Piazza del Duomo e il 16 maggio 
dai giacobini; la Municipalità aveva tentato di prevenire costoro eri- 
gendolo nello stesso giorno in Piazza Grande, ma ne fu impedita. 

Nè, prescindendo dall’errore di località e di data, i cronisti del 
tenpo (auche il Suini che fu presente e in Piazza Grande e in Piazza 
del Daomo) accennano in alcun modo all’intervento del vescovo. 

Altro particolare inesatto è quello del numero dei rivoluzionarii 
morti indicati in 22, mentre dalle altre fonti risulterebbe che il nu- 
mero fu assai maggiore. È però notevole che il Franchi in un altro 
suo scritto, protestando contro le esagerazioni contenute nella Storia 
delia Rivoluzione Francese del Capefigue, così si esprime confermando 
il limitato numero dei morti: « Pavia non fu presa d'assalto in quella 
occasione, nè segui alcun combattimento in quelle contrade e solo 
alle ore 5 pomeridiane del terzo giorno ed ultimo della rivoluzione 
25 maggio 1796 un Corpo di cavalleria francese con treno di artiglieria 
proveniente da Milano indi da Binasco entrò in città senza opposi- 
zione, inentre i rivoltosi all’ annuncio del loro arrivo e di alcuni colpi 
di cannono fattisi sentire sulla strada da Binasco a Pavia si diedero 
tutti a precipitosa fuga verso il Piemonte, abbandonando Pavia e i 
suoi contorni per cui rimasero uccise solo 22 personé inermi e fug- 
genti dalla Cavalleria percorrente di galeppo la Strada nuova ed un 
solo, certo Natale Barbieri, surnominato Natalino, giovane capomastro 
muratore, arrestato condotto in Castello ed ivi fucilato alle ore 5 an- 
timeridiane del successivo giovedì 26 detto maggio, come uno dei 
capi rivoluzionari pavesi n. 

Ed ecco finalmente il testo del manoscritto: 


1 francesi arrivarono la prima volta sotto le mura di Pavia il sabato 14 
maggio 1796 alle ore 6 pomeridiane comandati dal Generale di Divisione Au- 
gerau e dal Generale di Brigata Rusca. I soldati accamparono fuori di città 
tra Forta Stoppa e Porta Santa Giustina. 1 generali e 1° ufficialità presero al- 
loggio in città nelle case signorili. Essendo nella notte caduta una discreta 
piog gia i soldati che si trovavano bivaccati all’ aria aperta si rifugiarono nelle 
ivi circonvicine chiese e conventi di Santa Teresa, San Giacomo, San Spirito 
e a San Paolo e nelle case e cascine vicine. Alle ore 10 mattina di domenica 
15 entrarono in città prendendo alloggio nelle caserme wiilitari. 

Nelli giorni di lunedì, martedi, mercoldì 23-24-25 detto maggio segui la 
rivoluzione dei pavesi contro i francesi in numero di 200 circa che eransi ri- 
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tirati in Castello ma che dietro ridicola capitolazione scritta dall’ avv. Luigi 
Cattaneo fanatico pei tedeschi si arresero prigionieri e disarmati condotti ognun 
soldato in mezzo a due cittadini pavesi nella caserma di Santa Chiara ed ivi 
dai capi bufloni tenuti di vista, essendo ciò seguito la mattina del terzo giorno 
mercoledì 25. 

Mentre questi pazzi aspettavano imminente la comparsa dei tedeschi e che 
il prete.... Don Angelo Cuggi percorreva con quindici o sedici straccioni va- 
gabondi il corso di Porta S. Giovanni alle tre pomeridiane detto mercoledì 
gridando ed annunciando con voce da soprano : vengono î nostri cari tedeschi, 
è già arrivato il priino corpo di cavalleria a Corteolona, e vengono proprio, 
ora siam sicuri e contenti, si udirono i primi colpì di artiglieria dei francesi 
provenienti da Milano e così sventato l'annuncio del Cuggi che fu uno dei 
primi col suo valoroso drappello a darsela a gambe per mettersi in sicuro. 

Sicconie questo ammasso di rivoluzionari era composto di cittadini e forensi 
delle più infime classi diretti e comandati da persone sciocche ed inesperte e 
la maggior parte senz’ armi tranne di bidenti, vanghe, zappe, falci e simili, 
tutti arnesi incapaci a fur fronte all’ artiglieria ed archibugeria di esperti sol- 
dati, ne avvenne che sebbene il numero dei rivoluzionarii oltrepassasse i 12 
mila, bastarono meno di 2000 francesi a porli immediatamente in fuga e di- 
sperderli in ogni dove, essendosi annoverati la sera dello stesso mercoledì 22 
rivoluzionari uccisi dai francesi nelle diverse principali contrade della città o 
di tutte nella Strada Nuova. | 

Sulla sera del mercoledì e sino alla metà mattina del giovedì 26 detto 
maggio, giorno del Corpus Domini, i soldati francesi si inoltrarono nelle case 
e botteghe dei cittadini anche forzandone i serramenti e saccheggiarono danari 
e roba il più che poterono senza però maltrattare nessuno nè le persone. Ces- 
sato il saccheggio per ordine superiore militare al mezzo mattino del detto 
giovedì venne a poco a poco ristabilita la quiete ed assicurata con proclami 
dall’ Autorità francese la pubblica tranquillità. 

In conseguenza però della suddescritta rivoluzione per parte non già dei 
francesi ma delli stessi nostri concittadini navesi che come indicati per giaco- 
bini, nome che si dava in quel tempo aì partitanti dei francesi, erano stati 
insultati, qualcuno condotto in prigione, ed altri costretti a fuggire in quei 
tre giorni di sommossa, si vendicarono sorprendendo | Autorità francese col 
farle decretare l'arresto di diversi cittadini pavesi. 

Così nella mattina del 13 successivo giugno da diversi picchetti di soldati 
preceduti e comandati da diversi pavesi giacobini ed investiti del carattere di 
municipali col distintivo della sciarpa tricolore procedettero allo sbirresco uf- 
ficio di arrestare nelle loro case 49 cittadini pavesi che condussero nel Semi- 
nario vecchio da dove la mattina del successivo giorno 16 posti in diverse 
vetture e scortati dalla cavalleria francese furono tradotti come indicati fautori 
della suddetta rivoluzione in qualità di ostaggi nella piccola città di Antibo in 
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Francia percorrendo la via del Piemonte di Tortona-Cuneo e Nizza, fra i quali 
ostaggi eravi compreso mio fratello Carlo Giuseppe ingegnere ed impiegato 
nella Municipalità di Pavia. 

Dimorarono tutti in Antibo dal giorno del loro arrivo colà 26 detto giugno 
sino a quello dell’ottenuta liberazione 13 successivo dicembre e si restituirono 
liberi in patria per la via del mare a Genova nel dopo pranzo del 19 stesso 
dicembre e così dopo mesi sei di esiglio. 


Motivi della rivoluzione di Puvia. 


Nella prima venuta dei francesi in Italia il popolo lombardo, già da tanti 
anni soggetto alla monarchia austriaca, era sinistramente prevenuto del nuovo 
metodo di governo repubblicano e dai scandalosi disordini che già da cinque 
anni si commettevano dai francesi in casa loro particolarmente contro i Prin- 
cipi, nobili, clero e ricchi facendo temere che nelli stati che venissero da loro 
occupati dovessero soggiacere a simili disordini; trovarono perciò questo po- 
polo indisposto per la maggior parte a loro favore e diviso in due contrarie 
politiche opinioni. I nobili, il clero ed i ricchi saldamente ancora attaccati al 
governo imperiale austriaco e perciò chiamati col nome di aristocratici, i pro- 
fessionisti, i commercianti e gli artisti in pochissima parte e quasi tutta la 
gioventù di qualsiasi condizione propensi ai francesi, sia per spirito di novità 
e forse più per quella indipendenza e libertà che veniva enfaticamente pro- 
messa col loro governo repubblicano e venivano perciò chiamati giacobini. 

Siccome gli aristocratici, tutto che in assai maggior numero e più ricchi e 
potenti dei loro avversarii, erano però esposti a perdere molto in caso di ro- 
vescio senza speranza di miglioramento nei casi di fortuna ed anche per effetto 
della loro educazione e civile stato erano i più timidi e prudenti al contrario 
dei giacobini che nulla avendo a perdere ed anzi nella speranza di migliorare 
le povere loro condizioni in ogni caso di fortunoso evento, erano perciò, tutto 
che in numero assai minore, più arditi, pronti e facinorosi. 

Ciò posto gli aristocratici di Pavia avendo fatto ad arte percorrere la notizia 
che i tedeschi, avendo battuti e vinti i francesi al Mincio, venivano a marcia 
forzata a chiuderli in ritirata sul Po sicuri di non lasciarne ritornare in 
Francia nemmeno uno, ed approfittando dell'odio che la maggior parte dei 
cittadini pavesi aveva concepito contro i propri giacobini per la loro prepo- 
tenza e per le nefandità che commisero in quei primi giorni .di assoluto loro 
potere, ordirono le prime mene della rivoluzione. 

Concorsero ad accrescere il mal animo dei cittadini pavesi verso di loro 
due circostanze di pubbliche sfrenate prepotenze commesse contro le Autorità 
civili ed ecclesiastiche + destituirono le prime arbitrariamente ed obb'igarono 
le seconde con minaccie di arresto a concorrere ad una pubblica festa nazio- 
nale affatto contraria ai doveri della religione cristiana obbligando Monsignor 
Vescovo Don Giuseppe Bertieri vecchio venerando per santità di costumi, dot- 
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tissimo e caritatevole, ad assistere all’ erezione sulla Piazza Grande dell’ al- 
bero della libertà la domenica mattima 22 maggio 1796, per udirne i discorsi 
più libertini ed irreligiosi e le canzoni d'uso in simili pazze festività di libertà, 
di eguaglianza, di morte di tutti i re, principi ed oligarchi della terra ed altre 
più sconcic oscenità. Questa fu la prima circostanza, in seguito la seconda. 

Nel dopo pranzo della stessa domenica i giacobini andarono alla Piazza del 
Duomo ed ivi con funi e pali di ferro atterrarono dal piedistallo di sasso la ‘ 
sovraposta statua a cavallo rappresentante il Regisole, tutta di bronzo ridu- 
cendola in frantumi e ciò in dispregio dell’ Autorità reale, indi si portano alla 
piazza Ghislieri per fare la stessa fattura alla statua colossale di bronzo rap- 
presentante S. Pio, patrono e fondatore del detto Collegio, in dispregio «della 
bostra religione, ma, attesa l'enorme mole, e non avendovi voluto prestare 
la loro opera diversi artisti anche con promessa di lauta mercede e, mancando 
ai giacobini le forze e le cognizioni pratiche a simile impresa, dovettero desi- 
stere dal loro assunto anche perchè il popolo stanco di tante cnorinità si am- 
mutinò e con forti grida di disapprovazione obbligarono i giacobini a partire 
dalla piazza, facendosi accompagnare da un drappello di soldati francesi che 
li aveva scortati per paura di essere maltrattati dal popolo ivi radunato ed 
irritato che li seguì sino alla Municipalità luogo di loro sicurezza in mezzo 
alle fischiate ed imprecazioni di ogni sorta. 

In questo stato di generale pubblica alterazione fu cosa facile agli aristo- 
cratici mandare ad etfetto la premneditata sommossa, anche perché Pavia tro- 
vavasi sprovvista di guarnigione non trovandosi nel castello che 200 soldati 
francesi. 

Così col primo tocco di campana a martello mandato a segnale dalla torre 
del Duomo alle ore 5 di mattina del successivo lunedì 23 detto maggio e se- 
guito con incredibile prontezza da tutti gli altri campanili della città da for- 
mare un frastuono infernale, ebbe il suo principio la suddescritta rivoluzione, 
conseguenza della quale oltre i morti, il saccheggio e gli ostaggi, anche le 


campane ne ebbero il loro castigo. 
G. FRANCHI. 


Un discepolo di Mario Pagano. Il Cittadino Massa. -- In 
una lettera scintillante Ai brio da Pavia del 14 Brumale 1797, al- 
l’amico Giuseppe Mangili Ai Bergamo, Lorenzo Mascheroni, tessendo 
un’ arguta relazione degli scandali grandi e piccini che la movimen» 
tata vita universitaria di quell’anno aveva fatto pullulare, aggiunge 
come per incidenza: u Viene da me a rinfrescare gli studi di mate- 
matica un Napoletano, stato più anni in Francia, giovane di moltis- 
simo iugegno specialmente poetico, e che pare possa essere ad aures 
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di chi influisce. Non vi dirò che cosa gli vada dicendo di quando in 
quando n (1). 

Chi era costui? 

Nostre particolari ricerche, che speriamo fra breve rendere 
note in un lavoro sulla Reazione austro-russa in Pavia, ci provano 
esaurientemente che il Mascheroni alludeva a Flaminio Massa da 


(1) In: Memorie e documenti per la storia dell Università di Pavia. 
(Pavia 1878), Parte II, pag. 185. Dell’ attività poetica del Massa, chiamato 
ironicamente dal Becattini l' Anacreonte del Sebeto, ben poco ci è pervenuto; 
ricorderemo ad ogni modo il seguente sonetto di affilato montiano recitato a 
Pavia in occasione della presa di Mantova, dal titolo: La speranza dei cor- 
tigiani delusa (Ticinensia, Vol. XIX: n. 18) e alcuni curiosi frammenti di 
canzoni democratiche riferiti dallo stesso Becattini nella sua Sto;ia del me- 
morabile triennale governo francese (Milano 1799: pag. 111 - 112). 

La speranza dei cani e dei serpenti 
Che a lambire e strisciar dannò Natura 


Della Rocca, negli ultimi momenti 
Iva lambendo le superbe mura. 


Pendea dal sommo delle vie de’ venti 
LIBERTÀ su celesti ale sicura 

E delle pensierose Itale genti 

Nella Rocca leggea l’alta ventura. 


Piegò la Rocca LIBERTÀ la chioma 
E all' ampia fronte maestosa scosse 
E volse un guardo, un guardo bieco a RomA 


E la speme de’ cani moribonda 
Su l’ torbo Mincio disperata mosse 
Latrando sempre, e si tuffò nell’onda. 

Di bene maggiore importanza deve ritenersi un suo irreperibile poemetto 
in francese in onore del Bonaparte, stampato verosimilmente a Parigi tra 
il 1794 e il 96, di cui non ci rimane che una fuggevole menzione dello stesso 
Massa nel suo Elogio storico di Marcio Pagano (M. F. Pagano. Saggi politici. 
Vol. IIl. Appendice: pag. XXXIII, (Milano, C. Dones, Anno IX) e un lusin- 
ghiero giudizio del Cesarotti in una sua lettera a Giuseppe Barbieri del 3 di- 
cembre 1800 (Epistolario, Vol. V. Pisa 1813) « Massa mi spedi da Napoli il 
suo Poemetto sopra Bonaparte, che farebbe il più grande onore a qualunque 
dei più celebri poeti francesi ». 

Riguardo all'amicizia di M. Pagano per il Massa e a giustificazioue del 
titolo dello scritto presente ecco quanto si legge nel predetto Elogio storico 
di M. Pagano: « Intraprendo l’Elogio di Mario Pagano a cui legommi non 
vincolo di sangue ma più dolce relazione e per me più gloriosa quella della 
più intima amicizia. Egli mi predilesse ed io pago alla sua ombra un tributo 
di riconoscenza ». 
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Pacentro, ardente patriota Napoletano, la cui randagia esistenza co- 
mincia solo ora a delinearsi. 

Mercè le originali ricerche di Michele Rossi e di Attilio Simioni 
sulla tragica Congiura ordita in Napoli nel 1794 dai Giacobini par- 
tenopei (1), sappiamo infatti che il giovane amico del Mascheroni, 
quale coinvolto nel non meno famoso processo di Stato del 10 no- 
vembre, come reo « de crimine laesae matiestatis, coniuratione et  con- 
spirativne adversus monarchiam & statum » potè a stento rifugiarsi nei 
pressi di Genova, ove il giacobinismo francese aveva stabilito una 
delle sue più attive officine di propaganda e quindi, mediante com- 
meulizie d’un Generale fra ncese, recarsi a Nizza e poi a Parigi, ove 
rimase sino al 1796, frequentando, secondo ogni evidenza, quelle 
ardenti fucine di sovversione politica da cui sortirono tutti quegli 
innocui quanto truculenti banditori di radicalismo sociale e religioso, 
che poi si riversarono nell’ Italia settentrionale insieme con le vit- 
toriose armi francesi per instaurare il culto dell’ Vomo nuovo e della 
Umanità. 

Senza ricorrere alle tendenziose esagerazioni dell’ abate Barruel 
o di Padre Ilario Rinieri, i quali in ogni atto della Rivoluzione 
francese scorgono l’opera occulta delle società segrete, si può am- 
mettere senza difficoltà, che il Massa, il quale dal 1793, sotto la dire- 
zione del Lauberg aveva travagliato nelle Logge dei Muratori di Na- 
poli, avesse il mandato officioso di diffondere il nuovo Credo in 
Italia a simiglianza del Salvator, del Salfi, del Ranza, del Pagano, 
dell’ Abamonte, di G. C. Tassoni etc., così che non fa meraviglia #e 
noi lo troviamo in Pavia, poco dopo la proclamazione della Repubblica 
Cisalpina con il Salfi (2) e col Ranza (3) animatore e forse artefice 
delle famose sedute in Casa Nocetti e posteriormente, forse anche 
dell’ effimero « Giornale del Ticino » (4). 


(1) M. Rossi, Nuova luce etc. (Firenze 1890) pag. 55, 68, 195, 144, 149, 
172. — A. Simioni, La congiura giacobina del 1794 in Napoli, in: Archivio 
storico napoletano, 1914 e segg. Il Massa è ricordato a pag. 238 e 306. 

(2) Cfr. C. Cantù, V. Monti e l’età che fu sua. (Milano 1879) pag. 16. 

(3) Circa il soggiorno del Ranza a Pavia cfr. G. Ro8erTI, Il cittadino 
Itrnza. (Torino 1890) pag. 92. 

(4) Questo interessante giornale, vissuto soltanto il primo quadrimestre 
del 1798, morì per mancanza di abbonati, dopo il ventiquattresimo numero. 
Prima della I. R. Gazzetta di Pavia, esso rappresenta il primo tenta- 
tivo di giornalismo politico apparso in questa città. Una sola collezione com- 
pleta si trova presso la Biblioteca del Museo Civico di PAVIA. 
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Disgraziatamente la interessante documentazione di siffatti lavorii 
non sempre è reperibile, poi che la Reazione austro-russa fece pru- 
dentemente distruggere dagl’interessati tutte le carte compromet- 
tenti: ad ogni modo quale segno della propaganda giucobina che il 
Massa, forte dell’ amicizia del Mascheroni, dell'abate Fontana e del 
Dottor Nocetti (1) si era proposto di compiere in Pavia, resta una 
operetta stampata anonimamente in questa città nel 1797 a cura del 
libraio pavese Giovanni Cappelli, dal titolo: « Istoria dello stabilimento 
del cristianesimo » (2), che Aa una contemporanea recensione elogia- 
tiva del Galdi (3), risulta essere frutto della penna del Massa. 


« Esce alla luce tradotta in purissimo idioma italiano la storia dello sta- 
bilimento del Cristianesimo. Il cittadino Massa, vivace poeta e scrittore in 
prosa molto elegante, è l’autore di questa traduzione degna d'essere imitata 
da tutti quelli che si consacrano a simili fatiche. II bravo traduttore l'ha ar- 
ricchita di numerose ed erudite note. Vi vibbrano sempre i fervidi suoi pa- 
triottici sentimenti, quelli che distinguono gli uomini perfettamente repubbli- 
blicani dal vulgo dei vani declamatori. Se questi sentimenti a Massa e agli 
altri suoi fratelli cagionarono la morte e l'esilio almeno in questo istante lor 
servono di qualche compenso con la solida gloria di aver meditato il bene 
dei propri simili solatia luctus exiqua ingentis ». 


Per dare una idea adeguata dello stile e delle idee del Massa, 
riferirò dal libro ora citato, il seguente tipico brano, scritto ® pro- 
posito della rimozione a Parigi della Madonna di Loreto (4). In esso 
sarà facile constatare quello stesso ritmo d'idee e di frasario, per 
il quale gli scrittori - giornalisti meridionali dell’ultimo lustro del 
Settecento sono così caratteristici e tanto diversi rispetto a quelli 
dell’ Italia settentrionale. 


(1) Dice il Massa in una nota a pag. 91 della Istoriu dello stabilimento 
del Cristianesimo «ll nostro dotto amico cittadino Nocetti, Professor di Chi- 
mica nell'Università di Pavia, ha cimentato una volta per pia curiosità que- 
st'esperienza (del sangue di S. Gennaro) e vi é felicemente riuscito ». 

2) Istoria || dello stabilimento || del cristianesimo || di celeberrimo autore || 
|| inglese || tradotto in Italiano || con note || del traduttore. || Anno V repub- 
blicano || a spese di Giovanni Cappelli libraio ||. In 8° di 191 pp. Di quest'ope- 
retta si trovano varie copie nelle biblioteche di Pavia e di Milano, 

(3) In: Giornale dei Patrioti d'Italia, 9 maggio 1797. Cfr. la protesta del 
Ranza contro la recensione laudativa del Galdi in: L'amico del popolo, 1 bru- 
maio 1798. 

(4) Istoria dello stabilimento del Cristianesimo etc., pag. 89. 
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« L’immortal BONAPARTE, il liberatore della bella Italia, cohaà che ha cal- 
cato col piede invitto le tiare e le corone, innoltrandosi non ha molto nmello 
Stato ltomano per domare l'orgoglio insolente di Barione, ebbe campo di vi- 
sitare la vergine santissima di Loreto. Egli considerò accortamente che una 
gran capitale era più degno soggiorno della madre d'un Dio, che un oscuro 
villaggio; riflettè inoltre che una vergine rimanea più sicura in mezzo ad 
uomini liberi, che fra una ciurma di despoti e di schiavi, i quali non rispet- 
tando alcun diritto, perchè non ne conoscono alcuno, avrebbero potuto violare 
la sua verginità.... E chi sa che non l'abbia già fatto! Quindi invitò la ver- 
gine santissima a cempiacersi d'intraprendere il viaggio per Parigi, ch'era 
il nuovo soggiorno a lei destinato. Ella gradì il cortese invito, vi accondiscese 
benignamente e si lasciò trasportare placida e serena alla gran Città, che 
detta leggi all'Universo, Fa meraviglia come i più cristiagi non siano ancora 
persuasi che Maria santissima è la più grande amica del popolo francese, es- 
sendosi lasciata quietamente trasferire in seno alla Francia, mentre poteva 
eludere il disegno di BonAPARTE col farsi trasportare a Roma o ad altro luogo 
a suo piacimento, servendosi di quegli stessi facchini celesti, che la traspor- 
tarono altra volta da Nazaret a Loreto ». 


Sul principio del 1798, mediante il concorso di Gregorio Fontana, 
che erano divenuto membro autorevole del Corpo legislativo della Ci- 
salpina, il Massa si stabiliva a Milano per coprire l’ufficio di Redat- 
tore del Consiglio dei Giuniori (1) e quale condirettore con Barto- 
lomeo Benincasa e Giuseppe Compagnoni del Monitore Cisalpino (2). 

Nel marzo del 1799 col fiore dei patrioti meridionali rifugiati a 


(1) Cfr. la supplica di Gregorio Fontana all’. R. Commissario di Polizia 
(agosto 1799) in cui dice: « è noto generalmente che il Traduttore e il Com- 
mentatore (della Storia dello stabilimento del Cristianesimo) è un giovane 
Napoletano Massa (stato uno dei tre Redattori del Consiglio dei Giuniori) 
com'egli stesso diceva con tutti e come tale fu dichiarato in stampa dal suo 
compatriota Galdi ». (Memorie e documenti, cit.,, Vol. II, pag. 123). Erra 
quindi il ManacorDa (7 rifugiati Italiani in Francia negli anni 1799-1800. 
Torino, 1907, pag. 146) attribuendo questa mansione al modenese Giuseppe 
Massa. 

(2) A. BuTTI, La fondazione del « Giornale Italiano » in: A.S.l.. 1905, 
Il, pag. 133, e il Manifesto - programma del giornale stesso, inserito in una 
raccolta di periodici della Cisalpina presso la Biblioteca di Brera. (GrornALI, V. 5.) 
La collaborazione del Massa al Monitore Cisalpino cominciò col 21 fiorile, per 
terminare il 15 messidoro, mese in cui egli si scerolse volontariamente dalla So- 
cietà del Monitore Cisalpino, come leggesi nel n.° 31 del predetto giornale. 
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Milano, si reca a Napoli per collaborare alla instaurazione della Re- 
pubblica Partenopea; ma per breve tempo, poi che decise le sorti di 
questa al Ponte della Maddalena (13 giugno), il Massa, evitato mira- 
colosamente il capestro borbonico, riprese la dolorosa via dell’esilio, 
e, attraversata la Lombardia, già tutta invasa dagli Austro-Russi, si 
rifugiò a Grenoble, ove convisse con i più ardenti giacobini della 
Cisalpina, riusciti a sfuggire alle rappresaglie della reazione legitti- 
mista (1). ì 

Da questo soggiorno (26 fruttidoro) abbiamo una sua lettera 
diretta al mite autore dell’Invito a Lesbia Cidonia (2), nella quale 
s’ intrattiene a lungo dell’abate Fontana, ch'egli aveva veduto di pas- 
saggio a Milano ed esortato a porsi in salvo onde evitasse i rigori 
di quella reazione trionfante che poco dopo lo arrestò ed inquisi sotto 
l'accusa di avere oltraggiato con la voce e con la penna la Reli- 
gione Cristiana (3). 

Dopo la battaglia di Marengo, troviamo di nuovo il Massa con 
altri profughi meridionali, a Napoli (4), quindi, (autunno del 1800) 
a Milano, prubabilmente in cerca di nna occupazione nel campo 
giornalistico; nel frattempo cura la pubblicazione delle opere del. 
suo maestro Mario Pagano, forse d’intesa con l’amico Cuoco, di cui 
sì à dello stesso auno l’edizione milanese dei Pensieri di Vincenzo 
Russo; disgraziatamente, sia per le gravi condizioni della sua salute, 
compromessa od aggravata dal crudo inverno trascorso fra i disagi 
dell’ esilio a Grenoble, o per le mutate vicende dei tempi, poco favo- 
revoli a tollerare una seconda edizione delle intemperanze verbali 
della Cisalpina, non si hanno altre notizie del Massa che nel- 1805, 
anno in cui egli, dopo terribili patimenti sostenuti con stoica rassegna- 
zione, moriva oscuramente consunto dalla tisi, assistito fino all’ ultimo 


(1) Cfr. la petizione dei rifugiati Italiani dimoranti a Grenoble al Mini- 
stro della Guerra Bernadotte (29 agosto 1799) e il Diario di V. Lancetti, al 
giorno 11 pratile: in: G. MANACORDA, op. cit., pag. 219. 

(2) In: C. Caversazzi, Poesie e prose dî L. Muscheroni. (Bergamo 1903) 
pag. 192 e: A. Fiamazzo, Contributi alla biografia di L. Mascheroni. (Bergamo 
1914) pag. 295. A 

(3) Cfr. la supplica citata di Gregorio Fontana e un’altra lettera dello 
stesso al R, Commissario Generale di l'olizia (1 gennaio 1800) in: F. BERLAN, 
Lettere inedite d'illustri Italiani (Milano 1866) pag. 11. 

(4) Cfr. G. Coco, V. Cuoco. (Napoli 1909) pag. 9 con una lettera di 
V. Cuoco al fratello (Milano 7 genn. 1803) ivi pure edita, (pag. 127) da cui può ri- 
sultare che il Cuoco fu ospite del Massa durante il suo breve soggiorno a Napoli. 


istante dalla troppo famosa Anhetta Vadori (11, e benedetto dal com- 
pianto di due Grandi, il Monti e il Cesarotti (2). 


« Ho bisogno di trovare compagnia al dolore che mi cagiona l'imminente 
partita del nostro povero Massa e cerco nel vostro petto la compassione di 
questo degno e misero amico. Consumato da una lunga e penosa etisia, egli 
tocca gli estremi periodi della sua vita e si ricorda di voi e desidera che lo 
sappiate ». 


« Nel momento in cui scrivo il povero Massa sta nell’ultima lotta con 
la morte e ciò che cava le lagrime si è la rassegnazione e la calma con cui 
soffre il suo male e batte alle porte dell'eternità. Non vi descrivo i suoi pa- 
timenti per non attristarvi, nè il cuore mì regge a pensieri sì dolorosi ». 


RENATO SORIGA 


L’ Archivio della Camera di Commercio di Pavia. — La 
bella e lussuosa pubblicazione dovuta recentemente al Dottore Ettore 
Verga sulla Camera dei Mercanti di Milano (8), ci richiama alla 
mente che Pavia attende ancora dagli studiosi un analogo lavoro, 
dal quale risulti in modo adeguato l'intensa e multiforme attività 
commerciale ed industriale, che la città dalle Cento Torri ebbe a 
traverso il Medio Evo. 

Qualche cosa in questo senso, a dire il vero, fu già compiuto 


(1) Ctr. A. RertoLDI e G. MAZzaTINTI, Lettere inedite e sparse di V. Monti. 
(Torino 1896) Vol. Il, pag. 466: G. Bustico. Mattia Butturini, pag. 336 in: 
Nuovo Archivio Veneto: aprile 1915. 

(2) V. Monti, Opere (ed. Resnati) Milano 1842, Vol. VI. Lettera di V. M. 
a M. Cesarotti del 2 febbraio 1805 da Milano, Id. del 23 febbraio e del 
6 aprile 1805. Cfr. anche altra dello stesso Monti a Giuseppe Barbieri (Mi- 
lano 11 aprile Ì810) in cui gli parla d'una lettera del Cesarotti a quel 
Massa, napoletano che nel 1805 morì in Milano e che Cesarotti amava moltis- 
simo e ne era degno. (In: BertoLDI e MazzaTtiINTI, op. cit., Vol. Il, p. 34) e le 
risposte del Cesarotti al Monti (Epistolario cit. Vol. IV. Padova, 14 febbraio e 
16 marzo 1805). 


« Intesi con sorpresa di vivo cordoglio lo stato del nostro Massa e la perdita prossima 
che stiamo per farne e accompagno col cuore i vostri gemiti.... s'egli è ancora in vita come 
ardentemente desidero, assicuratelo ch'egli porta seco il più vivo e cordiale affetto e mi 
lascia per sin ch'io viva una cara ed acerba memoria ». 

(3) E. VERGA, Za Camera dei Mercanti di Milano nei secoli passati, 
(Milano 1514). | 
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per opera di Alessandro Lattes (1), d’' Andrea Damiani (2) e di Mario 
Chiri (3); ma quanto ancora si è lontani dalla meta auspicata! 

E pure il materiale non farebbe difetto, poi che, come vedremo 
fra poco, le fonti archivistiche di Pavia, si rivelano di gran lunga 
più ricche di quelle milanesi e per qualità e per copia di documenti. 

Le seguenti notizie sull’ Archivio della locale Camera di Com- 
mercio (4) valgano quale dimostrazione di questo asserto. 

Come fu provato in altra parte di questo Bollettino, antichissimo 
e assai potente era in Pavia il ceto dei negotliatores, i cui Consoli 
vengono per la prima volta menzionati in una carta tortonese del 
10 maggio 1202 (5), sebbene la loro origine debba essere molto più 
remota, come lo attestano le Honorantiae civitatis Papiae e la pre- 
senza di quel tentativo di Comune popolare che sulla fine del se- 
colo XII prese il nome di Società del Popolo di S. Siro e nella 
seconda metà del secolo seguente di Mercadantia mercatorum Papie, 
vero consorzio di tutti i Paraticì cittadini, presieduto da un Podestà 
del popolo. 

Prezioso e ben noto documento di quest’ultima istituzione, che 
costituì tanta parte della vita pubblica e privata del Comune di 
Pavia, sono gli Statuta Collegii seu Universitatis Mercatorum Civita- 
tis Papie (6), redatti nel 1295, su materiale statutario di età anteriore, 
i quali nel 1833 dall’Archivio della Camera di Commercio passarono 


(1) A. LATTES, // diritto commerciale nella legislazione statutaria delle 
città italiane, Milano 1884). 

— (2) A. Damiani, La giurisdizione dei Consoli del Collegio dei mercanti in 
Pavia: in B.P.S.P., 1902. 

(3) M. Cmri, /l Breve della Mercanzia dei mercanti di Pavia: in: 
B.P.S.P, 1906 - 1907. (Contiene solamente il testo degli Statuti del 1295). 

(4) All'Egregio avvocato Umberto Risi, Segretario della Camera di Com- 
mercio di Pavia, che gentilmente favorì le presenti ricerche, vadano i miei 
sentiti ringraziamenti. 

(5) In: BR.SS.SS. Vol. 31 n. 87, contrariamente al Robolini e al Damiani, 
che affermano essersi costituita la Mercanzia pavese verso il 1270. Del resto è 
noto che i Consoli dei Mereanti, sono un prodotto necessario delle progredite 
forme associative che determinarono il sorgere del Comune, per ciò essi ap- 
paiono per la prima volta nel 1154 a Piacenza, nel 1159 a Milano, nel 1165 a 
Vercelli, nel 1166 a Roma, nel 1180 a Brescia etc. 

(6) Secondo il VERGA (Op. cit. pag. 15), la più antica redazione di statuti 
mercantili milanesi tuttora esistente è quella del 1396, essendosi perduta 
l'originaria del 1330 e le riforme successive del 1351. 

16 


2 ‘0946: 


alla Biblioteca Universitaria di Pavia per il tramite del Professore 
Agostino Reale. 

Nessuna pergamena o atto concernente questo secolo: poco più 
d’una diecina di documenti, della prima metà del seguente in tra- 
. scrizioni del secolo XV. 

Con l'avvento di Galeazzo Visconti in Pavia, si può dire abbia 
principio il materiale propriamente detto dell'Archivio della Camera 
di Cominercio di Pavia, materiale, che per comodità di trattazione 
dividerò in tre parti: manoscritti, documenti e atti varii. 

Riguardo ai primi sono degni di nota: | 

a) Statuta Mercadantiae Civitatis Papie. Magnifica copia del 
secolo XV. degli Statuti compilati Aal Collegio dei Mercanti nel 1360 
ed approvati nel 1368 da Galeazzo Visconti (1). 


Membranaceo — di 70 ff. nn. con miniatura e fregio iniziale — Rubrica- 
zione in rosso e azzurro. Legatura originale in legno coperto di pelle — 
Borchie e ripari angolari e fermagli di metallo — 97 rubriche originali, seguite 
da quarantotto aggiunte, costituite in maggioranza da Lettere ducali del se- 
colo XV, interessanti le giurisdizioni del Collegio. — Edizione a stampa del 
sec. XVIl rarissima in: Ticinensia, Vol. IV n. 35. Cfr.: A. LATTES Op. citt: 
pag. 18 e passim. 


by) Matricula mercatorum Civitatis Papie in qua descripti sunt 
omnes mercatores mercadanciarum grossarum dicte civitatis eiusque 
comitatus cum signis omninm mercatorum predictorum designatis per 
medium ...... facta et compilata de mandato dominorum Georgii de 
Bertonis et Antonii de Mangano, consulum collegi: dictorum merca- 
torum sub anno currente Millesimo quadrigentesimo quintodecimo, 
indictione octava. 


Membranaceo di 54 ff. nn. legatura originaria in legno. — La matricola 
decorre sino al 1785. (2). 


c) Statuta artis et societatis fustaneorum civitatis Papie (3). 
Copia del secolo XV da un originale della seconda metà del Trecento, 


(1) Ric. dal Damiani, Op. cit. pag. 6 dell'estratto. 

(2) Ip: pag. 1. 

(3) Ric, solamente dal MAGENTA in: / Visconti e gli Sforza nel Castello di 
Pavia (Milano 1883) Vol. I: pag. 20. Sconosciuto agli studiosi dì bibliografia 
statutaria. Sull'antichissima arte del fustagno, che in Pavia era già nota e 
fiorente sin dai primordi del secolo XIII, cfr: E. Motta, Per la storia dell'arte 
dei fustagni nel sec. XIV: in: A.S.L. 1890, I pag. 140 e segg. e gl'importanti 
Provvedimenti sull'arte del fustagno in Milano del 1347 editi da C. Cantù in: 
Scorsa d'un Lonibardo agli Archivi di Venezia (Milano 1856) pag. 149. 
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Membranaceo, di 26 ff. divisi in 71 paragrafi. — Rubricazione in rosso e 
azturro. Legatura originale in legno. Indice dei $$. in principio. 


Riguardo ai documenti, il cui numero e qualità potrebbe essere 
per se stesso oggetto d'un lavoro, essi trovansi cronologicamente di- 
stribuiti in cinque grossi volumi accuratamente trascritti e rubricati. 


(1 Membr. di 385 ff. nn. con Indice, diviso in tre parti: Testamenti, Aquisti, 
luvestiture. I documenti decorrono dal 1335 al 1482, 

(2 Continuazione del precedente, di ff. nn. 238, dal 1483 al 1538. Già di 
proprietà di Defendente Sacchi. In pergamena. 

(3 Come sopra, di 141 ff. nn. Dal 1538 al 1558. Membranaceo, senza indice. 

(4 lkegistro degli stromenti etc. Come sopra; dal 1558, al 1640: Cartaceo, 
di ff. nn. 393; con indice, 


(5 Come sopra: dal 1640, al 1798; con indice: sono scritte solo le prime 170 
carte. 


Utile complemento di quest’ultima serie di atti, può considerarsi 
un altro volume intitolato: Mercimoniale per gli anni 1797, 1799, 
di 204 pp. nn. che contiene l’elenco alfabetico di tutti i Negozianti 
di Pavia, con la designazione della loro dimora, mestiere e quota di 
lassazione. | 
Circa gli atti varii, che comprendono tre grossi fasci di carte, 
tra cui 17 pergamene di piccola importanza, che decorrono dal 1875 al 
secolo XVII, e alcuni stampati del secolo XVII, concernenti la giuris- 
dizione dei Consoli dei Mercanti, tra cui di singolare interesse la: 
Brevis narratio | statutorum ordinum decrelorum | sententiarum et 
declarationum | quae respiciunt Iurisdictionen DD. Consulum sive 
| Abbatum Venerandi Collegii DD. Mercatorum | Inclitae Civitatis 
Papiae eiusque Principatus | — (Pavia, Ghidini 1670). 
In 4° di 40 ff. nn. a mano con autenticazione ms. in fine, Sul frontespizio 
una grande silografica raffigurante il sigillo del Collegio dei Mercanti, co- 
Stituito da una mandorla entro cui trovasi S. Anna, protettrice dei Mercanti 


Pavesi, fiancheggiata dalle lettere S. A. all'intorno: VEN. CoLnegu. DD. 
MERCATORUM. PAPIE. 


ricorderemo una piccola serie di processi mercantili del secolo XVI 
© XVII; le carte concernenti il giuspatronato che il Collegio dei 
Mercanti esercitava sulla Cappellania d’Ognissanti nel Duomo della 
Città (sec. XV - XVII); il carteggio con l’Amministrazione cittalina 
e col Duca di Milano per ottenere dei locali nel Broletto (a pianter- 
reno sotto le vecchie carceri) ove conservare le ragioni e gli stro- 
menti del Collegio e per la distribuzione delle elemosine (sec. XV) 
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e in fine numerosi documenti riferentisi, al restauro della Cappella 
di S. Anna nella Chiesa del Carmine, già del Paratico dei lanaiuoli, 
poi a motivo d’un lascito di quattrocento fiorini da parte di Pietro da 
Turate, (1464) ad uso di tutti i mercanti (fine del secolo XVI e prin- 
cipio del XVII). 

Degne d’interesse per la storia dell’arte locale, sono infine le 
carte che si riferiscono alle decorazioni in stucco della detta Cap- 
pella, eseguite su disegno dell’ Urbinate Marcello Sparzi, il quale già 
nel 1595 aveva decorato la Cappella della Vergine del Carmelo (1) 
ed alla sostituzione della vecchia ancona di Bernardino da San 
Colombano, raffigurante S. Anna e nella parte inferiore i vari modi 
di lavorare la lana (2), eseguita nel 1515 per ordine del Paratico 
dei langiuoli, con altra più moderna, tuttora esistente, per opera del 
Moncalvo (83). . 

R. SoRIGA. 


(1) Cfr: C. PREUNI, £/ tempio di S. M. del Carmine in Pauvia:in: Almanacco 
sacro pavese: 1878: pag. 20. | 

(2) È dunque un nuovo quadro del Lanzani, di cui si deve deplorare la 
perdita, avvenuta verosimilmente prima del 1621, poi che nè il Bossi nè il 
Bartoli, nè il Malaspina ne fanno menzione. l’ortava la seguente epigrafe: 
Bernardini Colombani oppus | quarto idus Augusti 1515. | 

(3) Altro buon materiale per la storia del Collegio dei mercanti e delle 
arti pavesi in genere, trovasi presso il Museo Civico di Pavia, specialmente 
nei Pacchi 509 e 510 e nel citato Vol. IV. della Raccolta: TicinensIa. 
(Bibl. Uuiversitaria. Mss.). 
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NOTIZIE VARIE 


La Deputazione Provinciale di Milano, con proposito generoso 
e nobile iniziativa, ha deliberato di assumersi le spese per il re- 
stauro della fronte del noto Castello di Binasco, già abituale luogo 
di residenza degli Sforza e teatro della tragica morte di Beatrice di 
Tenda. Così la Rivista Pagine d’Arte (30 luglio 1915), che a rendere 
più perspicua la buona notizia, riproduce anche un nitido progetto 
di restauro e la nota litografia di L. Elena, del Castello di Binasco. 


* 
ù,k * 


E imminente la pubblicazione d'una estesa Monografia storica, 
artistica e fisica del Lodigiano dovuta all’ egregio maestro Giovanni 
Agnelli, noto cultore di studî storici patrii e Direttore della Biblio- 
teca Civica di Lodi. 


n 
Dal recente inventario delle Carte di F. D. Guerrazzi, presso la 
Biblioteca Labronica di Livorno è risultata la presenza di un fasci- 
colo di trentasette pagine intitolato: Memorie per l’amico Ripari. 
Gaerano SaccHI. — Il documento è autografo e contiene la storia del- 
l'assedio di Roma del 1849, pubblicato anni sono su questo stesso 


Bollettino di su le minute originali del Sacchi presso il Museo del 
Risorgimento di Pavia. 


* 

* * 
Nella Rivista d’ Italia dell’ aprile 1915, Tomaso Casini, trattando 
del Senato del Regno d’Italia, riferisce alcuni interessanti giudizi 
di Alvise Mocenigo, Prefetto del Dipartimento dell’ Agogna, su Mon- 


signor D’ Allegre, vescovo di Pavia e su Benedetto Bono, padre di 
Adelaide Cairoli. 
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E già quasi ultimata la composizione del terzo ed ultimo Volume 
della monumentale opera del Conte Francesco Malaguzzi Valeri sulla 
civiltà in Lombardia ai tempi di Ludovico il Moro, il quale sarà 
consacrato alle arti minori. Si spera che l’interessante volume potrà 
esser posto in pubblico verso la fine dell’ anno. 


«a 

Alessandro Luzio nel suo « Saggio biografico su Felice ORSINI n 
aveva già documentata la circostanza che a far riparare questo fervente 
patriota in territorio piemontese, dopo la sua fuga meravigliosa dal 
Castello di Mantova, si erano adoperati luigi Folli, Pietro Baggi e 
l’Ingegnere Natale Griffini; a queste interessanti notizie, l'Avvocato 
Giacomo Frauchi, aggiunge oggi una preziosa autobiografia del Grif- 
fini stesso, nella quale è tratteggiata in terza persona, la storia 


della eroica impresa. Il pregevole documento venne pubblicato nella 
Provincia Pavese del 13 Marzo 1915. 


* 
* * 


Nettato, schiarito, scoperto nelle sue parti originali, ha fatto 
finalmente ritorno alla sua sede naturale, il Museo Civico di Pavia, 
lo squisito ritrattino di gentiluomo d’ Antonello Aa Messina, risorto 
a nuova e più tulgida vita per l’opera sapiente del Prof. Cavenaghi. 


Avvertenza - l.'appendice su Guido da Vigevano promessa nel fascicolo pre- 
cedente, non avendo potuto trovar posto in questo, è rimandata al fascicolo 
venturo. 


NECROLOGIO 


Annunziamo con vivo dolore la morte del nostro socio dott. 
Mario Chiri, avvenuta, a soli 32 anni (n. 26 ott. 1883 - m. 16 aprile 
1915), in Roma, dov’ era Segretario Generale del Consiglio Superiore 
del Lavoro. . 

Ingegno, dottrina, mitezza d’auimo unita ad una grande bontà 
e modestia, brillavano in questo giovane egregio, a cui la morte 
immatura ha tolto di poter dare alla patria, alla famiglia, agli studi 
tutto quanto da lui potevano attendere. 
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Laureato appena in giurisprudenza, pubblicò sul nostro Bollet- 
tino, oltre a qualche noterella di minor conto, il testo del Breve 
della mercanzia dei mercanti di Pavia (vol. V e VI delle annate 1906 
e 1907), del quale avrebbe fatto un’ampia illustrazione di carattere 
storico-economico, se, a mezzo della pubblicazione, chiamato a Roma 
dal compianto Giovanni Montemartini, che lo volle suo collabora- 
tore nell’ Ufficio del Lavoro, non fosse stato costretto a dare alla 
sua operosità una diversa direzione. 

Sono degli anni in cui egli appartenne a quell’ Ufficio diversi 
lavori di studi sociali ed economici, che Aimostrano in Lui, oltre ad 
una preparazione scientifica non comune, un animo aperto a tutti i 
problemi della vita moderna e attitudine ad affrontarli con larghezza 
d’idee e novità di vedute. Il successo che egli ottenne con questi 
lavori è provato dalla stessa rapidità con cui si elevò, in pochi 
anni, ai gradi più cospicui della sua carriera, e dalla larga reputa- 
zione che gli procurarono in tutta Italia. 

Ma il Chiri non fu nè uno studioso solitario nè, tanto meno, un 
burocratico. Egli fa specialmente un uomo d’azione. Credente sincero, 
che professava la sua fede senza ipocrisie e senza intransigenze, 
seppe esplicare la sua attività anche fuori del campo assegnato al 
suo proprio ufficio, prendendo viva parte e dando un forte impulso 
all'opera delle organizzazioni cattoliche, in cui acquistò di buon’ora 
una posizione preminente. Con tutto ciò egli non ebbe né avversari 
nè detrattori, perchè il suo carattere era così fatto, che gli conci- 
liava la stima e le simpatie universali. Da ciò il compianto unanime 
che lo accompagnò alla tomba, al quale si associa anche questo 
Bollettino, che l’ ebbe fra i suoi collaboratori più cari e più stimati. 


R. 
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DOCUMENTI INEDITI DELLA FAMIGLIA CAIROLI 


Sono quindici lettere e telegrammi, conservati nel Museo 
Nazionale del Risorgimento italiano di Torino (1), che furono 
scritte dal 1867 al 1884 da Adelaide Cairoli e dai suoi figli Gio- 
vannino e Benedetto. 

Due lettere sono della madre: l'una del 14 ottobre 1867 di- 
retta al dottore Riboli, che — con Benedetto Cairoli, con Alberto 
Mario, il Missori, il Caldesi, il Ceneri e Mauro Macchi — in quel- 
l’anno accompagnava Giuseppe Garibaldi al Congresso interna- 
zionale della pace a Ginevra (1); l’altra del 28 marzo 1870 ai 
Reduci delle patrie battaglie di Verona. Donata dallo stesso Ri- 
boli, la prima lettera ha la posizione n. 1025 nel Museo del 
Risorgimento; d’ignota provenienza è per contro la seconda, che 
occupa il posto successivo n. 1026. 

Una sola lettera è di Giovannino Cairoli c fu diretta il 18 
agosto 1868 ad Orazio Dogliotti, il quale la serbò cara con le 
undici a lui dirette da Benedetto Cairoli il 13 ottobre 1868; il 13 
e il 28 marzo, il 20 aprile, il 15 maggio e il 9 novembre 1870; 
il 4 settembre 1871; il 29 marzo e il 3 luglio 1876; il 14 mag- 
gio, il 2 e il 21 giugno !879 e il 27 maggio 1884. Prova di 
questa attenzione premurosa del Dogliotti si ha nel particolare 
che queste lettere dei Cairoli furono da lui raccolte in un volume 
rilegato in pelle nera, su cui sta scritto in oro: « Lettere di 
Giuseppe Garibaldi ed altri al Generale Orazio Dogliotti », volume 
che conservasi nel Museo predetto al n. 814, 

Un telegramma, da Firenze del 13 marzo 1870, di Benedetto 
Cairoli a Riccardo Sinco (n. 374) completa la serie degli scritti 
dell’illustre famiglia pavese posseduti dal Musco di ‘Torino. 


(1) G. Guerzoni, Garibaldi, II, 483, Firenze, Barbéra, 1882. 
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La prima lettera di Adelaide Cairoli al dottore Riboli ha 
particolare importanza, perchè — scritta da Belgirate il 14 ot- 
tobre 1867 — si richiama al periodo di quella spedizione su Roma, 
che doveva chiudersi con l’episodio di Villa Glori, nel quale En- 
rico Cairoli moriva e gli cadeva vicino -- gravemente ferito — 
il fratello Giovanni. 

Il Riboli dimorava in quel tempo a Firenze, dove Benedetto 
Cairoli seguitava ad occuparsi dell'impresa garibaldina che dap- 
prima gli era dispiaciuta avendola giudicata disastrosa (1). 

Garibaldi fin dal marzo di quell’anno si era incontrato a 
‘Verona con Giovanni. Questi, dopo aver fatta con il fratello 
Enrico la cura di Montecatini, alla fine del luglio ed ai primi 
dell’agosto si era con lui recato a Firenze, a Roma ed a Na- 
poli ed infine a Parigi per visitarvi l’esposizione. Di là i duc 
fratelli erano tornati, poco dopo il 17 settembre 1867, in Italia 
per fare ciò che credevano loro dovere, dichiarandosi pronti a 
partire contro lo stato pontificio (2). Il 4 ottobre, già da Roma, 
Giovanni scriveva alla madre confortandola di notizie sue e del 
fratello e cercando di sviare la occhiuta polizia papale sui proprii 
intendimenti. Il 6 un’altra lettera,... ad usum dci violatori episto- 
lari, era indirizzata dai figli a donna Adelaide. Ben diversa invece 
era « una lettera datata del giorno 7 corrente ma col timbro 
postale di Narni », arrivata a destinazione il 13 « contemporanca- 
mente a quella [del Riboli] pure tanto cara ». 

La prima, riedita dal Rosi (3), è nota: la seconda, scritta da 
Firenze, probabilmente d'accordo con Benedetto per tranquilliz- 
zare la « mammina », è da me ora edita. Essa otteneva il suo 
« pietoso e gentile » scopo di apportare alla novella madre spar- 
tana — già afflitta dalla perdita della sorella Ernesta Cavallini — 
« conforto nelle angoscie, nelle inquietudini che [le] fa[cev]ano 


(1) M. Rosi, Z Cairoli, 183, Torino, Bocca, 1908, 
(2) Ibidem, 177-180. 
(3) Ibidem, 393-394. 
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passare ben tristamente queli] giorni », dandole « preziosi dettagl) 
relativi a que’ suoi due cari e pure ottimi figl) ». 

Il «contrasto d’affetti » materni e patrii nell’animo di Donna 
Adelaide appare in questa lettera in tutta la sua grandezza. 
Unico conforto le erano i «supremi voti », « lo sdegno pure su- 
premo », « le speranze » italiane e il rifugio spirituale « presso 
la grande anima dell’adorato Eroe, colà dove lo tene[va] captivo 
l’iniqua gelosia di uomini cotanto malvagi », scriveva nel suo 
semplicismo femminile e di passione politica la grande eroina, 
senza conoscere le tortuose vie della politica francese che avevano 
costretto il governo italiano ad arrestare Garibaldi mentre ac- 
cingevasi a dirigere la spedizione verso Roma, confinandolo a 
Caprera. Compagno di viaggio fino a Sinalunga, e poi di arresto, 
del « donatore di regni » era stato il Del Vecchio (1), che l’aveva 
seguito sino ad Alessandria e infine era andato a Torino, donde 
il 9 ottobre aveva inviato alla Cairoli le condoglianze per la 
morte della sorella Ernesta, e narrato « anche la peripezia che 
[aveva] [dov[u]t[o] subire ». 

La preziosa lettera di donna Cairoli è la seguente: 


Belgirate, 14 ott[obre] 67. 
, Ottimo e Caro Signore, 


Quella sua lettera, doppiamente cara, ed oh! quanto benefica, 
mi sta qui davanti. Ed io la leggo, e la rileggo con tanto conforto, 
nelle angoscie, nelle inquietudini che mi fanno passare ben trista- 
mente questi giorni! Come divorai que’ suoi preziosi dettagl) relativi 
a que’ miei due cari e pure ottimi Figlj!.... Ed oh come il mio e 
nostro Benedetto pure Le sarà grato di que’ ragguaglj; e di quel 
sollievo, che Ella mi procurava con quello scritto suo, sì pietoso e 
gentile. Io non so che benedirLa, Egregio Signore, con tutta l’effu- 
sione della mia affettuosa gratitudine, negli attuali dolori che si ag- 
giungono a que’ miei parecchi!.... Ed in quell’indefinibile contrasto 
d'affetti, che mi rende appieno affranta, io La raggiungo nell’acco- 
munanza de’ supremi voti, di quello sdegno pure supremo! e di quelle 
speranze che condividiamo e che sole possono rendermi tollerabile 


(1) G. Guerzoni, Garibaldi, II, 491-493. 
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la trepidazione che vi è congiunta! E l’anima mia convulsa così sì 
rifugia presso la grande anima dell’adorato nostro Eroe colà dove Lo 
tiene captivo l’iniqua gelosia di uomini cotanto malvagi!.... Mi perdoni 
lo sfogo, Egregio Signore.... Ebbi una lettera, datata da Roma del 
g[iorn]o 7 corr[ent]e ma col timbro postale di Narni, jeri, del mio 
Enrico, contemporaneamente a quella sua pure tanto cara. Ed il 
g[iorn]o 9 corr[ent]Je ne ebbi pure una gradit[issi]ma del comune 
ottimo amico Del Vecchio che egli m’indirizzava da Torino, ove gli 
era stato per me diretto, siccome a Lei, Egregio Signore (e mi per- 
metta di aggiungere ben caro ed Onorevole Amico!) l’annuncio della 
nuova irreparabile sciagura che mi colpiva, la perdita della mia Di- 
lettissima Sorella. 

Il sullodato con quelle sue pietose condoglianze (colle quali io 
pure La sento qui meco, Esimio Signore, a confortarmi), mi esprime 
anche /a peripezia che dovetti subire e che ben Le sarà nota! Ora lo 
raggiungo già presso il mio Enrico, ed il mio Giovannino!! e con 
quei voti, con quei palpiti con cui seguo que’ miei Amatissimi! 

Voglia baciare per me il mio Benedetto presso il quale ognora 
si rifugia, con quelle prudenti e tenere aspirazioni, la sua povera 
Mamma! 

E nella sua preziosa amicizia, ricambiandole il carissimo amplesso, 
pure tanto si rifugia, Onorevol[issim]o Signore ed Amico, colla più 
sentita affettuosa ammirazione, l’aff.ma dey,ma sua 


ADELAIDE CaIROLI-Bono. 


P. S. — Voglia condonare l’inintelligibilità e la confusione di 
questo mio scritto vergato in mezzo a continue vertigini, caro Signore. 


Il 19 marzo del i870 i Reduci delle patrie battaglie di Ve- 
rona, raccolti in associazione, prendendo pretesto dall’onomastico 
di Giuseppe Garibaldi, rivolgevano « alla derelitta madre » con 
isquisita pietà un indirizzo, « nuovo prezioso omaggio che l’Il- 
lustre e Gentile n0sfra Verona [aveva] volluto] procurare afgli] 
adorati Martiri », figli dell’ Adelaide. 

Questa, unendo nel ringraziamento il suo Benedetto, « assai 
tormentato in que[i] giorni da' suoi spasimi nevralgici alla sua 
tanto martoriata gamba », trovava modo di ricordare 1 « acuta 
spina aggiun[ta] agli atroci dolori de° due poveri superstiti [da]l 
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deplorabilissimo avvenimento di Pavia » di Barsanti e compagni. 
Per quali strane vicende questa lettera autografa sia esulata 
da Verona a Torino io non conosco: credo che essa sia una delle 
ultime lettere della Cairoli, che appena un anno dopo, il 27 
marzo 1871, veniva a morte. 
La lettera ai Reduci veronesi dice: 


A. B. C. 
Gropello, 25 marzo 1870. 


Egregi Cittadini! 


Dall’ intimo della desolata anima mia ringrazio la Degna Presi- 
denza della Patriottica Associazione della Illustre e Gentile nostra 
Verona per il nuovo prezioso omaggio che volle procurare ai miei 
adorati Martiri così onorandone la Memoria, con quella squisita pietà 
consacrata alla derelitta madre, con sì graziosa solenne emanazione, 
nella fausta ricorrenza di quell’Onomastico sì caro a tutti i veri 
Italiani. 

Qui presso la Diletta Tomba, rileggendo con indefinibile commo- 
zione queste vostre gener»se pietosissime parole, io Vi raggiungo, 
Egregi Cittadini, nelle mie lagrime, colla mia profonda riconoscenza, 
nella quale si compendia quella pure si viva che Ve ne professa il 
mio Benedetto! Egli si unisce alla sua povera madre nel porgerne 
la fervida espressione alla Benemerita Presidenza, pregandoLa di 
essere loro gentile interprete presso l'Associazione da essa sì degno- 
samente rappresentata. Il mio Caro figlio è assai tormentato in questi 
giorni da que’ suoi spasimi nevralgici alla sua tanto martoriata gamba. 

Ed ob! quale acuta spina aggiunse agli atroci dolori de’ due 
poveri superstiti il deplorabil[issi]mo avvenimento di Pavia. 

Vi piaccia, ottimi Cittadini, conservarci la Vostra preziosa bene- 
volenza, questo fra i più dolci conforti, nella [sua] desolazione della 
sventurata madre, che sarà per la vita, con inalterabile gratitudine, 
nel suo perpetuo lutto, nella comunanza di quella Fede che la sorregge 


Devot.ma obl.ma vostra 


ADELAIDE CAIROLI. 


Alla Egvregia Presidenza della Società dei Reduci delle Patrie 
Battaglie in Verona. 
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Villa Glori aveva lasciato al superstite Giovanni Cairoli una 
ben triste eredità di ferite, fra le quali grave quella all’ osso 
nella regione iliaca. Perciò egli trascorse l’ultimo anno di sua 
vita (morì l’11 settembre 1869 a Belgirate) in Toscana, parte a 
Firenze e parte a Montecatini, che tante memorie del diletto 
fratello Enrico gli ridestava (1). 

Il Rosi ricorda duc lettere del nostro Giovanni inviate in 
quel tempo alla madre e ad Enrico Bianchi suo amico, per di- 
mostrarne il cuore e come dalla disgrazia sapesse sollevarsi 
e trovare spirituali conforti davvero meravigliosi. Posso aggiun- 
gere io una terza lettera di Giovanni ad Orazio Dogliotti, datata 
da Montecatini 15 agosto 1868. 

Tenente d’artiglieria nel 1859 (2), il Dogliotti nel 1866 aveva 
il grado di maggiore, quando Garibaldi lo onorava di quattro 
suoi scritti (3), e stava alla testa dell'artiglieria addetta al corpo 
dei volontari italiani nelle campagne del Tirolo del 1866 (4). Fu 
probabilmente in questo tempo che s’iniziò la calda amicizia che 
legò più tardi il generale Dogliotti cd il ministro Benedetto 
Cairoli, come vedremo. Nel 1868 le relazioni loro epistolarî usa- 
vano ancora il Lei; un anno dopo passavano al confidenziale £u. 
Nel 1868 Giovanni Cairoli, rispondendo ad una « graditissima let- 
tera » confessava di « conosc[ere] assai bene le sue doti, ciò 
senza aver la fortuna di conoscerl[o] personalmente »; un anno 
dopo Benedetto rievocava « le belle ore passate nella di I[u]i 
compagnia ed in quella della gentilissima signora Pina » Denina, 
sua moglie. Del resto già Giovanni ricordava che « mammina, 
Benedetto ed il nostro Enrico [t]ante volte |glji [avevano] parla[t]o 


(1) M. Rosi, Z Caîroli, 206-208. 

(2) Urricio srorIco pELLO Stato MAGGIORE ITALIANO, Za querra del 1859 
per l'indipendenza italiana, Il (Docum.), 696, 707-708, Roma, 1912. 

(3) Autografi: sono nel vol. Lettere di G. Garibaldi, etc., n. 814 del 
Museo del Risorg. ital. di Torino. 

(4) O. DogLIoTTI, Reluzione sulle operazioni dell'artiglieria addetta al 
corpo dei volontari italtani nella canipagna del Tirolo (1866), Torino, 1893. 
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di I[u]i » e che il povero fratello morto a Villa Glori « tributava 
stima ed affetto assai intensi » al Dogliotti. 

Al suo giudizio, Giovanni, sotto il fascino dell’adorato morto, 
sottoponeva « l’informe [su]a narrazione » del Giornaletto di 
campo e di Nelle carceri pontificie, che nella loro semplicità 
hanno il sentimento epico. 

Persuaso dalle lusinghiere parole che venivano « da fonte 
sì autorevole e cara », per quanto temesse « che l’interesse, che 
nell’eletto cuore [del Dogliotti] desta[va] il pensiero dei fatti che 
in essa [narrazione] venj|iva]no raccontati, e pur anche l’amicizia 
di cui [egli l’]onora[va], l’a[vesser]o reso assai, assai benevolo 
pel povero [su]o lavoro », il Cairoli in quell’anno stesso pubbli- 
cava il suo « Libretto-Giornale » di Villa Glori, che rivedeva la 
luce dieci anni dopo per cura di B. E. Maineri, c trentun anni 
più tardi per opera di P. V. Ferrari (1). 

La lettera di Giovanni Cairoli al Dogliotti era la seguente: 


Montecatini, 18 agosto 1868. 
Egregio Amico, 

Nell’incominciare questa mia colla quale rispondo alla graditis- 
sima di Lei lettera, io mi sentirei l'animo assai mortificato dal pen- 
siero del lungo mio indugio a scriverLe se non si trattasse di Lei, 
del quale conosco sì bene le doti da sapere come tra esse primeggi 
una sqaisita affabilità. Io mi sento forte su questa; sto persuaso che 
Le avrà già detto che le circostanze dalle quali fui comlotto ad 
aspettare fino ad ora a rispondere alla sua carissima dovevano essere 
affatto indipendenti dalla mia volontà; come mai difatti potrebbe 
questa essere restia ad impegnarmi in occupazione graditissima? 
Dissi che conosco assai bene le sue doti; ciò senza aver la fortuna 
di conoscerLa personalmente. Ma di leggieri si comprende! — 01. 
trecchè luminosissimi fatti han dovuto parlare con grande eloquenza 
di Lei ad ogni Italiano, e specialmente ad un artigliere (ed io lo fui). 
Mammina, Benedetto ed il nostro Enrico quante volte mi parlarono 
di Lei! — Di quest’ultimo Carissimo poi saprei ripetere parola per 


(1) P. V. FeRrRARI, Villa Glorî, p. 183 segg., in Zibliot. Risorgim., s. Il, 
t. 4, Roma, 1899. 
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parola quanto in proposito più volte m'ha detto; l'immensa perdita 
mi ha scolpito indelebilmente in cuore tutti que’ discorsi ne’ quali 
Ei poneva grande interessamento. — Mi ricordo poi il dispiacere da 
esso provato (da me pur tanto diviso) quando, lo scorso anno arri- 
vando a Belgirate dalla Francia, venimmo a sapere ch’Ella n’era 
partita appena, appena da due giorni; io avrei soddisfatto al vivo 
desiderio di conoscerLa, Enrico avrebbe avuto il conforto di abbrac- 
ciare, pochi giorni prima di abbandonarci, una persona alla quale 
tributava stima ed affetto assai intensi! — Il giudizio ch'Ella dà 
sull’informe mia narrazione mi è gratissimo, com’ Ella può imaginare, 
venendomi «la fonte sì autorevole e cara; ciò però non m’impedisce 
di ritenere che l’interesse che nell’eletto suo cuore desta il pensiero 
dei fatti che in essa vengono raccontati e pur anche l'amicizia di 
cui Ella m’onora L’abbiano resa assai, assai benevola pel povero mio 
lavoro. Dopo tutto quanto Le ho detto finora trovo superfluo il di- 
lungarmi a dimostrarLe la gratitudine che prova l’animo mio per 
l'offerta della preziosa suna amicizia e con quale trasporto desso l’ac- 
colga! — Ebbi l’altro jeri lettere da Mammina; mi dà discrete le 
notizie di sua salute (ch’ebbe più del solito a soffrire in questi ul- 
timi tempi) buone quelle di Benedetto che ha da poco terminata la 
cura dei fanghi in Abano. — Le do tali notizie perchè so l’affetto 
ch’Ella porta ad essi, a que’ due miei dilettissimi. — Trovonsi am- 
bedue a Belgirate; ed io li raggiungerò appena finita questa cura 
d’acqua (della quale mi trovo già contento) verso cioè la fine del 
mese. — Oh! ci capitasse entro il mese venturo la benedizione d’una 
sua visita! La prego di presentare i miei rispetti all’ Egregia Sua 
Signora e di credermi sempre suo Devot.mo amico 


GIOVANNINO CAIROLI. 
[Ad Orazio Dogliotti]. 


« Benedetto che a[veva] da poco terminata la cura de’ fanghi 
ad Abano », con la « mammina » era a Belgirate in villa, dove 
verso la fine dell’agosto Giovanni contava di raggiungere l’uno 
e l’altra; e da Belgirate infatti è datato lo scritto del 13 ot- 
tobre 1868 di Benedetto al nostro Dogliotti, prima delle undici 
lettere a questi dirette. 


— 261 — 


Essa era una risposta tardiva ad uno scritto del fidato amico 
di casa Cairoli, che aveva accettato l’invito fatto da Giovanni 
nella lettera precedente ed era venuto a trascorrere a Belgirate 
« le migliori [ore] del[l’] autunno, troppo rapide però », ed a di- 
vertirsi con la pesca, che nell’ottobre era finita, poichè una grande 
piena aveva determinato « il rimescolamento del lago [Maggiore] 
causa[ndo il) vagabondaggio dci pesci ». 

Benedetto si scusava del ritardo, attribuendolo alle « inter- 
cettate comunicazioni postali », poichè vi era stato una tale 
inondazione che essa aveva « preso possesso della casa |loro] 
fin quasi al primo piano, sicchè l’approdo alle barche si faceva 
per il balcone della sala ». 

Di fronte a tanta rovina erano stato per l’animo del Cairoli 
di grande conforto il contegno della « mammina, [che] malgrado 
le sue fisiche sofferenze, alveva] dato esempio di coraggio anche 
in questa occasione » (1), e le notizie di Spagna, che annuncia- 
vano la cacciata dei Borboni, ciò « essendo un crollo all’ impero 
[napoleonico], del quale [gli Italiani erano] rassegnati pupilli per 
colpa della codarda politica governativa ». 

La lettera in questione diceva: 


Belgirate, 13 ottobre [1868]. 
Carissimo, 


Comincerò con una scusa, che non è mendicata. Quando giunse 
la di Lei preziosa lettera, io ero assente: ma fu una fortuna di po- 
terla ricuperare in quei giorni di quasi intercettate comunicazioni 
postali. Queste sponde così dette ridenti furono per molto tempo la- 
grimose di continuata pioggia, e desolate dall’ inondazione; da per 
tatto stanno le orribili tracce del despota invasore. Esso prese pos- 
sesso di casa nostra fin quasi al primo piano, sicchè l'approdo alle 
barche si faceva per il balcone della sala! Immagini lo spavento di 
queste povere donne, accresciuto dall’impetuoso suffio del vento ma- 
rino; però Mammina, malgrado le sue fisiche sofferenze, ha dato 
esempio di coraggio anche in questa occasione. Ma non dimenticherò 


(1) Vedasi a questo proposito la lettera di G. Garibaldi 15 settembre 1868, 


edita in M. Rosi, I Cairoli, 217, n. 2. 
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mai così desolante spettacolo: non si può descrivere; bisognava ve- 
dere. I paesi presentavano l’aspetto di un generale annegamento: 
insomma è un'inondazione fenomenale, che superò il ricordo delle 
tradizioni, e l'aspettativa delle previsioni. 

In quei brutti momenti giunsero come balsamo di conforto le 
notizie di Spagna. La cacciata dei Borboni è già una conquista; ma 
temo l’influenza dei dittatori mossi più da impulso di personale in- 
teresse, che dal desiderio di rivendicare alla nazione onore e libertà. 
Tuttavia il moto ispanico gioverà a noi, essendo un crollo all'impero, 
del quale siamo rassegnati pupilli per colpa della codarda politica 
governativa. 

Non dimenticheremo mai le belle ore passate nella di Lei cara 
compagnia ed in quella della Gentiliss[i]ma Sig[norja Pina (1); fu- 
rono le migliori del nostro autunno; troppo rapide però. La pesca è 
finita: il rimescolamento del lago è causa del vagabondaggio dei 
pesci. La Mamma e Fedelina (2) inviano mille cose cordiali a Lei ed 
alla sua degna Compagna, — alla quale vorrà ricordarmi. Accolga 
uno stretto abbraccio dal di Lei aff.m0 Dey.mo amico 


» BENEDETTO CAIROLI. 


Il Cairoli era ormai il baiardo della democrazia italiana; la 
carriera garibaldina, la vita politica di deputato dal 1860, l’aurcola 
di martirio della famiglia gli avevano creato una così grande 
riputazione che non meraviglierà vederlo nel 1870 candidato della 
opposizione alla presidenza della Camera e, otto anni dopo, 
riconosciuto capo ufficiale della vittoriosa Estrema Sinistra par- 
lamentare. Prova di questo grande ascendente del Cairoli sui de- 
mocratici italiani trovo in un telegramma di ringraziamento ch’egli 
il 12 marzo 1870 inviava ad un grande uomo politico di ben 
ventun’anni più anziano di lui. Riccardo Sineo, che sedicenne 
appena nel 1521 si era rivelato di sentimenti liberali accompa- 
gnando Garda e Muschictti reclamanti la Costituzione dal reg- 


(1) Giuseppina Denina era la moglie del Dogliotti. 

(2) Fedelina nacque a Belgirate il 24 dicembre 1830 da Marco Cavallini e 
Donna Ernesta Bono, sorella di Adelaide Cairoli, e sposò il 30 ottobre 1854 a 
Nizza Marittima l'ing. Camillo Durandi (L. Giulio Benso, Donne ed eroi del 
Risorgimento italiano - Carteggio di donna Ernesta Cavallini-Bono e di Be- 
nedetto Cairoli, in Piemonte, [ser. II), a. III, fasc. 4, 7-9, 11, Torino, 1912), 
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gente Carlo Alberto, aveva già percorso una fulgida carriera di 
deputato e di ministro (1), quando Benedetto Cairoli lo ringraziava 
degli auguri inviatigli per il suo onomastico, che egli celebrava 
da buon lombardo, non il 21 (S. Benedetto da Norcia), ma l’11 
marzo (S. Benedetto, arcivescovo di Milano nel sec. VIII) I rin- 
graziamenti del Cairoli erano contenuti nel seguente telegramma: 


Firenze, 13 marzo 1870. 
Deputato Sineo — Torino. 
Ringrazio con cuore commosso. Ricambio augurio prodi veterani 
del Ventuno precursori Risorgimento Nazionale. 
CAIROLI. 


Il Rosi scrive che « dal novembre del 1869 alla primavera 
del 1870 [Benedetto Cairoli] prese parte non molto attiva alla 
politica, trattenuto più del solito presso la madre che stava 
sempre peggio di salute » (2); ma una lettera del 20 aprile 1870 
all'amico Dogliotti parrebbe dire il contrario. Scriveva egli da 
Gropello, ed impostava lo scritto durante il suo ritorno a Firenze, 
« dove non [aveva] neppure il libero arbitrio di essere malato »: 
«Le mie ferie furono troppo brevi, anzi appena sufficienti a ri- 
cuperare un po' di salute da spendere malamente in Firenze ». 
E poi continuava parlando della necessità d’essere alla capitale 
per una discussione su un articolo del bilancio del ministero 
della Pubblica Istruzione in contradizione con il Bonghi cd altri: 
dunque il Cairoli partecipava alla vita politica nella primavera 
del 1870, anche occupandosi di argomenti secondarii. 

Assennati sono i commenti all’infelice tentativo d’ insurre- 
zione repubblicana di Pavia, che fruttò la fucilazione di qualche 
illuso. « Tu hai ragione nel ritenere che il pazzo tentativo di 
Pavia ed altri indiz) d’inconsulti preparativi hanno origine dal 
profondo malcontento che serpeggia in paese. È un orrido lampo 
di guerra civile che dovrebbe rischiarare l’ abisso a chi governa 
nella pertinacia degli errori! Ma sono ciechi e persisteranno fino 


(1) Vedansi i dotti lavori sul Sineo di C. Arnò, suo parente, disseminati 
in numerose riviste. 
(2) M. Rosi, I Cairoli, 220. 
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all'ultima rovina » scriveva nel 1870 colui che sei anni dopo 
rappresentava il trionfo democratico contro la detestata Destra. 
E senza entrare nell’ esame della politica estera dei Sinistri, pa- 
droni dopo il 1876 dell’Italia, chè il Cairoli stesso non brillerebbe 
certamente nell’ affare di Tunisi (1), chi non ricorda gli scandali 
bancari e politici, i moti di Milano del 1898, le serie incessanti 
di repressioni sanguinose successive contro le folli insurrezioni 
socialistiche, di fronte alle quali sventure l’antica Destra appare 
come il santuario dell’ onestà e del patriottismo? Ben più giusti 
“erano i rimproveri del Cairoli contro i mestatori di professione: 
« Però sono colpevoli anche gli istigatori di moti microscopici, 
che non sono una spinta ma un inciampo all’avvenire. Le rivo- 
luzioni non si organizzano con gli spettacoli da teatro a giorno 
fisso ». 

Niun dubbio che dal 1870 al 1876 il partito repubblicano 
ebbe in Italia il suo quarto d’ora di potenza come non cbbe più 
mai c che non seppe cogliere l'occasione per affermarsi; ma il 
Cairoli per chi si schierava? Repubblicani e monarchici se lo 
contendevano ed egli scriveva: « Si direbbe che le parti sono 
cambiate; vha il partito monarchico che lavora per affrettare la 
repubblica; e v hanno repubblicani che cospirano a consolidare 
la monarchia! È una verità attestata dai fatti, che un bel giorno 
proclamerò nella Camera, dovessi farmi lapidare ». Ma forse che 
in tutti i tempi gli errori di un partito politico non vanno in fa- 
vore dell’avversario e le infelici mosse di questo non si risolvono 
in insperate fortune per l’altro?.... 

Ed ecco senz’ altro commento, la lettera al Dogliotti: 


Gropello, 20 Aprile [1870]. 
Carissimo, 

Ebbi qui l’affettuosissima lettera tua trattenuta, come sai, dalla 
Mamwa, la quale fu interprete della mia gratitudine anticipandoti i 
miei ringraziamenti. Speravo esprimerteli personalmente, quasi voleva; 
ma le ferie furono troppo brevi anzi appena sufficienti a ricuperare 
un po’ di salute da spendere malamente in Firenze, dove non ho 


(1) G. E. Curàtuto, /tulia e Francia - Pagine di storia (1849-1914), 
85-171, Torino, Bocca, 1915. 


— 265 — 


neppure il libero arbitrio d’essere malato. Non posso passare il limite 
del permesso legale, essendo giovedì all’ordine del giorno il bilancio 
del Ministero della Pubblica Istruzione, e precisamente l'articolo 7° 
sul quale è presentata un’interpellanza, che ricorda una deliberazione 
presentata da me nello scorso anno, votata dalla Camera, accettata 
dal Ministero, e successivamente violata da lui. Malgrado l’intem- 
pestività di una discussione necessariamente accademica, rapida e di 
pura forma in argomento gravissimo, non posso mancarvi. Avrei vo- 
luto che fosse rinviata al momento in cui fossero in esame i provve- 
dimenti presentati dal Correnti, avevo anzi presentata una mozione 
in questo senso, ma dovetti ritirarla in seguito all’interpretazione 
malignamente estensiva del Bonghi e di altri. Nota che il Bonghi è 
l’interpellante; il che mi conferma nella convinzione che si vogliono 
salvare le apparenze per pregiudicare le questioni. 

Tu hai ragione nel ritenere che il pazzo tentativo di Pavia, ed 
altri indizj d’inconsulti preparativi hanno origine dal profondo mal- 
contento, che serpeggia in paese. È un orrido lampo di guerra civile, 
che dovrebbe rischiarare l’abisso a chi governa nella pertinacia degli 
errori! Ma sono ciechi, e persisteranno fino all’ultima rovina. Però 
sono colpevoli anche gl’istigatori di moti microscopici, che non sono 
una spinta ma un inciampo all’avvenire. Le rivoluzioni non si orga- 
nizzano con gli spettacoli da teatro a giorno fisso. Che vuoi? Si di- 
rebbe che le parti sono cambiate; v'ha il partito monarchico che 
lavora per affrettare la repubblica, e v’hanno repubblicani che cospi- 
rano a consolidare la monarchia! È una verità attestata dai fatti, che 
un bel giorno proclamerò nella Camera, dovessi farmi lapidare. 

Addio, carissimo; scrissi di furia, ed interrompo a malincuore la 
lettera perchè sulle mosse della partenza. Per i dovuti riguardi alla 
ferita viaggio di giorno; arriverò stassera a Firenze: quindi impo- 
sterò questo sgorbio per via. 

La povera Mamma, sempre tormentata dal male di stomaco, ti 
scriverà domani o dopo. Ebbe lettera da Fedelina in data di lunedì. 
Dà buone notizie della sua salute e di tutta la famiglia. Sono lieto 
di saperti perfettamente ristabilito; e finisco coll’inviare i più cor- 
diali saluti all'ottima Sig[nor[a Pina, a te un abbraccio fraterno. 
Addio con tutto il cuore. 

Il tuo BENEDETTO. 


Sulla busta: All’egregio Sig. Cav. Orazio Dogliotti, Maggiore 
d' Artiglieria. Torino per Venezia. — (Bollo postale): A/essandria 
Stazione 20 apr[ile 18]70 - 10 M|eridiane]. 
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Dal Lei della lettera 13 ottobre 1868 al Dogliotti, il Cairoli 
era passato al fu in quella del 20 aprile del 1870. Chiaro è 
quindi che la lettera 26 maggio in cui è usato il fu dev’ essere 
di data posteriore alla prima, cioè del 1869 o 1870, poichè la 
Camera dei Deputati fu a Firenze sino al 1870. La discussione 
dei provvedimenti finanziari dell'esercito àvvenuta il 24 maggio 
ci assicura che la lettera è del 1870, poichè nel periodo corri- 
spondente dell’anno prima la sessione parlamentare era chiusa. 
Nulla di notevole essa contiene, se non la rivelazione di uno dei 
tanti colpi di sorpresa che avvengono di frequente nelle assemblee 
legislative. Eccola: 


Camera (stemma reale) dei deputati. 
Firenze, 15 maggio [1870]. 
Carissimo, 

Ti mando la relazione sui provvedimenti finanziarj relativi al- 
l’esercito; fu distribuita in questo momento, e sarà discussa il 23. 
Attendo i preziosi appunti, che m'hai promesso. — L'iscrizione fu 
fatta jeri, in principio della seduta, di sorpresa, in un modo inde- 
cente, colla presa d’assalto del banco dei segretarj. Non ero nell’aula 
e quindi non sono fra gl’iscritti, ma mi sarebbe ceduto il turno di 
parola, se volessi: e vorrò, se non sarò malato. — Dal di del ritorno 
non sto bene; la stessa causa produca gli stessi effetti. Auguro ottima 
la tua salute, e quella della Gentiliss[i]ma Sig[nor]a Pina, e de’ tuoi 
egregi Genitori ai quali ti prego di ricordarmi. A te un affettuoso 
abbraccio 

del tuo BENEDETTO. 


[P. S.]. Luigi Miceli vi fa gradire una cordiale stretta di mano. 


Già nella lettera del 20 aprile 1870 si era visto la ferita 
alla gamba, buscata nel 1860, all'entrata in Palermo, costringere 
Benedetto Cairoli ad usarsi dei riguardi nel viaggiare: vedremo 
che per anni ced anni egli ebbe continuamente a lagnarsi di 
questa sventura. Così il 9 novembre dello stesso anno 1870 scri- 
veva ad Orazio Dogliotti: « La ferita paga sempre un tributo 
all'inverno nel suo esordio, ma forse perchè, trascurata nelle 
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tumultuarie fatiche di questo memorabile autunno, è più che 
negli altri anni esacerbata dalla crisi atmosferica ». 

Fra le diverse lettere del Cairoli al Dogliotti, questa del 
9 novembre 1870 è forse la più importante dal lato politico. 
Troppi avvenimenti si erano svolti in quell’anno fatidico! Il crollo 
dell’impero napoleonico, l'intervento di Garibaldi in aiuto delle 
cose di Francia, la presa di Roma, la politica cauta del Governo 
italiano nei rapporti con il papa, le nuove elezioni politiche tro- 
vano in questa lettera del Cairoli una cco fedele dei suoi senti- 
menti, schietti anche quando peccavano di passionalità. 

Quali giudizi implacabilmente veri sulla condotta della Francia 
verso l’Italia egli dava! Che buon profeta era il Cairoli nel 1870, 
quando scriveva: « Non ne ho fatto mistero col generale Gari- 
baldi prima della sua partenza; gli diressi poche parole, ma 
come prorompevano dal cuore a lui tanto devoto. Scrissi augurar 
io la pace, che avrebbe conservato alla Francia la repubblica, 
all'Italia la sua vita preziosa. Soggiunsi aver io la convinzione 
che il suo sacrificio non solo sarebbe inutile, ma pericoloso, 
poichè togliendoci le simpatie della Germania non ci avrebbe 
restituite quelle della Francia, la quale ancor oggi si vanta 
nostra creditrice malgrado le antiche e recenti offese ». Gran 
peccato che il Cairoli, ministro nel 1881, non abbia mantenuto 
queste convinzioni, conforme ai quotidiani eccitamenti che gli 
venivano da Parigi dall’ ambasciatore nostro Cialdini! Allora 
« la nostra sorella latina riuscì... con arti subAole ad avere buon 
giuoco di quell’anima purissima di patriotta di Benedetto Cairoli, 
e la conquista della Tunisia con le susseguenti fortificazioni di 
Biserta costituiscono oggi il danno maggiore, la più grande 
umiliazione che la Francia, minacciandone la sicurezza, abbia 
arrecato all’ Italia » (1). 

E continuava il Cairoli con il Dogliotti: « Temo che Gari- 
baldi si pentirà poi amaramente della sua subitanea risoluzione » ; 
nè purtroppo gli toccò «la consolazione d’essere falso profeta ». 
Garibaldi infatti non solo non ebbe la restituzione di Nizza al- 


(1) G. E Curàtuto, /talia e Francia, p. 85. 
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l’Italia, ma fu ricompensato con ingiurie atroci, quale quella 
della deposizione del generale Cremer davanti alla Commissione 
d’inchiesta dell’ Assemblea Nazionale che i garibaldini erano un 
« ramassis de misérables qui disparaissent au premier coup de 
feu » ce quale il trattamento inflittogli a Bordeaux il 12 febbraio 
1871, quando, pur essendo stato eletto deputato all’ Assemblea 
Nazionale in sei dipartimenti, gli si impedì di parlare perchè 
italiano, e il 10 marzo successivo, allorchè Victor Hugo — non 
avendo potuto difendere Garibaldi assente — si dimetteva, seduta 
stante, da deputato (1). 

Il Rosi ricorda l’accoglienza patriottica che Benedetto Cairoli 
ebbe in Roma verso la fine del settembre 1870, quando — pochi 
giorni dopo l’entrata delle truppe italiane nella Città eterna — 
egli volle recarsi là per visitare il luogo dov'era caduto il fra- 
tello Enrico (2); ma pare non conosca uno strascico di queste 
onoranze romane svoltesi il 23 ottobre « nel sacro anniversario » 
del martirio di Villa Glori. « Anche da Roma ci venne coll’ an- 
nuncio della imponente e commovente dimostrazione il balsamo 
di un conforto che lascia traccie d’indelebile ricordo. ll dispaccio 
era firmato da principi e da popolani, intreccio di nomi che 
rivela quello dei cuori nel sentimento della pietà », scriveva 
qualche giorno dopo Benedetto Cairoli. 

Non sereno appare il giudizio che egli dava della scabrosa 
condotta del governo italiano nei primi tempi verso il potere 
papale. Occorre pensare alle difficoltà diplomatiche internazionali 
del tempo, per giudicare assennatamente il contegno della nuova 
Italia: del resto le leggi delle Guarentigie — non accettate dal 
papa ufficialmente e che pur vigono — anche oggi si rivelano 
un tale monumento di legislazione liberale, che uomini di fede 
laica temprata ne fecero c fanno di continuo l’apoteosi. 

L'annessione della provincia romara fu seguita presto dalle 
elezioni generali; il 65 del dicembre successivo si inaugurava la 
nuova Sessione parlamentare, che fu l’ultima tenuta nella Capitale 


(1) Ibidem, 70-76. 
(2) M. Ros, Z Cairoli, 222. 
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provvisoria, ed il 9 novembre il Cairoli vi parlava da ardente 
oppositore del ministero. Nutrendo grande stima per il Dogliotti, 
il Cairoli lo avrebbe voluto nelle file dell’Opposizione e perciò 
ne aveva scritto al Comitato della Sinistra per trovargli un col- 
legio elettorale, ma inutilmente. 

Il Rosi ricorda a questo proposito che « anche prima che si 
sciogliesse la vecchia Camera, alcuni avevano pensato di pre- 
sentare a Roma la candidatura del Cairoli » (1); ma dalle confi- 
denze epistolari del nostro Benedetto sappiamo qualche cosetta 
di più, che ci dimostra come i costumi parlamentari si siano 
nello spazio di soli quarant'anni profondamente deteriorati. Dov*è 
oggi la ipersensibilità morale di un candidato quale il Cairoli? 
Egli infatti scriveva: « Gli amici di Roma mi scrivono che mi 
porterebbero candidato in un collegio di quella città con sicurezza 
di riuscita, se volessi farmi vedere là in questi giorni: ma più che 
l'ostacolo della travagliata salute, mi trattiene quello degli scru- 
poli che non posso reprimere. Ho sempre sentito una ripugnanza 
invincibile a perorare anche indirettamente colla presenza per la 
mia candidatura ». 

Tutte queste cose Benedetto Cairoli scriveva ad Orazio Do- 
gliotti il 9 novembre 1870: 


Gropello, 9 Nov[embre 1870]. 
Mio cariss[i]Ìmo Amico, 


Ti ringrazio con tutta l’anima per le tue preziose lettere, e ti 
domando perdono per il ritardo della risposta, specialmente giustifi- 
cato dalle sofferenze degli scorsi giorni. La ferita paga sempre un 
tributo all'inverno nel suo esordio, ma torse perchè trascurata nelle 
tumultuarie fatiche di questo memorabile autunno è più che negli 
altri esacerbata dalla crisi atmosferica. — Adesso però sto meglio e 
comincio ad uscir di casa. 

La povera Mamma mi ha supplito; e nell’esprimerti confidenzia)- 
mente e coscienziosamente il suo pensiero, fu sicura interprete del 
mio. Non ne ho fatto mistero col G[enerale] Garibaldi prima della 
sua partenza; gli diressi poche parole, ma come prorompevano dal 


(1) Ibidem, 223. 
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cuore a lui tanto devoto. Scrissi augurar io la pace, che avrebbe 
conservato alla Francia la sua repubblica, ed ‘all'Italia la sua vita 
preziosa. Soggiunsi aver io la convinzione che il suo sacrificio non 
solo sarebbe inutile, ma pericoloso, perchè togliendoci le simpatie 
della Germania non ci avrebbe restituito quelle della Francia, la 
quale ancor oggi si vanta nostra creditrice malgrado le antiche e 
recenti offese. — Vorrei ingannarmi, ottimo amico; ma temo che Ga- 
ribaldi si pentirà poi amaramente della sua subitanea risoluzione. — 
Ciò scrivo a te in tutta intimità, non avendo ora alcun scopo le la- 
mentazioni, nè volendo io neppure indirettamente contrastare le buone 
disposizioni di chi parte per la crociata italiana a favore della Re- 
pubblica, la quale non ebbe l’ardimento immediato di far la pace e 
scomparirà quindi nella vergogna della sconfitta. M’auguro, ripeto, la 
consolazione d’essere falso prufuta! — Sta pur sicuro che nessuno 
— nò Riboli nè altri — può mettere in dubbio la tua abnegazione: 
comprendo il sacrificio, ma non per uno scopo, al quale manca la 
sanzione della coscienza. 

Nel sacro anniversario ti sentivamo presso le tombe che sono 
il nostro altare, poichè tu appartieni alla nostra quasi distrutta fa- 
miglia per vincolo d'affetto che vale quello della parentela. Anche 
da Roma ci venne, coll’annuncio dell'imponente e commovente dimo- 
strazione, il balsamo di un conforto che lascia traccia d’incancellabile 
ricordo. Il dispaccio era firmato da principi e da popolani; intreccio 
di nomi che rivela quello dei cuori nel sentimento della pietà. Tu hai 
ragione; l'abolizione del potere temporale è già uno splendido trionfo 
del martirio malgrado la gretta politica governativa che vorrebbe 
placare il papa colle genuflessioni dopo aver preso Roma colle can- 
nonate. Per fortuna il fatto compiuto ha una logica che spinge gli 
uomini meschini, e le microscopiche idee. L’apatia però del paese mi 
fa temere il completo trionfo ministeriale nelle prossime elezioni. 
Vorrei che l’Opposizione ti avesse nelle sue file: sarebbe un acquisto 
da compensare parecchie sconfitte. — Scrissi al Comitato della Si- 
nistra, ad altri amici, non perchè ad un nome cone il tno occorrano 
raccomandazioni, ma venga proposto nel collegio ove siano maggiori 
probabilità di riuscita. Oggi sono cresciuti gli ostacoli per le candi- 
dature dell’Opposizione in causa della reazione regionale, che inaugura 
la bandiera del campanilismo — domandanaAo al deputato prima di 
tutto la fede di battesimo. — Gli amici di Roma mi scrivono che mi 
porterebbero candidato in un collegio di quella città con sicurezza 
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di riescita, se volessi farmi vedere là in questi giorni: ma più che 
l'ostacolo della travagliata salute, mi trattiene quello degli scrupoli 
che non posso reprimere. Ho sempre sentito una ripugnanza iuvinci- 
bile a perorare anche indirettamente colla presenza per la mia can- 
didatura. Porciò non volli rimaner mai neppure a Pavia nel periodo 
delle elezioni. — Tutto ciò pure confidenzialmente a te. Accogli per 
te e la gentilissima Sig[nor]a Pina i più cordiali saluti della povera 
Mamma, di Fedelina, e de’ suoi angioletti. Ricordami ad essa, che 
non ho avuto la fortuna di salutare prima della sua parienza da Bel- 
girate; a te un aubraccio fraterno 
del tuo BENEDETTO. 


Priva dell’indicazione dell’ anno è la lettera che da Gropello 
un 4 settembre il Cairoli indirizzava all’amico Dogliotti, « che 
am[ava] come un fratello, ed ammirava fra i più devoti alla 
Patria coll’ingegno, col cuore e colla vita ». Non è però difficile 
determinare l’anno 1871 per questa lettera, poichè in. essa sono 
vivi e freschi il ricordo doloroso della « povera Martire » e 
il sentimento nostalgico della propria famiglia, ch'egli doveva 
provare per l'appunto nei primi mesi della perdita della « mam- 
mina », avvenuta il 27 marzo 1871 in Pavia. 

È di tale bellezza affettiva questa lettera, che ogni commento 
la sciuperebbe e perciò la faccio qui subito seguire: 


B. C. (intrecciati). 
Gropello, 4 settembre [1871]. 


Carissimo Amico, 


Ti ringrazio con tutta l’anima per l’affettuosa risposta, benchè 
non sia completata dall’annuncio della vostra visita. E ben vero che 
riconfermandomi tu la cara promessa, sono sicuro che non vorrai 
rinviarne ad epoca troppo remota l'adempimento, ma desidsrerei che 
mi fosse assicurato colla precisa indicazione del giorno. Quante cose 
ho a dirti! Come prorompono dal cuore quando scrivo a te, che amo 
come fratello, ed ammiro fra i più devoti alla Patria coll’ingegno, 
col cuore e colla vita! Ma di tutto a voce. La mia preghiera vor- 
rebbe essere accolta collettivamente da te e dall’impareggiabile Si- 
g[nor]a Pina, ma mi fa esitare quanto mi scrivi sulla sua squisita 
sensibilità: se non temi che possa nuocerle la scossa, la condurrai 
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qui dove ricorderà che la sua compagnia fu un balsamo alla povera 
Martire. 

Tì prego pure di darmi un preavviso, almeno di ventiquattr'ore, 
dall’arrivo quando l’avrai deciso, volendo io venirvi ad incontrare 
alla stazione, cd evitare il danno dell'assenza. È ben vero che non 
sarebbe che momentanea, essendo risoluto di rimaner qui tutto il 
settembre. Se dipendesse da me, non wi allontanerei mai: qui m' il- 
ludo, mi sento in famiglia, benchè solo. Passo la giornata meditando 
sulle tombe, che mi additano la via del dovere e del sacrificio, e 
classificando le memorie che fanno di questa casa percossa dalla 
sventura, il mio domestico tempio. Tra di esse trovo le lettere tue 
e quelle dell'ottima Sig[nor]a Pina postillate dalla povera Mamma: 
ogni frase è un’inspirazione del cuore che benediva alla nostra 
pietà. In quelle annotazioni ha voluto scolpire il ricambio del suo 
affetto. Esso è uno dei più soavi conforti del mio cuore; e quindi i tuoi 
consigli sono accolii da me come un messaggio del cielo; come l’eco 
della cara voce Materna. Nell’intimità del colloquio tratteremo quindi 
il tema politico della tua lettera, che con sublimi parole ricorda il 
glorioso legato degli adorati Martiri, ma giudica con eccessiva indul- 
genza il povero superstite nell’adempimento della sua missione. 

Accogli i cordiali saluti del buon Enrico (1), e presentali per me 
alla tua degna Sposa. A te l’abbraccio fraterno 


del povero BENEDETTO. 


Con la lettera 29 marzo 1876, che viene qui in appresso pub- 
blicata, si entra nel periodo della grande vita politica di Benedetto 
Cairoli. Siamo alla vigilia della sua scalata alla presidenza del 
Consiglio dei ministri. Il primo gabinetto di Sinistra era stato 
composto il 25 marzo 1876 da Agostino Depretis con un eletta 
di nomi illustri: Nicotera, Melegari, Zanardelli, Mancini, Coppino, 
Mezzacapo, Brin e Majorana-Calatabiano. 

Il Rosi ricorda che « Depretis, per salvarsi nel dicembre 1877, 
offriva a Cairoli la presidenza della Camera, lasciata da Crispi, 
divenuto ministro dell’interno » (2) insieme con Magliani, Bargoni 
e Perez, che avevano sostituiti alcuni altri membri del gabinetto 


(1) L'avvocato Enrico Magenta (vedi M. Rosi, Z Cuiroli, 229 e 422). 
(2) M. Rosi, / Catroli, 239. 
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dimissionarii. Pare però che il Depretis avesse sentito il bisogno 
di avere Benedetto Cairoli suo alleato sin dalla prima composi- 
zione del ministero, come ci dimostra la lettera 9 marzo 1876 
diretta al Dogliotti: 


Belgirate, 29 marzo 76. 
Mio carissimo Amico, 


La ferita riaperta mi cacciò da Roma. Ecco il doloroso perchè 
del ritardo a rispondere alla cara lettera tua. Da sette giorni sono 
inchiodato nel letto, sofferente, nell’impossibilità di muovermi e di 
scrivere; oggi l'infiammazione è un po’ diminuita, e voglio almeno 
ringraziarti per l’affettuoso sfogo, sebbene mi riveli la tua eccessiva 
indulgenza verso di me. L’amicizia è qualche volta bendata come 
l’amore. Non mi regge il capo a scrivere, e quindi non posso nep- 
pur abbozzare il tema politico. So che era nelle intenzioni Adel Mini- 
stero di propormi come suo candidato alla presidenza della Camera, 
ma, dovendo navigare fra gli scogli di un mare infido, o pregherà 
Biaucheri di accettare la rielezione, vo presenterà un nome più orto- 
dosso del mio. 

La mia Elena è un po’ meno trepidante per me vedendo oggi il 
medico — che jeri voleva chiamare un consulto — più tranquillo. 

Essa t’invia mille cose cordiali. Ricordaci all'ottima Sig[nor]a 
Pina, el accogli l’abbraccio fraterno 


L) 
del tuo BENEDETTO. . 
[Ad Orazio Dogliotti]. 


Se la lettera precedente fa già subodorare nell’amico di 
Agostino Depretis il futuro avversario che gli darà lo sgambetto, 
in quest'altra del 3 luglio 1876 si sente addirittura l’odore delle 
polveri, che stanno per divampare. Il Cairoli si vede sopraffatto 
dalle pretese dei ministri, specialmente di Depretis e di Nicotera, 
che non gli menavano buona neppure la sua ferita di Palermo e lo 
avrebbero voluto pronto ad ogni strapazzo personale per salvare 
la barca ministeriale. La stagione calda era tutt'altro che lusin- 
ghiera per affrontare viaggi continui; eppure il Cairoli correva 
da Milano — dove aveva partecipato al settimo centenario della 
battaglia di Legnano, che l’ 1 giugno aveva fatto « battere... il 


— 274 — 


cuore d’Italia, rappresentata dalle deputazioni ufficiali e popo- 
lari» — a Roma per «scongiurare un imminente pericolo » di 
crisi ministeriale provocato da «lo sproposito delle trattative » 
del Correnti con Rothschild in ordine alla Convenzione di Basilea 
relativa al materiale ferroviario. Le polemiche vivacissime non 
mancarono in quell’occasione: per non intralciare interessi fran- 
cesì ed austriaci si minacciava nel concordato di aggravare di 
un maggiore onere finanziario il bilancio italiano (1), e perciò 
nello stesso ministero cera sorto uno screzio, con il pericolo di 
ritorno al potere della debellata Destra (2). 

Da Roma il Cairoli era ritornato a Milano a presiedervi 
l’ Assemblea Generale dei Veterani Lombardi, indi se n'era an- 
dato a Levico, dove già l’attendeva la moglie, impaziente che il 
marito sperimentasse le celebri acque. L’effetto fu buono: «la 
ferita sembra[va] perfettamente rimarginata e la gamba af[veva] 
guadagnato tanta forza da reggere a lunghe passeggiate ». Però 
la cura fortunatamente impediva al Cairoli il ritorno a Roma, 
dov'egli si « sare[bbe] trovato in una brutta alternativa » di vo- 
tare contro il.ininistero di Sinistra o di «applaudire col voto 
[ad una] mistificazione » e ad un'accolta di uomini, fra i quali 
vi cra un ministro degli Esteri - fossilizzato », vera « caricatura 
del diplomatico », e un ministro della Guerra inadatto. 

La vicinanza di Trento indusse i coniugi Cairoli a spingersi 
da Levico sino alla città di Donna Elena per rivedervi la famiglia 
e così essi indugiavano più a lungo prima di ritornare a Gro- 
pello ed a Belgirate, che dovevano offrire per il resto dell’estate 
ospitalità al nostro Benedetto. 


Trento, 3 Luglio 76. 
Mio carissimo Amico, 

Non farò uno sforzo di memoria per indicare la data Aell’ultima 
mia lettera, sebbene sicuro che andò smarrita. Ometto dunque la 
prefazione delle scuse superfine, e comincio dalle notizie sicuramente 
gradite. Dopo le feste per il centenario, che fece battere in Milano 
il cuore d’Italia rappresentata dalle deputazioni ufficiali è popolari, 


(1) Gazzetta Piemontese, a. X, n. 151, Torino, 1] giugno 1876. 
(2) Ibidem, nn. 154, 155, 157, Torino, 4, 5, 7 giugno 1876. 
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mì rifugiai a Belgirate, ma incalzanti lettere e televrammi, special- 
mente di Depretis e di Nicotera, mi forzavano a partir subito per 
Roma. Non mi fu possibile ottenere nemmeno la proroga di venti- 
quattr'ore onde accompagnare l’ Elenina a Levico. Bisognava scon- 
giurare un imminente periculo, che cioè lo sproposito delle trattative 
col Rothschild fosse aggravato da nno screzio nel ministero; la crisi 
forse sarebbe stata risolta nel modo peggiore, a tutto profitto degli 
avversar). Balestrato da Roma a Milano, per presiedervi l'Assemblea 
Generale dei Veterani Lombardi, andai poi a Levico col proponimento 
di non subordinare almeno nel breve periodo della cura l’iuteresse 
della salate al beneplacito dei poco pietosi amici di Roma. Poichè 
obbedendo al consiglio dei medici — specialmente di Prandina — 
ed alle istanze della mia Elena, mi rassegnai ad un esperimento nel 
quale non aveva fiducia. ritenendo la potenza di quelle acque, ove 
prevale l’arsenico, etficace in molte malattie e non nelle ferite. Debbo 
invece ritrattarmi, perchè la mia ne ritrasse un vero beneficio fino 
dai primi bagni. Ma non mi fu risparmiata la persecuzione dei tele- 
grammi. Pretendevano che interrompessi la provvida cura, con nota- 
bile danno della salute, con sicuro spreco dei vantaggi ottenuti, per 
andare a Roma ad applaudire col voto ad una mistificazione che ob- 
bligò parecchi deputati di sinistra a votar contro il Ministero. Se 
fossi intervenuto alla seduta mi sarei trovato in una brutta alterna- 
tiva; non deploro dunque la legittima, forzata anzi, astensione: sa- 
rebbe stata un’imprudenza da manicomio il voler uscirne, e me 
l'avrebbe impedito il medico dello stabilimento per dovere, l’ Elena 
per affetto. È debito di giustizia però l’aggiungere che parecchi amici 
mi scrissero da Roma raccomandandomi di non muovermi. Pochi 
altri, fra i quali Depretis, biasimarono la mia assenza non volendo 
prenderne in ‘considerazione il motivo: ho giudicato il loro cuore e 
non mi curo del loro dispetto. 

La ferita sembra perfettamente rimarginata, e la gamba ha gua- 
dagnato tanta forza da reggere a iunghe passeggiate: se non sono 
transitor), chiamerò veramente prodigiosi i vantaggi ritratti dalla cura 
compiuta il 30. Giovò pure all’ Elena, che invia con me mille cose 
affettuose a te ed alla Gentiliss[i]ma Sig[uor]a Pina, che speriamo 
vedere perfettamente ristabilita. Siamo qui in famiglia da due 
giorni, e vi staremo probabilmente fin verso la metà del mese cedendo 
alle istanze legittime, poichè in due anni non ci fn possibile di far 
qui una gita. Andremo poi a Gropello; di là prima della metà d’agosto 
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a Belgirate, ove vi attenderemo, perchè ho fede nella tua promessa, 
che sarà lealmente adempiuta, se non sarà breve la nostra dimora. 
Se verrete per l'onomastico dell’Elenina, la festa domestica sarà 
completa. 

Non faccio commenti sulla politica del Ministero, nè profezie su 
quello che si prepara in più vasto campo. Dirò solo che è da deplo- 
rare che in così grave momento i) portafoglio degli Affari Esteri sia 
affidato ad un uomo che malgrado la somma onestà non sembra idoneo 
all’alto ufficio, e rappresenta nell'insieme un sistema fossilizzato, 
la caricatura del diplomatico. Ed il ministro della guerra? Non voglio 
ripetere il già detto nell'intimità del colloquio, poichè ho fiducia di 
rivederti presto. Dirigo questa mia a Genova, sicuro del rinvio se 
sei altrove. Ti abbraccio fraternamente 

| il tuo BENEDETTO. 


[Ad Orazio Dogliotti — Genova]. 


Indi il carteggio Cairoli-Dogliotti salta dal 1876 al 1579, 
quando la caccia alla « volpe stradellina » si faceva serrata per 
soppiantarla nella direttiva degli affari politici d’Italia. Nei primi 
di maggio di detto anno vi fu in Roma una vera « bufera infer- 
nale di due settimane, che [misero] a ben dura prova la mente 
e la salute » del nostro Benedetto. Il gruppo suo batteva in 
breccia per l’abolizione del macinato, e il 7 maggio Magliani, 
ministro delle finanze, doveva difendersi dimostrando al Parla- 
mento l’inevitabilità di nuove tasse se si fosse accettato tale 
progetto (1). 

Pochi giorni dopo il Cairoli e lo Zanardelli sostenevano la 
necessità dello scrutinio di lista, combattendo le proposte mini- 
steriali (2). Nè ciò bastando, si dava dai Cairoliani battaglia sulla 
questione ferroviaria e già la vittoria pareva loro sorridere, 
quando all'improvviso Depretis gettava in piena assemblea una 
bomba, proponendo di mutare radicalmente le basi di un pro- 
getto di cui era stato egli stesso il presidente della Commis: 
sione (3). | 


(1) Gazz, piem., a. XIII, n. 127, Torino 8 maggio 1879. 
(2) Ibidem, n, 129, 10 maggio 1879. 
(3) Ibideni, n. 130, 11 maggio 1879. 
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« La politica della volpe stradellina [aveva] prodotto tale 
intreccio di complicazioni che non lascia[va]no scorgere la via 
dell’ onorevole uscita [e] non rifuggl[iva] per libidine di potere dai 
mezzi peggiori, nemmeno dall’accendere le passioni regionali col- 
l’attrattiva degli interessi ». commentava amaramente il Cairoli, 
che per tutte queste battaglie parlamentari aveva trascurata la 
propria salute e perciò « la ferita, che non era in buono stato 
quando [egli era] giun[to] a Roma, [aveval peggiorlato] n. 


B. C. (intrecciate). 
Gropello, 14 maggio ’79. 
Mio carissimo Amico, 


Siccome i giornali ti avranno annunciato il mio arrivo a Gropello, 

mi preme dirti anzitutto che dovetti scegliere la via di Firenze. Lo 
. avrai però indovinato perchè sai che non passerei per Genova senza 
avvertirtene, non essendo possibile che io volontariamente rinunci 
alla consolazione di vederti. Ti è pur nota la causa della partenza. 
La ferita, che non era in buon stato quando giunsi a Roma, peg- 
giorò nella bufera infernale di due settimane, che hanno messo a 
ben dura prova la mente e la salute. Ebbi anche qualche eccesso 
febbrile, ma nemmeno un giorno di congedo per curarmi. Sento ora 
la scossa e la vide la mia Elena sulla fisionomia quando veniva ad 
incontrarmi. Non sono mai partito da Roma con tanta ripugnanza al 
ritorno. Con qual frutto, a quale scupo sacrificare la pace, abbando- 
nare gli affari, logorare la salute, quando la politica della volpe 
stradellina produsse tale intreccio di complicazioni, che non lasciano 
scorgere la via dell'onorevole uscita e chi dovrebbe indicarla? Non 
si rifugge per libidine di potere dai mezzi peggiori, nemmeno dall’ac- 
cendere le passioni regionali coll’attrattiva degli interessi. Eppure 
prevedo che sarò inesorabilmente richiamato a Roma, alle inutili 
torture di una posizione aggravata dall’intrigo, contro il quale mi 
sento inerme. Tutto ciò dico confidenzialmente a te, fratello del cuore. 
L’ Elenina è lieta oggi per l’arrivo della Mamma sua e delle 
sorelle, perchè la loro compagnia attenuerà il dolore della mia par- 
tenza, quando sarò reclamato dagli inesorabili amici, prevalendo le 
considerazioni di partito anche sul sentimento della pietà. Mi con- 
sentissero almeno pochi giorni di quiete! Ma da un momento all’altro 
può giungermi la spietata intimazione, alla quale dovrò ubbidire come 
2 
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soldato schiavo della disciplina, malgrado il naturale diritto di curare 
la salute. Accogli per te e per la carissima Sig[nor]a Pina, che spe- 
riamo ristabilita, mille cose cordiali, e permettetemi di ricordarvi la 
dolcissima promessa. 
Ti abbraccio fraternamente 
il tno BENEDETTO. 
[Ad Orazio Dogliotti — Genova). 


L’irritazione contro la politica equivoca e piena di agguati 
e di sorprese del Depretis si faceva ogni giorno più viva nel- 
l'animo del Cairoli che avrebbe ben volentieri accettato il con- 
siglio dell’amico Dogliotti, di astenersi per qualche tempo dalla 
vita parlamentare. « In tanto guasto » non vi era più nulla a 
fare ; l’opera « dei buoni » non era valsa a porvi rimedio; ed il 
Cairoli, angustiato già da gravissimi dolori alveolari, si trovava as- 
sillato da « incalzanti eccitamenti epistolari e telegrafici n a cor- 
rere a Roma, da Gropello, dove si era recato a riposare. E nel 
ritorno alla capitale passava per Firenze « per intervenire... alla 
discussione del progetto di legge che interessa[va] quell’ infelice 
città n, danneggiata dal trasporto della Capitale ed ora, dopo nove 
anni, risarcita da una legge (1), che cra « la conclusione dell’in- 
chiesta proposta dal ministero n Cairoli di qualche tempo prima. 

Ed ecco la lettera in questione: 


Gropello, 2 Giugno ’79. 
Mio carissimo Amico, 


Non ti ho scritto per non affliggerti. Dopo l’ultima lettera, che ti 
annunciava la mia prossima partenza non ebbi un giorno di sollievo; 
crebbe lo spasimo della nevralgia facciale dipendente da periostite, 
che produsse la reazione della febbre e mi obbligò anche a letto. 
Non volli che ti scrivesse la povera Elenina, perchè non avrebbe 
potuto tacerti la verità. Perchè contristarti mentre io non ho che 
consolazioni dal tuo provvido affetto? Lo sentii anche nel fraterno 
consiglio espresso dalla cara lettera tua, che m’indica la via d’uscita 
dell’inferno parlamentare. L’ Elena pianse leggendo quelle righe in- 


(1) Gass. piem., a. XIII, primi di giugno del 1879. 
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spirate dal più puro elevato sentimento ed esclamò: « Ecco il vero 
amico tuo! n Ti ubbidirei, se non fosse in prospettiva la discus- 
sione della riforma elettorale, impegno d'onore che m’impedisce di 
rompere i lacci della mia schiavitù, che mi toglie perfino il diritto di 
curare la salute. Infatti gli incalzanti eccitamenti epistolari e telegra- 
fici mi richiamano alla crescente babelica confusione delle idee e dei 
sentimenti provocata dal mercato ferroviario, e dallo scoppio delle 
passioni irritate dagli interessi. Non credo che l’opera mia possa 
giovare in tanto guasto, perchè vedo inefficace quella dei buoni che 
non sanno arrestarlo. Forse errarono rompendo la barriera alzata 
dall’11 Decembre, e creando nell’idillio della conciliazione l'equivoco, 
che è la forza dell’attuale ministero. Meglio serrare le file dei pochi 
e sicuri che s'incontrano nelle commissioni, che costituire la mag- 
gioranza coi malintesi. Come deploro di non potermi sfogare con te 
nell’intimità, e che mi sia tolto il conforto di vederti almeno per 
pochi momenti ora nel mio ritorno a Roma. E’ proprio così; andrò 
domani a Milano col primo convoglio onde farmi nuovamente visi- 
tare dal Vinderling perchè l’estirpazione di un dente e di una pro- 
. fonda radice attenuò ma non vinse il male, continuando la suppu- 
razione ed il dolore. Prenderò poi la via di Firenze onde intervenire 
mercoledì mattina alla discussione del progetto di legge, che interessa 
quella infelice città ed è la conclusione dell’inchiesta proposta dal 
Ministero presieduto da me. Appena arrivato a Roma m'’adopererò 
per il Sig|nor] Bozzani, che è un’egregia persona, ed è raccomandato 
da te. Mi starà sempre a cuore un desiderio tuo come interesse mio. 

Ricordaci all’ottima Sig[nor]a Pina, ed accogli coi cordiali saluti 
dell’ Elenina l'abbraccio fraterno 

del tuo BENEDETTO. 


Ma gli avvenimenti politici incalzavano, e il Cairoli con lo 
Zanardelli, autori della legge 7 luglio per l’abolizione completa 
del macinato, basata sull’illusione di un avanzo di sessanta mi- 
lioni fatto brillare dal ministro Sesmit-Doda, davano il colpo di 
grazia alla « volpe stradellina n votando contro, per cui il 8 
luglio 1879 il Depretis cadeva dal potere. Già cinque giorni 
prima una Deputazione torinese aveva quasi fatto l’apoteosi del- 
l'imminente suo trionfo, recandosi — non a Gropello dov’egli 
l'aveva invitata per maggior comodo — ma a Roma, per maggior 
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solennità, a presentargli una corona civica, splendida opera artistica 
del Pernetti, e un album di firme, lavoro accurato del Vezzosi. 
La Deputazione, presieduta dal senatore Ercole Ricotti, aveva 
fra i suoi membri anche il colonnello Dogliotti; immaginiamone 
quindi la gioia del Cairoli, che traspare evidentissima dalla se- 
guente lettera: 


B. C. (intrecciate). 
Gropello, 21 giugno ’79. 


Mio carissimo Amico, 


Sono arrivato jersera prostrato dalla scossa delle agitazioni, 
del lavoro, e specialmente delle lunghe, pertinaci, orribili sofferenze 
nevralgiche, ora cessate. Il prodigio fu operato dall’estirpazione di 
un altro dente, e quindi dopo tanto spasimo sento la beatitudine, 
che giustifica la tanto censurata definizione fatta dal Verri della gioja: 
cessazione del dolore. Come ti avrà detto l’amico Delvecchio la di- 
scussione del progetto, del quale io era relatore, protratta ad ora 
tarda, mi obbligò a prendere la via di Firenze, mentre quella di 
Genova, ove posso abbracciarti, sarà sempre la preferita dal cuore. 
Ma avrò nella settimana ventura un dolcissimo avvenimento perchè 
ti vedrò a Roma. Avendomi scritto jeri Camillo per incarico della 
Egregia Commissione promotrice del sommo e da me non meritato 
onore, annunciandomi che deliberò di presentarmi la preziosa offerta 
in Roma, venerdì gli mandai un telegramma colla mia piena ade- 
sione. Deferente al vostro desiderio non oso insistere in quello di 
ospitarvi in questa casa glorificata da sepolcri: lo espressi perchè 
mi sembrava anche un dovere il risparmiare il disturbo di un lungo 
viaggio. La Elenina m’incarica ora di esortarti a condurre qui l’ottima 
Sig[nor]a Pina, ed a lasciarle così cara compagnia durante la tua 
assenza. Se accogli il voto e puoi esaudirlo subito, andremo a Roma 
assieme. Non partirò di qui prima di Giovedi mattina; voglio però 
essere a Roma prima dell’arrivo dell’Onorevolissima Commissione. 

Pare che nel Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio il 
Majorana abbia portato negli uffici] la confusione che domina nelle 
sue idee, poichè non mi fu dato ancora una risposta sull’Ispettorato 
dell'Agricoltura e dell’Insegnamento agrario, sull’indole cioè, le at- 
tribuzioni, lo scopo dell’incarico, e sui titoli occorrenti al concorso. 
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Raccomandai simultaneamente l’egregio amico tuo Bozzani, e ripeterò 
la commenidatizia ritornando a Roma. 
Accogli i più affettuosi saluti anche dell’Elenina estensibili alla 
cirissima Sig[no]ra Pina. Ti abbraccio fraternamente 
il tuo BENEDETTO. 


Dovetti lasciar Roma per qualche lieve accesso febbrile, conse- 


guenza delle notti perdute. Ora sto meglio; prendo però il chinino e 
sento il bisogno di riposo fino a giovedì. 


L'ultima lettera, che chiude l’ epistolario Cairoli-Dogliotti e 
insieme questo nostro studio, è del 27 maggio 1884. Breve, ma 
energica, essa rivelava all’amico l’indignazione per le soperchierie 
ministeriali a danno di un patriotta qual’era il Dogliotti cx ga- 
ribaldino e la propria costernazione nel sapere « nell’alta gerar- 
chia militare nomini i quali non rispetta[va]no neppure la tomba 
la più gloriosa », cioè quella dell'eroe di Caprera. Che era av- 
venuto ? Lo ignoriamo e diamo la lettera senz’altri commenti: 


Belgirate, 27 maggio 1884. 
Carissimo Amico, 


Poche righe di risposta premendo la restituzione della gretta 
lettera, che solleva lo sdegno ed il Aolore. Fa spavento il sapere che 
nell’alta gerarchia militare vi sieno uomini, i quali non rispettano 
neppure la tomba la più gloriosa. Quanto più spicca nel confronto 
l'alto carattere tuo! È superfluo assicurarti che patrocinerò a Roma, 
ove andrò mercole:li o giovedì con tutto il calore dell’affetto e col 
sentimento della giustizia la tua causa. Ma per la stima che professo 
al ministro ed anche al suo segretario generale spero che non sa- 
ranno state neppure momentaneamente accolte basse e stolide accuse, 
le quali sono anche un ridicolo anacronismo. 

Mille cose cordiali, anche da parte dell’ Elenina, all'ottima Si- 
g[uor]a Pina, ed ai vostri cari ospiti. A te uno schietto abbraccio 


dal tuo aff.m°0 amico 


BENEDETTO CAIROLI. 


Modesto è il contributo che offriamo alla storia dei Cairoli, 
ma non ci pare inutile, poichè in qualche parte corregge e com- 
pleta lo studio del Rosi che va per la maggiore. 


L. C. BOLLEA, 


ANCORA DI GUIDO DA VIGEVANO 


Parlando di Guido da Vigevano in un precedente articolo 
pubblicato in questo ZBolletfino (1), scrivevo: « La sua vita è 
ancora una nebulosa piena di oscurità cd incertezze ». Ma, nel 
formulare tale giudizio, non fui abbastanza accorto da ritrarne 
il solo ammonimento di cui era suscettibile: quello di esser cauto 
e di non fare affermazioni troppo recise che potessero essere 
smentite dalla scoperta di qualche documento inatteso. E forse è 
bene che a quando a quando la nostra baldanza di critici esca 
mortificata nella propria temerità, perchè nelle ricerche storiche, 
massime quando ci aggiriamo in un campo pieno di dubbi c di 
lacune, la sola guida di cui dobbiamo fidarci è la prudenza. 

I lettori ricorderanno che nell'articolo su riferito, dopo 
aver riportato un passo della Re/latio del vescovo di Butrinto (2), 
posi la questione: chi fu il medico che apri le porte di Vigevano 
ad Enrico VII di Lussemburgo? e poichè il Biffignandi aveva 
creduto di ravvisarlo nel noto Guido da Vigevano, medico del- 
l’imperatore, da lui ritenuto suo concittadino, io credetti di ne- 
gare tale identificazione, non trovando nelle parole del vescovo 
di Butrinto ragioni sufficienti per giustificare il ravvicinamento 
proposto dallo storico vigevanese. E scrivevo: « Il medico che 
aprì le porte di Vigevano all’inviato di Enrico VII non è nomi- 
nato in questo passo della Relalio, e sarebbe disperata impresa 
voler trarre qualche lume per la sua identificazione dal semplice 
accenno fatto alla circostanza che quel medico curò in seguito un 
signor Ottone di Grandson affetto da grave malattia ad Aiguebelle 
in Savoia n. 


(1) Vol. XIV (1914), pag. 353 seg. 

(2) Il passo fu riportato dalla edizione muratoriana; ho potuto vedere in 
‘ seguito quella di J. F. BoEHMER, Montes rerum germanicarum, vol. 1; ma i due 
testi noo presentano che qualche variante ortografica. 


— 283 — 


Ebbene, ora siamo in grado di sapere chi era quel signore 
Ottone di Grandson e quando approssimativamenie Guido da 
Vigevano potè esser chiamato ad assisterlo nella grave infermità 
che lo colse ad Aiguebelle. 

Bisogna premettere che Ottone di Grandson, a cui accenna il 
vescovo di Butrinto, è Ottone I, della stessa famiglia da cui uscì 
più tardi l'omonimo Ottone (III) assai più noto fra noi per i pro- 
cessi in cui fu implicato dopo la tragica morte del Conte Rosso di 
Savoia (1). M. L. De Charrière, che ai signori di Grandson ha 
dedicato alcune ricerche seguite da tavole genealogiche somma- 
riamente illustrate, c’ informa che egli fu figlio di Amedeo sire 
di Grandson, al quale successe nel 1278, che fece qualche dona- 
zione a favore della cattedrale di Lausanne e della Certosa de 
la Lance, e che morì nell’anno 1328 (21. Da’ regesti del Bochmer 
traggo la notizia che egli fu al servizio di Enrico VII, il quale 
il 15 settembre 1310, per compensarlo della sua fedeltà, gli as- 
segnò 1500) marchi d’argento, dandogli in pegno, fino al paga- 
mento effettivo della somma, la città di Laupen e i beni della 
corona ivi giacenti (3). Ma E. Berger, che ultimamente, occupan- 
dosi di Guido da Vigevano a proposito della pubblicazione del 
Wickersheimer (4). ha fatto più ampie indagini sul signore sa- 
voiardo, ha potuto darci su di lui ulteriori notizie, taluna delle 
quali in diretto rapporto col nostro argomento. 

Ottone, secondo il Berger, avrebbe nel 1272 seguito in 
Terrasanta il principe Edoardo Plantageneto, che fu poi re di 
Inghilterra col nome di Edoardo I; lo avrebbe in seguito accom- 
pagnato anche in Guascogna, e infine, tornato in Terrasanta, sa- 


(1) Cfr. G. CARBONELLI, Gli ultimi giorni del Conte Rosso e i processi per 
la sua morte in BSSS., vol. LXVI, pag. 112 seg. 

(2) Les dynastes de Grandson jusqu'au XIII siècle; Lausanne, George 
Bridel éd., 1866. 

(3) Regesta Imperii, p. 282, Stuttgart, 1844. La concessione fu fatta a 
Colombier mentre Enrico era diretto verso l'Italia. 

(4) Guy de Vigevano et Philippe de Valois, in Journal des Savants, 
janvier 1914. Di questa pubblicazione potetti aver conoscenza dopo che era 
già stampato il mio articolo su G. d. V, 
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rebbe stato uno dei comandanti delle forze cristiane che difesero 
S. Giovanni d’ Acri nell’anno 1291. Ma una notizia ben più im- 
portante troviamo nella memoria del Berger. Egli riproduce un 
passo del Capilulum de veneno del Thesaurus acquisitionis 
Terrae Sanctae di Guido da Vigevano, in cui, allo scopo di 
mettere in guardia il re di Francia Filippo VI contro il pericolo 
di avvelenamento al quale poteva andare incontro nella sua 
prossima crociata contro i Saraceni, l’autore esce in questa espres- 
sione: Et hoc apparuil per Soldanum Babilonie, qui per 
axassinum voluit Sanctum Ludovicum regem Francie perimi 
facere veneno, cum per gladium venenatum fecerit ipsum 
vulnerari, presente domino meo domino Octone de Grandi- 
sono, qui hoc michi narravit (1:. 

Lasciamo da parte il giusto rilievo fatto dal Berger che in 
questo passo Guido da Vigevano, mal servito dalla memoria, 
abbia confuso il re di Francia Luigi IX col suo nipote Edoardo 
d’ Inghilterra (confusione che si spiega facilmente, quando si 
pensi che il Thesaurus fu scritto da Guido venti e più anni dopo 
il suo colloquio col signore savoiardo), quello che per noi ha 
grandissimo valore è la menzione che in quel passo è fatta di 
Ottone di Grandson e delle sue relazioni di amicizia con Guido 
da Vigevano. Ora, sc noi mettiamo a raffronto questo passo del 
Thesaurus con quello della Relatio, in cui è detto che il me- 
dico il quale procurò la resa di Vigevano ad Enrico VII nel 1310 
fu notus postea eil amicus domini O. de Grandissono, cade ogni 
dubbio sull’affermazione del Biffignandi, che il medico che diede 
Vigevano al messo imperiale e il nostro Guido da Vigevano non 
siano stati che una sola ec medesima persona. Nè giova l’opporre 
che a questa identificazione lo storico vigevanese sia giunto par- - 
tendo dal falso presupposto che Guido fosse suo concittadino (2), 
infiorandolo anche di particolari cervellotici. Il dilettantismo sto- 
rico de’ nostri buoni vecchi è capace anche di queste sorprese, 


(1) Ms. lat. 11015 fol. 39 della Biblioteca Nazionale di Parigi. 
(2) L'errore è ripetuto anche «dal BERGER, p. 6: L'auteur s' intitule 
« Guido da Vigevano, de Papia », ce qui indique évidemment qu'il est né à 
Vigevano en Lombardie, et qu'il a, pendent quelque temps au moins, vecu, 
é tudié ou pratiqué son art a Pavie. 
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le quali, per altro, non debbono scemare in noi la fiducia in quelle 
norme di metodo, che sono la più sicura garanzia d’ogni giusta 
argomentazione. 

Il tempo in cui Guido da Vigevano entrò in relazione con 
Ottone di Grandson si può determinare con una certa appros- 
simazione. Si rammenti che il vescovo di Butrinto, dopo aver 
detto che Vigevano fu consegnata al messo imperiale per pro- 
curalionem unius medici qui tum ibi morabaltur, soggiunge 
subito, riferendosi a quest'ultimo: nu/us postea ed amicus do- 
mini 0. de Grandissono, quia ipsum curavit de magna infir- 
mitate quam tunc habuit in Aquebelle. 

Dato il modo come si esprime l’autore della Relatio, la no- 
torietà a cui egli accenna deve intendersi circoscritta nel campo 
puramente professionale. In altri termini, il vescovo dì Butrinto 
ha voluto dire: questo medico che procurò la resa di Vigevano, 
oscuro fino allora, si fece conoscere più tardi per il suo valore 
professionale, quando curò iu una grave malattia il signore di 
Grandson, di cui divenne amico e famigliare. Siccome la Relatio 
fu scritta, come pare, ad Avignone, il richiamo alla malattia del 
Grandson, data la nostra interpretazione, si spiega facilmente, 
perchè il signore savoiardo, e per la famiglia a cui apparteneva 
e per le sue gesta gloriose in Terrasanta. doveva essere ben 
noto e godere molte simpatie nei circoli pontifici (1). E poichè 
la resa di Vigevano avvenne certamente nel dicembre del 1310 
e la Relatio fu scritta sulla fine del 1313 (2), la data dci rap. 


(1) In un registro di conti dei tesorieri imperiali pubblicato dal Bonanni, 
Acta Henrici VII, parte I, p. 305 (Florentiae 1877) si legge : 

Item, XVI jour de mart, a l’ise, a Renier de Remiremont corier envie a 
tout les lettres le roy a Pane, a aucuns Cardinaz et a monsegneur Otte de 
Granson ; Ill flvrins. 

L'unione di questi tre nomi non mi pare soltanto casuale. Essa è un in- 
dizio degli stretti rapporti esistenti tra il signore de Grandson e la Curia 
avignonese. 

(2) A rigore la redazione della Relautio. come notava già il Muratori se- 
guito dal BorHMER (Fontes, pag. NV), sarebbe compresa fra termini più larghi, 
fra la morte di Enrico (24 agosto 1313) e quella di Clemente V (14 aprile 1314); 
ma vì sono buone ragioni per assegnarla alla fine del 1313. Confr. Lorenz, 
Deutechlands Geschichtsquellen im Mittelalter, 3 Autl. Berlin, 1887, II, 270. 
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porti tra Guido da Vigevano ce Ottone cade necessariamente tra 
quei due termini cronologici (1). 

Ma, per quanto appaia ben giustificato l’ accenno al signor 
di Grandson nel passo sopra riferito della Relalio, riesce sempre 
un po’ difficile spiegare come il vescovo di Butrinto abbia po- 
tuto mantenere il più assoluto silenzio sul nome di Guido da 
Vigevano, se proprio questi, come vuole il Biffignandi, in premio 
del servizio reso ad Enrico, fu elevato alla carica di medico 
dell’imperatore. Che questo fatto, se realmente avvenuto, potesse 
essere ignorato dall’ autore della Relafio, sembra poco probabile, 
se si pensa che egli, consigliere di Enrico ed impiegato da lui 
nei più importanti negozi, conobbe assai da vicino le persone della 
sua corte e non abbandonò l’imperatore che qualche settimana 
prima della morte che lo colse a Buonconvento (2};. Nondimeno 
chi legge la sua relazione, vede subito che questa fu scritta, a 
richiesta del Papa, piuttosto in fretta, e non sopra appunti presi 
antecedentemente, ma su semplici ricordi personali; l’autore con- 
fessa più volte di non ricordar bene, e questo spiega la forma 
assai rapida e concisa dello scritto, che mira a’ fatti più impor- 
tanti e sdegna i particolari incerti, inutili o di poco rilievo. 
E forse, rammentando il medico che partecipò alla resa di Vi- 
gevano, l’autore potè anche non ignorare il modo come questi 
era stato premiato da Enrico, ma, considerando che egli scri - 
veva al Papa per cui quel particolare non aveva alcun valore, 


(1) Le relazioni esistenti tra Enrico VII ed Ottone farebbero sospettare che 
ad esse non sia stato estraneo l'intervento del nostro Guido presso il signore 
di Grandson. Ma non abbiamo documenti per andare più in là del semplice 
sospetto. 

(2) La parte avuta da Niccolò di Butrinto in tutti gli avvenimenti che ac- 
compagnarono la spedizione di Enrico VII risulta dalla stessa Relatio. Altre 
notizie si possono ritrarre da' regesti del BoEHMER, dai registri de’ conti di te- 
soreria (Acta Henrici VII, par. I. p. 320, 337, 339, 341, 343) e dal FinKE, Acta 
Aragonensia, | 314. Che Niccolò abbia lasciato l'imperatore qualche settimana 
prima della sua morte, si ritrae della Relatio che, come osservava già il Mu- 
ratori, é incompleta. L'ultimo documento da cui appaia la sua presenza alla 
corte imperiale è del 17 luglio 1313 (cfr. WINKELMANN, Acta imperit inedita, 
I! 268, Innsbruck 1885). 
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preferi accennare ai posteriori rapporti del medico col signore 
di Grandson, che erano un ricordo più recente, più vivo e di 
maggiore interesse per la corte avignonese. 

Il silenzio, dunque, dal vescovo di Butrinto può spiegarsi fa- 
cilmente. Meno facilmente si spiega quello de’ documenti, in cui, 
non ostante le più accurate ricerche, non ho potuto trovar traccia 
di Guido da Vigevano. Negli stessi registri di conti tenuti da’ 
tesorieri imperiali, la cui pubblicazione dobbiamo al Bonaini, e 
che contengono un ricco materiale di notizie tra il novembre 
1310 e l’aprile 1313, si leggono bensi vari nomi di medici che 
prestarono ad Enrico l’opera loro (1), ma quello del nostro non 
s’incontra mai. Un argomento ex silentio non è mai decisivo; ma 
il silenzio, ad ogni modo, dà da pensare. 

D'altra parte non è lecito dubitare che Guido sia stato 
medico di Enrico VII; questo titolo compare nel Thesaurus da 
lui scritto nel 1335 ‘olim medicus imperatoris IHenrici), e nulla 
ci autorizza a sospettare che egli se lo sia attribuito da sè. Si 
può dubitare piuttosto se qui si tratti di un titolo puramente 
onorifico, di una di quelle distinzioni personali di cui, anche in 
quel tempo, non mancano esempi, come si può dubitare se quel 
titolo gli sia stato conferito in seguito all'episodio di Vigevano, 
o piuttosto prima, per ragioni cd in circostanze che noi ignoriamo. 
Per quante sia seducente il ravvicinamento tra la parte avuta da 
Guido nella resa di Vigevano e la nomina da lui successivamente 
conseguita, il silenzio delle fonti contemporanee c’ impone il do- 
vere di non dare a quel ravvicinamento che il valore di una 
semplice congettura, tanto più che l’importanza della partecipa- 
zione di Guido a quell’episodio va, secondo me, notevolmente 
attenuata. 

Non dimentichiamo, innanzi tutto, che Guido era un fervente 
vhibellino e aveva quindi un interesse proprio a favorire | im- 
presa di Enrico VII, anche prescindendo da qualunque calcolo 
di ambizione personale. Egli trovavasi a Vigevano (non sap- 
piamo perchè, ma forse non a caso) quando Enrico giunse ad 


(1) Acta Henrici VII, par. 1. pag. 289, 341, 343. 
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Asti, ed è più che naturale che s’ adoperasse ad assicurare al- 
l’imperatore il possesso di quell’ importante località. 

Qui le condizioni dello spirito pubblico erano quanto mai 
favorevoli a quel mutamento. Dopo un lungo periodo di lotte, 
Vigevano non aveva potuto evitare il dominio pavese, che pas- 
sando sotto quello di Milano; ma, in fondo, la vera aspirazione 
della città cra quella di rendersi indipendente anche da questo: 
bastava solo che l’occasione si presentasse (1). E questa fu data 
dalla venuta in Italia di Enrico di Lussemburgo. Anche prima 
che Enrico passasse le Alpi, aveva spedito de’ messi nelle varie 
città lombarde per annunziare il suo prossimo arrivo e preparare 
gli animi in suo favore. Tra i luoghi visitati fu anche Vigevano, 
e noi possediamo il processo verbale della assemblea generale 
del popolo che ebbe luogo in questa città il 10 giugno del 1310, 
in presenza de’ messi imperiali e sotto la presidenza dei sapienti 
del comune ce del podestà milanese. Alle istanze dei legati che 
chiedevano la sottomissione del comune ad Enrico, dai presenti 
fu risposto che essi « come buoni sudditi dell’ imperatore, erano 
ben disposti ad accoglierlo e a prestargli obbedienza; ma che, 
trovandosi la città in potere di Guido della Torre, non potevano 
pronunziarsi senza averlo prima consultato; che se avessero po- 
tuto agire liberamente, come era loro desiderio, non avrebbero 
esitato a mettersi interamente nelle mani dell’imperatore (2) ». 


(1) Sulle vicende di Vigevano e i suoi rapporti con Pavia e Milano v. 
l'interessante lavoro di A. CoLompo dal titolo: Le origini del comune di Vige- 
vano e ti suoi diplomi imperiali in Arch. Stor. Lomb. fasc. del 30 marzo 1915 
pp. 597 sgg. 

(2) « Quod de adventu ipsius tanquam boni subditi et fideles homines quam 
plurimum gratulantur, et quidquid habent domini imperatoris est, et ad eius 
beneplacita et mandata; set modo ad presens non possunt dare claram re- 
spontionem, quousque primo locuti sint cum domino Guidone de la Ture qui 
modo tenet dictam terram, quod multum eis displicet; set si haberent ita 
potentiam sicuti habent in cordibus eorum statim responderent, quod parati 
essent adimplere omnia petita et adhuc plus quia ipse dominus imperator 
eorum dominus est in omnibus et per omnia » Bonaini, Acta Henrici VII par. I. 
p. 17. La sostanza di questa risposta trovasi riprodotta nella relazione degli 
stessi messi imperiali all’ imperatore, dell’ agosto 1310, con qualche partico- 
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Sotto l'apparente diniego, queste parole rivelavano il vero stato 
d’animo de’ Vigevanesi. In fondo esse volevano dire: « trovate 
modo di liberarci dalla tirannide di Guido della Torre, e noi sa- 
remo senz’altro con voi ». Se tale era la disposizione degli animi, 
non fu difficile trovare il rimedio. Nel momento in cui Enrico, 
partito da Asti, moveva alla volta di Casale, un segreto accordo 
fu stabilito tra i cittadini di Vigevano e il campo imperiale, e 
Ugo Delfini potè introdursi nella città ed averla in suo potere 
senza colpo ferire. La rivoluzione si compì in modo affatto pa- 
cifico, col solo allontanamento del podestà, cui non fu torto un 
capello. 

Che Guido da Vigevano abbia avuto in questo episodio una 
parte importante, è certissimo ; lo sappiamo dalla Relatio, la 
quale dice che, a sua istigazione (per procurationem), fu pro- 
messa ad Ugo Delfini la consegna della città. Ma, dopo quello che 
s' è detto, è chiaro che in tutta quella faccenda egli non agi per 
conto proprio soltanto, ma anche per conto d’altri. che egli, in- 
somma, aveva dietro a sè tutto il partito ghibellino, ancora assai 
potente in Vigevano, e forse interpretava il segreto pensiero 
degli stessi guelfi. Lo zelo con cui i Vigevanesi si adoperarono 
subito dopo per ottenere il diploma imperiale del 5 marzo 
1311, con cui Enrico riconfermava alla città i suoi privilegi di 
libero comune, annullando qualsiasi obbligo feudale precedente- 
mente contratto (1), prova quali fossero le vere aspirazioni della 
cittadinanza di quel piccolo comune lombardo. 

Da quello che precede risulta chiaramente che la parte 
avuta da Guido nella resa di Vigevano va circoscritta entro con- 
fini piuttosto modesti. E questo non diciamo per diminuire la re- 


lare di più : «ilene respondirent que les cors et les avoirs et quant que il po- 
vroient faire estoit en service de l’enpire et au conmandement; .mes li capi- 
taines de Melan tient la terre, pour coi il n°ont osé faire autre response 
sans son commandement; mes si il eussent si bien franc povoir comme il 
ont bone volonté, il respondissent tant que messir s’en tenroit bien apaié : et 
ilene firent present de vin et d’'avaine » BOnNAINI, op. cit., par. I. p. 33. 

(1) Pubblicato da A. CoLomso nel lavoro Le origini del comune di Vi- 
gevano, già citato, in Arch. Stor. Lomb., fasc. 30 marzo 1915, pag. 670. 
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sponsabilità sua in un’operazione che, agli occhi nostri, può sem- 
brare biasimevole, giacchè di avvenimenti come quello di Vige- 
vano nel 1310 sono piene le cronache del tempo, e la morale, 
com’era sentita e praticata allora, era una morale essenzialmente 
partigiana; lo diciamo per spiegarci come l'intervento di Guido 
in quel fatto, che pure fece molto rumore intorno a sè (1), 
potesse passare inosservato a tutti i cronisti contemporanei, e 
come lo stesso vescovo di Butrinto. che aveva particolari ragioni 
per parlarne, non si degnasse neppure di ricordare il nome 
del protagonista ed affermasse che la notorietà di lui si formò 
più tardi per la perizia professionale dimostrata nella malattia 
di Ottone di Grandson. 

I lettori che conoscono il mio scritto precedente ed ora mi 
hanno seguito nel corso di questo, avranno trovato ragionevole 
che, dopo la pubblicazione della memoria del Berger c la dimo: 
strata identificazione del medico che partecipò alla resa di Vige- 
vano nel 1310 con Guido da Vigevano, io abbia sottoposto ed un 
più accurato esame il passo della Relalio del vescovo di Butrinto 
da cui l’altra vola presi le mosse. Questo esame ci ha permesso 
di aggiungere una pagina non indifferente alla biografia di Guido, 
come mi permette di rettificare in qualche punto i risultati di 
quegli storici vigevanesi che, dopo il Biffignandi, e con ben altra 
serietà di studi e di metodo, sì occuparono di lui in lavori re- 
centissimi. 

Niccolò Colombo, che anni fa, con un libro meritamente 
apprezzato, aperse la via ai nuovi studi sulla storia vigevanese, 
non mancò di richiamare l’ attenzione sull’ episodio del 1310, 
giovandosi di alcuni documenti, tra cui il noto passo della rela- 
zione del vescovo di Butrinto; ma diffidando (come io stesso ho 
diffidato) dell’ identificazione fatta dal Biffignandi, ritenne che il 
medico della Relatio e Guido da Vigevano fossero due persone 
affatto distinte, c che il medico non fosse altro che il capo del 
partito ghibellino di Vigevano (2). Dopo di lui A. Colombo, a cui 


(1) Quo castro habito, ommes civitates circuinquaque timuerunt. NiccoLò DI 
BuTRINTO, /telatio. 

(2) Alla ricerca delle origini del nome di Vigevano; Novara 1899; pag. 
24-25, 64-68. 
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dobbiamo una serie d’importanti lavori sulla storia vigevanese, 
tornò sull’argomento; ma d’accordo col primo nel non riconoscere 
l'identità de’ duc personaggi, negò altresì che il capo dei ghibel- 
lini di Vigevano fosse il medico accennato dal vescovo di Bu- 
trinto (1). L'uno e l’altro però furono d’accordo nel ritenere Guido 
cittadino di Vigevano. Ora, io non intendo tornare su questo 
punto, che credo avere trattato esaurientemente nel mio prece- 
dente scritto. Solo intendo rettificare una mia affermazione, che 
da ulteriori indagini è risultata inesatta. Nella mia memoria (2) 
io scrissi che «l’esistenza di una famiglia pavese de Vigevano è 
documentabile fin dal principio del secolo XIII ». Posso ora dimo- 
strare che quella famiglia esisteva in Pavia anche prima. Francesco 
Gasco, nel suo recente Dizionurio feudule degli antichi Stati 
Sardi e della Lombardia (3), ricorda la famiglia de Vigevano 
tra quelle che avrebbero costituito in Pavia il comune signorile. 
In una carta pavese del 1129 comparisce fra i testimoni un 
Bergondio de Vigevano (4), c un Perone de Vigevano è ricor- 
dato dal Bossi (5), seguito dal Robolini (6;, come console di 
Pavia dell’anno 1187. Di Guido o Guidotto da Vigevano, già 
rammentato altra volta, si fa cenno anche nelle carte vogheresi 
pubblicate dal Bollea (7). Nel 1212 compare come testimone ad 
un atto del podestà in Pavia Alberico de Vigevano (81, e in un 
atto del 1217 Lamberto de Vigevano è compreso in un elenco 
di vicini e parrocchiani della chiesa di S. Gregorio di Pavia (9). 
Nelle schede del Marozzi conservate nel nostro Museo Civico di 


(1) Amedeo V di Savoia e il suo vicariato in Lombardia in Miscellanea 
di studi storici in onore di Antonio Manno, II 304 Torino 1912. 

(2) Cfr. questo Bollettino (1914) a pag. 355 n. 2. 

(3) In BSSS. vol. LVI. T. III, p. 1219 Pinerolo 1910. 

(4) A. CAVAGNA SANGIULIANI, Documenti vogheresi dell’ Arch. di Stato di 
Milano in BSSS. T. XLVII p. 292, Pinerolo 1910. 

(D) Historia Pavese ms. nella IR. Bibl. Universitaria, ud. ann. 

(6) Notizie appartenenti a Pavia, II, 183. 

(7) Documenti degli archivi di Pavia relativi alla storia di Voghera, 
pp. 227, 232 e 237 in BSSS. vol. XLVI Pinerolo 1910. 

(8) A. CAVAGNA SANGIULIANI, Op. cit., p. 312. 

(9) BOLLEA, op. cit., p. 235. 
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Storia Patria spesseggiano le annotazioni relative alla famiglia 
da Vigevano per i secoli XIII, XIV e XV. Basterà ricordare : 
una carta del 13 febbraio 1255 in cui si parla di Ranieri ed 
Opizzo figli di Savarisio de Vigevano viventi a legge longobarda, 
c un istrumento d’investitura a favore di Bertolino de Vigevano 
di una casa a Porta Marenca in parrocchia di S. Gregorio di 
Pavia da parte del Rettore della stessa Chiesa. 

Confessiamo che quello che si sa di Guido da Vigevano è 
ancora molto poco, e anche quel poco non riesce a vincere ogni 
dubbio ed incertezza. Non dobbiamo però abbandonare la spe- 
ranza che, un giorno o l’ altro, la sua figura, rimasta finora nel- 
l'ombra, ci si possa presentare dinanzi con contorni più precisi 
e più sicuri. Guido da Vigevano non fu un personaggio volgare; 
egli ebbe vita varia e un po’ randagia; visse lungamente in 
Italia e in Francia, ed, essendo stato in intima relazione coi po- 
tenti del tempo, dovette lasciare un po’ da per tutto le tracce 
della sua attività. Chi avrà pazienza di frugare negli archivi e 
di sfruttare più a fondo le fonti contemporanee, molte cose potrà 
sapere di lui che ora restano nell’ ombra. Importa innanzi tutto 
leggere ed esaminare i suoi manoscritti, che sono a Parigi nella 
Biblioteca Nazionale e in quella di Chantilly. Ma, finchè dura 
lo stato di guerra e l'animo nostro è rivolto a’ problemi ben 
più gravi dell’ ora presente, ricerche e studi di questo genere 
non sono nè facili, nè forse possibili. 


G. RoMano. 


PER LA STORIA DEI RIFUGIATI MERIDIONALI 
SOTTO LA PRIMA CISALPINA 


Scrive Francesco Lomonaco che Vincenzo Russo, in sc- 
guito ad un editto della Giunta di Stato dell'8 marzo 1797, fuggi 
segretamente da Napoli esulando in Svizzera e quindi nella Ci- 
salpina « dove sparse gran lumi ed acquistò un nome immor- 
tale » (1). 

La categorica affermazione dell’infelice autore del Rapporto 
al Cittadino Carnot, m'indusse ad istituire alcune ricerche in 
merito, e, come suole accadere, per quanto del soggiorno di 
Vincenzo Russo in Milano non trova8i la più piccola traccia (2), 
pure fui ricompensato ad usura delle mie fatiche da una discreta 
messe di notizie su due altri profughi napoletani suoi contem- 
poranei ed amici, Carlo Lauberg e Flaminio Massa, della cui 
vagabonda esistenza tuttora ben poco si conosce, specie dal loro 
esilio in Francia, avvenuto nel 1794 in seguito all’insuccesso 
della famosa congiura dei Giacobini partenopei, alla instaurazione 
della effimera Repubblica napoletana del 1799. 

Prima di esporre questi frammentarii cenni biografici, 
che m’induco a pubblicare a semplice integrazione delle notizie 
raccolte sull’argomento da Benedetto Croce nci suoi studî su 


(1) Rapporto.... al Cittadino Carnot. (Milano, Anno IX) pag. 29. 

(2) Tra i firmatarîì d'una petizione diretta al Ministro di Giustizia Luosi, 
per la riapertura del Circolo Costituzionale (6 frimale. A. VI) trovasi un Vin- 
cenzo Russi e Ruzzi; (Mirano. Archivio di Stato. Studi. Pacco 45). D'altro canto 
nella Sessione del 9 ventoso anno VI del suddetto Circolo Costituzionale, a 
fianco del Lauberg figura un Cittadino Rosso. (II Circolo Costituzionale di 
Milano: n. 12 (8 marzo 1798). Che possano identificarsi col Nostro? 
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La rivoluzione napoletana del 1799 (1), premetterò alcune va- 
lutazioni sull’opera politica dei profughi meridionali nella prima 
Cisalpina in riguardo alla formazione dei nuovi valori nazionali 
che in quello scorcio di tempo andavano formandosi. 


La questione è ancora da risolvere, nè gli accenni che sino 
ad ora vennero fatti incidentalmente (2) sono tali da implicare la 
possibilità di una soluzione almeno probabile. 

Certo è che la più parte dei profughi meridionali rifugiatisi 
in Francia in seguito alle note condanne del 10 novembre 1794, 
fecero ritorno in Italia nella primavera del 1796 tra le file del- 
l’esercito francese più che altro in qualità di emissarii e di or- 
ganizzatori officiosi di quelle sporadiche repubblichette, sorte tra 
l'indifferenza ostile del popolo italiano, le quali altro non valsero 
che a facilitare la conquista d’Italia a intero profitto della rapace 
politica finanziaria del Direttorio e di quella personale del Gene- 
rale Bonaparte. 

Gli esempi in proposito sono numerosi e pieni di significato 
come quelli che risalgono alla prima congiura politica che ri- 
cordi il nostro Risorgimento, poi che è noto che se nel 1792 
il malcontento dell’Italia meridionale venne organizzato in Napoli 
per istigazione francese da Carlo Lauberg, parallelamente in 
Genova, l'ambasciatore Tilly con l’aiuto dei rifugiati meridionali 
Andrea Vitaliani e Luigi Ginevra (3), organizzò la rivoluzione 
della Liguria, del Piemonte e della Lombardia. 

Col 1796 quest'opera occulta, resa più facile dall’attiva par- 
tecipazione delle logge massoniche italiane alla dipendenza di 
quelle francesi si può dire all’apogeo: non rimane più che at- 
tendere la discesa dell'esercito del Bonaparte, il quale sanzioni 
con la forza delle armi ciò che occultamente diplomatici, pro- 


(}) 2. ediz. Bari 1912. 
(2) Cfr: R. PaumaroccHi. Francesi e Napolituni nel 1799 in: Archivio sto- 
rico Italiano - nov, 1913, pag. 116 e A. D'Ancona Nuovi studi e documenti di 


storia italiana: in: Nuova Antologia: 1903: gennaio: pag. 218. 
(3) Cfr.: Giornale dei Patrioti d'Italia: 18 sett. 1797. 
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fughi e Franchi muratori avevano preparato in ogni città italiana: 
ed ecco di nuovo Andrea Vitaliani, il Salfi, l’Abamonti, il Massa, 
il Ginevra, il Galdi, il Lauberg, il Celentani, il Matera (1) ed 
altri molti a Genova, ad Alba, a Milano, a Pavia, a Rergamo, a 
Brescia, a Padova, a Venezia e a Torino, ovunque l’opera della 
democratizzazione fosse imposta dalle esigenze politico-militari 
del Governo francese, propagare il nuovo verbo repubblicano come 
agenti politici o in qualità di addetti militari, di municipalisti, 
di Presidenti e di organizzatori di Società di Pubblica Istruzione, 
di giornalisti e di oratori pubblici. 

Tutto ciò ebbe la durata di tre anni: di poi sopraggiunse 
la reazione legittimista con la discesa degli Austro-russi; quindi 
le nuove vedute politiche sull’Italia del Bonaparte; lo sfratto sus- 
seguente della maggior parte dei profughi non Cisalpini dalla 
Lombardia; lo spegnersi di ogni agitazione democratica, perchè 
non più incoraggiata dall’autorità governativa e la più intera 
acquiescenza al nuovo ordine di cose (2). 

Queste a grandi linee le fasi più tipiche della emigra- 
zione meridionale sotto la prima Cisalpina, la cui opera, non 
sempre possibile a cogliersi perchè spesso dissimulata dai 
varii fattori che la condizionarono, deve essere  conside- 
rata dal punto di vista politico come negativa perchè vero 
riflesso mimetico di quello spirito convenzionalista da tem- 
po superato di cui la più parte dei profughi durante il 


(1) Su di questo sconosciuto esule napoletano, condannato a morte nel 1799, 
che era stato in Italia aiuto di Berthier e di Joubert, cui salvò la vita nel 
Tirolo, cfr.: i giudizî opposti del Lomoraco (Rapporto: cit: pag. 19) e di 
Nicomede Bianchi, che lo ritiene spia del Grouchy e uno dei cooperatori alla 
detronizzazione del Re di Sardegna (Storia della monarchia piemontese. (To- 
rino 1878) Il: pag. 730). Il Trouvè dal canto suo in una lettera da Milano del 
17 messidoro Anno VI lo ricorda come Napoletano e capo della Legione ro- 
mana: (LAREVELLIERE - LEPEAUX Mémoires. II: pag. 278). 

(2) Così Carlo Botta definisce sinteticamente le condizioni d'Italia nel 
1802: Letteratura servile. finanze prospere. indipendenza nulla. (C. BoTTA 
Scritti musicali, linguistici e letterarì a cura di G. Guidetti (Reggio Emilia 
1914, pag. 221) e a conferma E. DrIauLT. Napolton JI. et l'Italie. (Paris 1906) 
pag. 57 a 61. A. Pingaup La République Italienne: in: France-Italie, giugno 1914, 


pag. 682 e segg. 
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loro soggiorno in Francia avevano appreso il frasario magnilo- 
quente, l’irreligiosità sistematica. l’esaltazione dei principî astratti 
e quelle vedute universalistiche, che in Vincenzo Russo giunsero 
al punto di negare la Patria per la Umanità (1). 

Rispetto alla pratica di questo audace manipolo di agitatori 
è da osservarsi che esso non riuscì che a scandalizzare la pa- 
cifica Lombardia con le sue intemperanze verbali, facilitando il 
trionfo della Reazione del 1799 (2); dal punto di vista intellet- 
tualistico, il pensiero degli esuli napolitani assunse invece un 
carattere prevalentemente unitario tutto pervaso da un profondo 
senso d’Italianità, tendente a considerare il nuovo Risorgimento 
italico come una logica derivazione della storia di tutto il nostro 
passato, a giustificarlo nel nome del Machiavelli, di Giovanni 
Battista Vico e del Filangeri, a confermarlo nel diritto che ogni 
popolo ha di formare una sola famiglia, se dotato di unità di 
lingua, d’indole, di costumi e di territorio (3). 

Questa rappresentazione unitaria dei destini italiani, che ha 
la sua base nella continuità dell’istituto monarchico, che assimilò 
sin dall’Evo Medio in un sol popolo gli abitanti dell’Italia meri- 
dionale e nell’influsso del pensiero del Vico, trovasi affermato con 
notevole frequenza negli scritti dei nostri profughi, unitamente 
ad uno spiccato spirito antivaticanesco, che spesso si converte 
nel più audace radicalismo religioso mal dissimulato da pruden- 
ziali eufemismi (4), e rispetto alla tradizione prevalentemente sepa- 


(1) A. FRANCHETTI. Storia moderna: pag. 552 (Milano. s. a.). 

(2) Fino dal 1797 il Bonaparte nelle sue relazioni al Ministero degli Esteri 
non si faceva illusioni in proposito « Que l'on ne s'exagère pas l’influence 
des prètendus patriotes pièmontais, cisalpins et génois ct que l'on se convainque 
bien que si nous retirions d'un coup de siftiet notre influence morale et mi- 
litaire, tous ces prètendus patriotes seraient evorgés par le peuple » ((orre- 
spondence de Napoléon 1. (l'aris 1859) Vol. 3. n. 2259) Cfr.: anche un altro 
rapporto del 7 ottobre dello stesso anno (loc. cit. n. 2292) ove ribatte questi 
concetti. Sullo spirito pubblico in Milano durante la Cisalpina cfr.: G. CALLE- 
GARIS. Milano nel 1798: in: Archivio stor. lomb.: 1898: Il: pag. 117 e segg. 

(3) Cfr. l'Appendice allo scritto presente (Doc. 1. 2). 

(4) Sull origine dell’ anticlericalismo napoletano cefr.: G. A. ANDRIULLI. 
Pietro Giannone etc. in Archivio storico italiano: 1906: ll: pag. 93 e segg. 
Cfr.: Appendice n.° 3. 
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ratista dell’Italia del Nord, non mai dissociata da un profondo 
spirito religioso, offre la prova evidente, come nel Regno delle 
due Sicilie, più che altrove, il senso dell'unità della nostra stirpe, 
dal punto di vista ideologico, era assai diffuso sin dai primordi 
del nostro Risorgimento « malgrado i miserabili confini fra i 
quali i popoli italiani (erano stati) rinchiusi dal partaggio di pochi 
tiranni: (1) ». 

Anche nell’Italia settentrionale, durante il memorabile triennio 
sorse un forte e numeroso partito di Unitarî (2°, il quale trovò 
spesso favore presso l’autorità militare francese, che sopportava a 
malincuore le limitazioni impostele dal potere civile (3): ma poi che 
del suo operato poco si conosce e d'altra parte il suo programma 
non sempre è facile sceverare da quello degli esuli meridionali 
sc non definire a traverso le limitazioni della censura francese e 
alle incertezze politiche dci suoi sostenitori, porrò termine a queste 
considerazioni per esporre quanto mi fu dato raccogliere sulla 
vita di Carlo Lauberg e di Flaminio Massa sotto il regime della 
prima Cisalpina. 

Dalle loro vicende politiche sarà facile comprendere come 
l’opera di questi banditori di ideologie nel campo della realtà 
storica fu una ben misera cosa perchè non compresa ed asse- 


(1) IL Termometro politico: n. 25 (17 sett. 1796). 

2) Oltre ai noti accenni del Botta (A. FRANcHETTI. 0p. cit. pag. 374 e segg.) 
cfr. una lettera dell'ambasciatore Faypoult al Direttorio (Milano, Il termi- 
doro VI) nella quale si dice: « Ici V'esprit de faction s'agite. Les exagerés, 
les indipendants et les unitaires (ce sont là les gens a qui la résistanee que 
le Genéral Brune a mise a l'exècution des ordres du Directoire a rendue tonte 
l'andace qui leur est assez naturelle) se reunissent journellement au cercle 
costitutionnel ». (LAREvELLIERE LeEprAUX. Op. cit. III. pag. 468) Secondo il 
MARELLI (Giornale storico della Repubblica Cisalpina; 1798 luglio 20: in: 
AMBROSIANA: S. Q. +. I. 14. 24) in casa del Brune si radunavano i più decisi 
fanatici che esistessero nel Corpo Legislativo, come Salvator, Galdi, Dandolo, 
Alpruni, Lattuada e Bossi il che è confermato da un'altra lettera del Fay poult 
al Direttorio del 23 messidoro Anno VI. (loc. cit. pag. 459). 

(3) Cfr. le numerose lettere dell'Ambasciatore Trouvè al Direttorio, datate 
da Milano 1798-1799, edite in Appendice alle già ricordate Memorie del Lare- 
velliére - Lèpeaux. 
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condata dall attiva partecipazione di un’intera classe sociale 
disposta a tutto sacrificare pure di raggiungere la propria li- 
bertà politica ed economica. 


n 

AI dire di un Anonimo che scrisse la più diffusa biografia 
di Carlo Lauberg che sin ora sia stata redatta (1), colui che a 
buon diritto il Rossi chiamò il primo cospiratore del Risorgi- 
mento italiano (2), nacque nel settembre del 1762 a Teano da un 
Ufficiale superiore delle Guardie vallone al servizio di Don Carlos. 

Malgrado fosse destinato a percorrere la carriera delle armi, 
pure ebbe il sopravvento la ferma sua vocazione per gli studi 
scientifici, così che riportata a Padova la laurea in medicina (3) 
nell’ età di ventun anni si decise ad insegnare privatamente 
chimica in Napoli riportando il più grande successo sia per la 
novità delle vedute filosofiche, sia per la sua eloquenza vivida, 
facile e persuasiva. 

Quale occulto partigiano dei Francesi e Franco muratore a 
lui è dovuta la trasformazione delle Logge massoniche napole- 
tane in clubs giacobini nell’intento di meglio organizzare contro 
la monarchia gli elementi ad essa opposti ce di facilitare ad un 
tempo con la democratizzazione delle due Sicilie lo sbarco dei 
Francesi che già dal 1792 avevano promesso il loro intervento 
armato. 

Scopertasi però la congiura, il Lauberg ebbe appena il tempo 
di fuggire (gennaio 1794) e come i suoi amici e discepoli Flami- 
nio Massa c Matteo Galdi del pari coinvolti, si rifugiò in Francia (4), 


(1) Biographie universelle et portative des Contemporains (Paris 1836) 
sub voce. 

2) B. Croce. Op. cit. pag. 219. G, GENTILE. Dal Genovesi al Galluppi 
(Napoli 1903) pag. 88. 

(3) Ricerche istituite a controllo di questa affermazione presso l° Archivio 
dell'Università di Padova ebbero esito negativo. 

(4) Ecco come si dipinge il Lauberg alla cittadinanza milanese in occasione 
del suo ingresso nel Circolo Costituzionale (26 ottobre 1797). « Ecco o Mila- 
nesi la vittima più sciagurata che ai nostri giorni si è fatta gemere con iscan- 
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ove fu nominato farmacista di prima classe nel Corpo degli Uf- 
ficiali di Sanità militare. 

In tale qualità fece ritorno in Italia stabilendosi a Milano 
con la vittoriosa Armata del Bonaparte in sieme al fiore degli 
esuli napoletani, ai quali fu dato l’incarico di organizzare la na- 
scente opinione pubblica e di preparare nei varii Stati dell’Italia 
settentrionale il terreno favorevole ad un plausibile intervento 
della Francia. 

In tal modo sorsero nella Cisalpina i primi giornali politici 
(1) le varie Società di pubblica istruzione (2) il Teatro patriottico 
(3) le cerimonie democratiche della piantagione dell’Albero della 
Libertà e quegli artificiosi moti rivoluzionari che provocarono 


dalo universale di tutta l'Italia sul nefasto altare del desputismo..... chi più 
di me rispettò sempre anche per dovere di professione i diritti dei miei con- 
cittadini e il nodo politico chie mi legava con essi..... perchè mi sono studiato 
d'illuminare i miei eguali sui loro diritti, perchè ho smascherato le imposture 
d'un pretismo superbo ed ignorante, perchè insomma facevo echeggiare anche 
in Italia i principi sacrati della Rivoluzione francese, eccomi proscritto dalla 
Patria, inseguito negli altrui territori, rinserrato nelle più or:ide carceri e 
finalmente come bestia da soma crudelmente venduto al più ridicolo ma insieme 
al più superbo dci tiranni del mondo..... (fortunatamente) quando i despoti 
mi credevano perduto i bravi repubblicani mi hanno resuscitato e mercè 
loro sono tra voi..... (/’ezsi putriottici del Cittadino L. C(arlo) L(auberg). 
Italia. Anno I. della Libertà Lombarda: pag. 3-4). Cfr. quest'ultimo passo ab- 
bastanza oscuro con un accenno ai rapporti avuti con la Curia romana che il 
Lauberg fa in una sua lettera del 20 dicembre 1797 al Redattore del Termometro 
Politico (n. 49). É da notarsi che il Lauberg era stato frate scolopio. 

(1) I più importanti periodici milanesi del tempo erano: /l 7ermometro 
politico diretto dal Salvador, dal Salfi e dall'Abamonti; Il giorna!e dei patrioti 
d'Italia dal Galdi, cognato del Salvador e ancora dall'Abamonti; il Giornale sensa 
titolo dal Barelle e dal Galdi; ll Monitore italiano dal Lauberg, dal Braganze 
e dal Gioia. 

(2) Riguardo a Milano le sedute della Società popolare di Pubblica Istru- 
zione, poi Circolo Costituzionale, ebbero quasi sempre a moderatori e ad oratori 
assai applauditi il Galdi, il Massa, l’Abamonti, il Celentano, il Lauberg in 
unione con il gruppo degli Unitari settentrionali capeggiati dal Reina e dal 
Salvador. 

(3) Cfr. V. BortoLOTTI, Giuseppe Parini, (Milano 1900) pag. 204 e segg. e 
P. Hazarp. La révolution francaise et les lettres italiennes (Paris 1910) pag. 


e segg. 
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le così dette rigenerazioni di Brescia, di Bergamo, di Venezia 
e del Piemonte (1). 

Non secondo a tali imprese, se bene meno numeroso ed 
intelligente, il gruppo famelico dei Corsi, dei Piemontesi, dei 
Romani e dei Cispadani, la cui attività venne assai di frequente 
impiegata a profitto del Direttorio francese. 

Questo tristo ricatto dell’altrui buona fede, ad onor del vero, 
fu spesse volte intuito da alcuni chiaroveggenti (2); ma la loro 
voce soffocata dalla prigionia, dai sequestri e dallo sfratto, altro 
non dimostrò, e nel modo più evidente, se non quanto fossero discor- 
di gli scopi pratici dei nostri Rigeneratori, dalla retorica lusingatrice 
dei loro proclami (3) e dalle oneste finalità dei nostri gallicizzati 
patrioti. 

Fra questi il Lauberg, il quale dopo essersi soffermato in 
Milano sino alla fine del 1796, forse al seguito del Landrieux, 
prese parte attiva alle democratizzazioni di Bergamo, di Brescia, 
di Verona, e quindi col Massa a quella di Venezia (4), ove dimorò 
sino alla cessione del Veneto all'Austria, esercitandovi un’azione 
tale che il Becattini non esita a paragonarla a quella del Vita- 
liani in Genova ‘5). 

Ritornato a Milano nell’ottobre del 1797, con i profughi della 
Repubblica veneta, riprende la sua opera di propagatore dei più . 


(1) Assai mediocre era la stima che il Bonaparte aveva degli esuli par- 
ticolarinente napoletani, come quelli « qui ont toujours apporté en Italie le 
trouble et l'anarchie », Cfr. NApoLEON l. Correspondence HI. n. 2288, (Passa- 
riano 1797 ottobre 6). Cfr.: del resto il severo giudizio di V. Cuoco ai 
$$. XVII e XL del suo Saggio storico. 

(2) Cfr. : i violenti articoli contro il Bonaparte e la sua politica italiana 
di Pietro Custodi nel suo giornale: Il Tribuno del popolo n. 3, (Milano 1797 
agosto 16) « Delle cause che corruppero !o stabilimento dell’Italiana Li- 
bertà ». 

(3) « Romanzi » iu fatti il Bonaparte chiama quanto i Francesi scrivevano 
o stampavano ad uno degli Italiani (Correspondence, Vol. HI, n. 2292). 

(4) Cfr. F. Coraccini Storia dell’Amministrazione del legno d'Italia. (Lu- 
gano 1823) pag. XCII, il Giornale dei patrioti del 21 feb. e 18 apr. 1797 e: 
Il Termornetro politico del 20 dic. 1797. 

(5) F. BECATTINI. La Storia dell’anno 1798. Amburgo (Venezia, 1799) Vol, I, 
pag. 777. 
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arditi principî della Rivoluzione nel Circolo Costituzionale (1) 
spesso in unione col Foscolo, col Massa, col Galdi e l’Abamonti 
di cui era amico assai stretto e collega in giornalismo, come lo 
comprova la feconda collaborazione da lui prestata specie nel 
Monitore Italiano (2) e quale Direttore del giornale ufficioso 
u Il Redattore » sorto dalla caduta dell’ Esfensore Cisalpino 
del Poggi (3). 

Stando all’anonimo suo biografo, al principio del 1799 si 
trovava in Piemonte, compiendovi probabilmente qualche missione 
politica, quando il Generale Joubert che lo stimava assai, lo in- 
caricò di una missione importante presso lo Championnet, il 
quale stava organizzando la spedizione di Roma (4). 

In fatti per decreto di questo Generale egli venne nomi- 
nato membro della Rappresentanza Nazionale della Partenopea 
e quindi Presidente del Governo provvisorio (5). 


(1) Cfr. passim il Giornale; Il Circolo Costituzionale di Milano (vissuto 
dal 21 dicembre 1797 al 4 marzo 1708 e poi soppresso: 18 numeri in 8°) e 
l’APPENDICE allo scritto presente (doc. n.° 4), 

(2) Ciò si deduce da un esemplare quasi completo di questo giornale (pub- 
blicato dal 20 gennaio al 13 aprile 1798: 42 numeri in fol.: se bene l’ avviso 
agli associati ne registri 45) esistente all'AMmBrosiana (C. IX. 53) sul cui foglio 
di guardia figurano i nomi dei collaboratori. Gli articoli del Lauberg sono 
segnati con una L..... e s'intitolano: Progressi dello spirito umano in Italia 
(n. 2 e n. 5); Economia pubblica sull’alto prezzo delle cose (n. 12); Conside- 
razioni sopra Venezia (n. 7); Notizie universali (n. 14). Col numero 26 (16 
marzo 179S) alla Direzione del Monitore italiano subentrarono il Foscolo, il 
Gioia e il Custodi. 

(3) Ctr.: APPENDICE n.° 4. Il primo numero di questo introvabile giornale (15 
nevoso A. VI.) sulla cui origine il Ranza appuntò i suoi strali polemici (L'Antico 
del Popolo; II. pag. 61) si trova con alcuni documenti sul Lauberg in: Mirano 
Archivio di Stato. Studi. Parte antica: Pacco 139. In ricompensa delle sue fa- 
tiche giornalistiche il Lauberg riceveva dal Governo quattro mila lire annue. 
Nella sua qualità di organo burocratico il REDATTORE veniva distribuito esclu- 
sivamente nei varii Ministeri, di qui la sua estrema rarità. 

(4) Cfr.: le Notes historiques sur le Genèral Chumpionnet, (redatte dal 
Paribelli e riedite dal Croce. Op. cit. pag. 379) ove il Lauberg è detto: « Homme 
extraordinaire sous tous les rapports et digne de l'amour et de l’ admiration 
de toutes les honnétes gens ». 

(5) Cfr. B. Croce. Op. cit. pag. 215. 
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Dimessosi da questa carica e caduto in sfavore del popolo a 
motivo del radicalismo delle sue idee, corse rischio di essere 
massacrato dalla plebaglia, che lo accusava di essersi servito di 
pesi falsi per valutare ì metalli preziosi dei contribuenti (1), quindi 
arbitrariamente arrestato e poscia rimesso in libertà per ordine 
del Macdonald. 

Caduta la Repubblica Partenopea, il Lauberg si recò di nuovo 
in Francia con l’esercito repubblicano per non fare più ritorno 
in Italia. Da quest'epoca la sua vita non appartiene più alla 
storia del nostro Risorgimento. 

Riprese le sue mansioni militari fece parte dell’Armata del- 
l'Hannover, quindi nella qualità di Capo dei servizi sanitari del- 
l’esercito francese, partecipò alle Campagne di Spagna, di Rus- 
sia e di Germania. | 

Fatto prigioniero a Torgau, dopo la battaglia di Lipsia, 
ritornò in Francia nel 1814 ove fu nominato Ispettore generale 
dei servizi di sanità militare, carica resasi vacante per la morte 
del celebre Parmantier. 

Messo in pensione dal risorto governo borbonico, visse 
oscuramente il resto dei suoi giorni in una mediocrità di for- 
tuna che avrebbe rasentata l’indigenza se non fosse accorso in 
suo aiuto un potente amico ed estimatore che morendo gli affidò 
la educazione di un suo figliuolo destinato alla Camera dei Pari. 

Interamente francesizzato, come dice il Croce 12), morì a 
Parigi il 5 novembre 1854, senza che più avesse, a quel che 
sembra, preso parte alcuna alle vicende politiche d’Italia. 


(1) L'anonimo suo biografo così racconta questo episodio; « Cependant 
une multitude ameutée le menecait et l’aurait immolé si son sang froid et 
son courage l'avaient abandonné. Au milien de ces furieux il se montra calme : 
sa taille elevée, sa figure imposante son geste noble, sa voix pleine et sonore 
commandent l'attention; il harangue cette troupe etfrenée et en change telle- 
ment les dispositions qu'elle l’applaudit et le reconduit chez lui en triomphe » 

(2) B. Croce. Op. cit. pag. 218. 


=: 908. 


Riguardo alla vita di Flaminio Massa, che giustamente lo 
Simioni (1) considera come uno dei maggiori uomini della 
cospirazione giacobina del 1794, a complemento ed a rettifica di 
quanto scrissi intorno alla sua esistenza su questo stesso Bol- 
lettino (2), aggiungerò che dopo il suo esilio in Francia egli fu 
uno dei primi ad entrare in Milano con l’ Armata d’Italia, come 
lo comprova la sua partecipazione ad una festa patriottica tenutasi 
nella Metropoli lombarda il 17 messidoro, nella quale declamò 
con grande successo una sua anacreontica in onore dei Lombardi 
liberi (3). 

Ignorasi quale parte egli abbia avuto nella democratizzazione 
di Pavia; quello che certo si è che nell’Insubre Atene egli ebbe 
frequenti amichevoli rapporti col Mascheroni, con l’ Alpruni, col 
Fontana, col Nocetti e con quanti rappresentavano in Pavia il 
Partito francese (4) così che non fu meraviglia che a lui fosse 
destinato uno dei posti d’onore nella famosa agape patriottica 
tenutasi in questa città il 12 febbrajo 1797 sotto la presidenza 
del Rasori per inneggiare alla caduta di Mantova (5). 

Dai primi tentativi di democratizzazione del Veneto al trattato 
di Campoformio il Massa partecipò attivamente a diffondere in 
unione col Lauberg i principî francesi, specie in Venezia, ove 
quale Presidente della Società di Pubblica Istruzione (6) e Direttore 
d’un giornale « Il Redattore Veneto » che per i mutati eventi 


(1) La congiura giacobina del 1794 in: Archivio storico napoletano: luglio 
1914, pag. Sll. Ì 

(2) 1915: gen. giugno: pag. 238 e segg. 

(3) TERMOMETRO Ponitico n. 5 (9 luglio 1796). 

(4) Cfr.: R. SorIga. Art. cit. pag. 241. 

(5) Da un mio prossimo lavoro sulla Reazione austro-russa in Pavia. 

(6) Raccolta di carte pubbliche, istruzioni ed altro... della città di Venezia 
(Venezia 1797) Vol. VIII pag. 39. È un atto della locale Società di Pubblica 
Istruzione, presieduta dal Massa, nella quale si delibera la pubblicazione d’un 
opuscolo di V. Dandolo sulla Dalmazia e l'Istria. 
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ebbe brevissima vita (1) « vide sorgere e tramontare il sole 
della libertà e in quella breve e fervida carriera mise in moto 
tutte le molle della gran macchina della rivoluzione (2) ». 

Tornato a Milano prese parte attiva ai lavori del Circolo 
Costituzionale di cui fu uno degli oratori più focosi ed assidui (3), 
sì che il Gran Consiglio, in forza della legge 9 pratile 1798. lo 
dichiarava benemerito della Repubblica Cisalpina attese le ono- 
revoli testimonianze prodotte a suo favore dal Mascheroni, dal 
Galdi, dall’ Abamonti e dall’ Alpruni (4) e ad un tempo uno dei 
tre Redattori del Consiglio dei Giuniori (9). | 

Per motivi non ancora ben chiariti il Massa, dopo aver 
partecipato col Lauberg alla instaurazione della Repubblica 
Partenopea (6), nell’ ultima decade di aprile del 1799 si trova 
di nuovo in Milano come lo provano le numerose traccie da 
lui ivi lasciate; quando per l’arrivo degli Austro-Russi (7) è 
costretto ad esulare prima a Grenoble, quindi a Parigi ove as. 


(1) Il prospetto di questo rarissimo giornale bisettimanale, di cui uscirono 
solamente alcuni numeri (il I è in data dell'l sett. 1797) trovasi in una mi- 
scellanea a stampa di cose lombarde (Vol. XVIII) presso l'Archivio di Stato 
di Milano. i 

(2) Da un articolo del Massa inserito nel n. 18 (19 pratile 1798) del Mo- 
nitore Cisalpino. Altri brevi suoi articoli si trovano inseriti nei numeri 8 e 15. 

(3) Cfr.: il giornale: 72 Circolo Costituzionale di Milano (n. 3) 4 gennaio 
1798 e la Descrizione della festa celebratasi nel Circolo Costituzionale di Mi- 
lano il 26 fiorile A. VI. (Milano. Pirotta s. a.) pag. 20. 

(4) Cfr.: APPENDICE (n.° 5 e (63), 

(5) Gli altri due colleghi del Massa erano il Custodi e il Gioia. Cfr.: i 
commenti a questa elezione, sollecitata dal l’residente del Gran Consiglio Fe- 
naroli, del Ranza in: L'Amico del popolo. Vol. I. pag, 142 (21 frimajo a. VI) 
e II. pag. 42. Il posto di l:edattore, implicava l’onorario di 4 mila lire annue. 

(6) Cfr.: il sno Elogio di Mario l'agano pag. XXIX in: Suggi politici di 
F. M. Pagano (Milano, Dones. A. IX} Vol. HI. 

(7) Cfr.: una lettera del Massa al Mascheroni (Grenoble, 26 fruttidoro 
a. VIl.); in: A. Framazzo. Contributi alla biografia di L. Mascheroni (Bergamo 
1904) pag. 265 e un rapporto del Cittadino Ghinzoni sulla seduta del 3 fiorile 
an. VII tenutasi al Circolo Costituzionale di Milano in: Mirano. Archivio di 
Stato. Studi. Parte antica, Cart. 45. 
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Sistette alle ultime ore del suo grande amico Lorenzo Masche- 
ropì (1). | 

A questo periodo appartengono due suoi componimenti poetici, 
scritti per guadagnarsi la grazia delle autorità costituite, uno in 
onore del Bonaparte, l’altro per la morte del Generale Joubert (2). 

Ritornato sulla fine del 1800 in Milano, curò, forse in unione 
con Vincenzo Cuoco, l'edizione delle opere del suo maestro Mario 
Pagano (3), mentre ad un tempo traeva i mezzi del proprio 
sostentamento con l’ufficio di Segretario presso la Quarta Divi- 
sione del Ministero degli Interni (4). 

In tale carica, come dice il La Folie, deplorando il muta- 
mento delle sue opinioni politiche, il Massa « adorò riverente- 
mente e come tutti gli altri cantò il suo padrone (9) ». 

Morì oscuramente in giovane età in Milano nell’aprile del 1805. 


» 
e ». 
Se l’opera politica delle vittime più cospicue della reazione 
borbonica si rivela scevra di pratica efficienza, a maggior ragione 
è da considerarsi come tale la loro opera scritta, la quale ci 


(1) A. Framazzo. O. c. pag. 305. 

(2) Cfr.: M. CesaroTTI. Epistolario. (Pisa 1813) Vol. V. in una lettera di 
M. C. al Barbieri, del 3 dic. 1800 e la già citata lettera del Massa al Masche- 
roni, nella quale gli fa noto che ha composto e stampato alcuni versi per la 
morte dello Joubert. 

(3) Cfr.: l'avviso di questa pubblicazione redatto dallo stesso Massa (Am- 
BRosiaNA. Miscell. S. C. V. VIII. 19) e la recensione scritta dal Cuoco nel 
Redattore Cisalpino del 16 marzo 1801. « Quest’ opera è una delle poche pro- 
dotte dagli italiani dopo la metà del secolo e per le quali l’Italia se più pre- 
giasse le sue cose avrebbe ragione di andar superba a fronte di qualunque 
altra nazione... Platone aveva a pena traveduta l’Atlantide: Vico, al pari di 
Colombo fu il primo a navigarvi, ma dopo Vico niun altro se non il Pagano ha 
avuto il coraggio di seguirlo... L'Italia che si deve rimproverare la negligenza 
che per tanto tempo ha dimostrato per Vico deve oggi piangere sulla sorte 
infelice del l’agano..... Chi conosce da vicino Pagano può assicurare che Massa 
ha dipinto con verità, con filosofica forza e con elegante calore di stile 1 di lui 
pensieri, i di lui sentimenti, il di lui genio, le di lui virtù.... ». 

(4) Mitano. Archivio di Stato. Uttficì regi. Parte moderna. Pacco 727, 
sub voce. 

(5) F. Coraccini. Op. cit. sub voce. 
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sembra derivare più dal fermento di una intelligenza troppo in- 
cline alle genetalizzazioni e per ciò al di fuori della storia, che 
il sincero grido di riscossa di una classe sociale che tenda liberarsi 
dalla tutela esercitata dai vecchi ordinamenti politici. 

Se la storia del nostro Risorgimento si può compendiare 
nel progressivo divenire della borghesia italiana, cui la Rivolu- 
zione francese additò la possibilità di realizzare sè stessa come 
classe di governo in opposizione ai due ceti privilegiati; l’affer- 
mare che nell’ultimo lustro del secolo XVIII, il sentimento della 
Unità italiana era una realtà concreta, di cui le produzioni degli 
scrittori, massimamente meridionali, costituiscono la parte più rap- 
presentativa, è un veleeucrelre Upebitovo pseudo concetto figlio 
di quel vieto metodo teologico che aduggiò per tanto tempo la 
istoriografia del nostro ) Risorgimento. 

Se in questo periodo vi furono sincere affermazioni politiche, 
queste sonu piuttosto da ricercarsi negli scritti dei nostri maggiori 
ingegni, i quali dall’Alfieri, al Foscolo, al Parini, al Canova e 
allo stesso Monti (1) furono tutti concordi nel proscrivere in nome 
di ciò che realmente era l’Italia, le esaltazioni torbide di 
quegl’ ideologi, i quali dopo essersi atteggiati a rappresen- 
tanti del futuro popolo d’Italia, sotto la seconda Cisalpina ado- 
rarono quanto dianzi avevano esccrato, attestando su quali fragili 
fondamenti posassero le loro aspirazioni nazionali (2). 

Di fronte a simili fatti è certo che rivelano un maggior 
senso d’Italianità e d’indipendenza di carattere il lonatese Barzoni 
e il comasco Giovanni Battista Giovio (3). 


(1) Per VAlfieri cfr. E. Bertana. V. Alfieri (Torino 1902) pag. 371: per 
il Foscolo e il Monti: V. Hazarp. La révolution francaise et les lettres italien- 
nes. (Paris 1910); per il Varini: F. SALvERAGLIO. £l cittadino Parini: in: I 
nuovi Goliardi, luglio 1581 e V. Borrtotorti, Giuseppe Parini (Milano 1900) 
pag. 222; per il Canova ricorderemo il celebre gruppo dell’ Ercole e Lica, vera 
apologia iustizi della reazione austro russa, che uccide l'idra della rivoluzione. 

(2) Cfr.: I. E. DriauLT. Napoléon en Italie. (Paris 1906) pag. 59 e per 
l'anno 1796: F. BouvieR. Bonaparte en Italie (l'aris 1902) pag. 163 a 172. 

(3) Per il Barzoni cfr: il suo scritto: Rapporto sullo stato attuale det 
paesi liberi in Italia (Venezia 1797); per il Giovio cfr.: in particolare la ca- 
ratteristica lettera XIV della sua rarissima opera polemica: Za Conversa- 
sione politica (Como, Noseda 1799). 
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I riferimenti che in contrario vengono addotti, è vero, possono 
anche illudere ad una prima lettura, ma questa illusione ben 
presto si dissiperà quando si consideri che tali espressioni si 
riducono a puri idoli concettuali rampollati dall’innesto del pen- 
siero vichiano sul tronco delle dottrine economico-sociali dei 
Francesi, che avevano preso un sopravvento sì fatto da elevare a 
paradigma politico il principio e l’esempio della Repubblica Una 
e Indivisibile, dalle cui leggi, quasi per virtù taumaturgica, 
avrebbe dovuto sortire una nuova era storica (1). 

L’analisi delle seguenti produzioni politiche di Carlo Lauberg 
serva a conferma di questi criterii e ad un tempo a loro con- 
clusione. 

La prima per ordine di tempo e per l’importanza del con- 
tenuto, tra le varie che ci riuscì rintracciare, porta il gallico 
titolo di: Pezzi patriottici del cittadino L. C. L. recitati dal 
Lauberg nella circostanza della sua ascrizione al Circolo Costitu- 
zionale di Milano. 

Tra questi particolarmente degno di nota è il testo della 
Memoria da lui presentata all’Amministrazione Generale della 
Lombardia sul finire del 1796, in risposta al celebre quesito: 
Quale dei governi liberi meglio convenga alla felicità d’Italia, 
che il Ranza acutamente definì « pietra d’assaggio della politica 
di Bonaparte, con cui questi volle spiare i voti degli Italiani, 
appresso cui regolarsi nel fissare i destini dell’Italia con la mas- 
sima del fornaconto francese (2) ». 

Essendo sfuggita alle diligenti ricerche istituite in proposito 
dal Pivano (3) e perchè con la dissertazione analoga del Galdi, 


(1) Cfr.: G. LE Bon. Za Revolution francaise et la psychologie des Réèvo- 
lutions. (Paris 1913). 

(2) L'Amico del popolo; II. pag. 127. 

(3) Albori costituzionali d'Italia (Torino 1913). Per una più compiuta bi- 
bliografia del « Famoso concorso » alla serie delle dissertazioni a stampa illu- 
strate dal Pivano. si può aggiungere anche quest'altra di carattere del pari 
unitario: Sul governo che conviene all’Italia, stampato dal cittadino Palese 
a spese dell'autore. Motto. Nam populi imperium iuxta libertatem ; paucorum 
dominatio regia libidini proprior est. Tacito. (In 32. di 95 pag. s. I. et a. ma 
scritta dall'A. il 14 nov. 1796 e pubblicata sette mesi dopo). MiLano, Museo 
del Risorgimento: Opuscoli politici, Volume IX. 
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rapprenta il concetto che sui destini d’Italia vigeva presso le 
menti più elette dell’emigrazione napoletana, la riferirò nelle sue 
parti più caratteristiche (1). 

« Interessano troppo alla buona causa le premure commen- 
devoli con cui l’Amministrazione Generale di Lombardia, animata 
dal più puro patriottismo invitava a rispondere: « Quale dei go- 
verni liberi possa più couvenirsi alla felicità italiana » perchè io 
stesso che fino al primo nascere della Rivoluzione francese 
preconizzai sicura la rigenerazione d’Italia mi vi sia a tutto uomo 
consacrato, per cui risvegliatomi da quella crudele inerzia cui 
il despotismo mi aveva per trenta mesi sepolto, possa io pure 
rassegnarvi sopra di un passo tanto rilevante i rispettosi senti- 
menti (pag. 9) ». 

« Sarei demente se non concludessi che meglio d’una Re- 
pubblica democratica non possa convenirsi al nostro benessere 
e vi crederei ugualmente digiuni della nostra storia nazionale se 
non vedeste voi pure la necessità di unirvi in un sol corpo 
individualmente, onde evitare le fatalità più crudeli cui sempre 
si esposero i nostri avi col loro ostinato federalismo (pag. 10) ». 

« Ciò posto, prendiamo un consiglio più saggio per l'avvenire: 
siamo democratici chè il genio nostro lo vuole, ma siamo uniti, 
siamo indivisibili; allora la nostra Repubblica sarà potente, sarà 
florida, sarà consistente ». 

« Richiamando più da vicino i mici divisamenti già che un 
Brenno vincitore cì va gradatamente preparando ad una 
rivoluzione sì strepitosa mi si permetta che a seconda dei diversi 
trattati o conchiusi o pendenti tra la Repubblica francese e le 
diverse Corti d’Italia io pure prenda norma a spiegare il mio 
progetto e quindi proporre ciò che credo opportuno sia per fissare 
i limiti della nascente nostra Repubblica sia per regolare i suoi 
esterni rapporti, sia per precisarne la sua stessa costituzione 
(pag. 14) ». 

« Essa comprenderà dunque per ciò che sia della sua esten- 
sione tutta l’Italia superiore che è quanto dire tutta l’ antica 


(1) Peszi patriottici etc. da pag. 9 a 19. (Miano Ambrosiana. Miscell, 
S. C. V. IV. I.). 
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Gallia Cisalpina, circondata dalla sommità delle Alpi che la 
dividono dalla Francia, dalla Svizzera c dalla Germania; dalla 
aristocrazia veneta coi territori di Vicenza e di Padova, dallo 
Adriatico, dal Ducato di Urbino, dalla Toscana ce dalla Liguria, 
così che l’antica Umbria si assegnerà in luogo del Piemonte alla 
Casa di Maurienne, il Ducato di Parma cambierà col Ducato di 
Urbino, l’aristocrazia veneta in vece di Verona, Brescia, Bergamo 
e Crema conseguirà Gorizia con la restante Istria ce la Liguria 
cedendo Ventimiglia alla Francia resterà padrona del territorio 
di Oneglia. A loro volta; i territori repubblicani si ridurranno 
a un dipresso a trenta di cui potranno farsene tante municipalità; 
dieci nel Piemonte e suoi annessi ; sei nella Lombardia austriaca ; 
quattro nello Stato veneto; due nel Parmigiano; due nel Moda- 
nese e nella teocrazia papale, per cui potranno armarsi sempre 
trenta legioni (pag. 15) ». 

« Con la mediazione dei nostri vittoriosi liberatori, i re che 
rimarranno già quasi interamente cattivi verranno legati con un 
trattato pressantissimo in forza di cui loro si prescriverà un 
numero determinato di truppe, senza che mai possano confede- 
rarsi vicendevolmente o anche allearsi con potenze straniere, 
obbligati sempre a rassegnarsi per qualunque loro pretesa alla 
sola mediazione della Repubblica col patto espresso di devolu- 
zione o in estinzione delle linee dominanti o in evento di con- 
traddizione al concordato..... nè sarebbe difficile d’obbligare pur 
anco sotto la stessa comminazione l’ Adria e la Liguria a tenerci 
sempre aperti senza eccezione di nazionalità o di transito i loro 
porti con cui favoriti dalla comodità di un fiume navigabile che 
intermedia e finisce sul territorio repubblicano potressimo riaf- 
fermare l’antico nostro commercio anche nei mari (pag. 17) ». 

« E poi che superstizione, aristocrazia e federalismo furono 
in ogni tempo i nostri più accaniti nemici, riguardo all’interno 
della Repubblica faremo che in materia di culto ciascuno pensi 
liberamente senza alcuna autorità estera per addivenire all’inca- 
meramento a prò della Nazione di tutti i beni ecclesiastici, alla 
soppressione di tutta la nobiltà ereditaria, allo svincolo dei fide 
commissi, dei maggioraschi, delle primogeniture non che al ri- 


4 
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chiamo dei fondi in commercio onde stabilire l'eguaglianza; alla 
rinunzia a qualsiasi parzialità di legge, di costume, di moneta, 
di misura da parte dei diversi stati della Repubblica, così che 
il nome solo di cittadino lombardo ci abiliti egualmente da per 
tutto agli stessi diritti e ci obblighi ai medesimi carichi (pag. 19) ». 

« Stabiliti concordemente questi primordi ecco allora che 
sul modello medesimo con cui si costituì la Repubblica francese 
potrete voi pure assodare la vostra. Così proclamati in primo 
luogo i diritti e i doveri dell'uomo fisserete in ragione di popolo 
le vostre assemblee elettorali, deputerete i vostri rappresentanti, 
determinerete i tre poteri e perequarcte in fine le vostre contri- 
buzioni, per cui con una organizzazione sì precisa il vostro Go- 
verno sarà solido al di dentro ed imponente al di fuori e nella 
vantaggiosa circostanza di essere limitrofi come i Batavi alla 
comune madre, stretti con lei in teneri nodi godrete della mas- 
sima felicità interna e sarete rispettati presso tutte le Nazioni 
del mondo ». 

Tale il pensiero del Lauberg sulla forma di governo più 
conveniente all’Italia, pensiero che se si manifesta più circoscritto 
di quello del Galdi in quanto ai limiti che avrebbe dovuto avere 
la futura Repubblica, pure collima interamente con esso nel voler 
organizzate in una sola unità tutte le conquiste francesi fatte 
nel settentrione della nostra Penisola, sotto l’unica denominazione 
di Repubblica Cisalpina (1), il che ci sembra coincidere ad un 


(1) Che l'opinione dei patrioti napoletani non fosse del tutto concorde sul 
problema della Unità dell'Italia lo prova un singolare documento che simpa- 
ticamente contrasta per il suo spirito informatore dal solito frasario di oc- 
casione, dal titolo: « Lettera dei patrioti napoletani al re delle due Sicilie » 
(Milano 15 fiorile anno II. della Libertà Italiana) dovuta alla penna di 
G. M. Olivieri, nella quale si consiglia affettuosamente Ferdinando IV a de- 
porre ormai l'inutile diadema in mano del popolo, ad aprir le prigioni ai patrioti 
detenuti, a mettersi alla loro testa e a fare la rivoluzione delle Sicilie, In tal 
guisa verrà evitato alla Corona l'esilio « se non qualche altra cosa di peggio » 
e allo stato la calamità di essere da una armata straniera spogliato per diritto 
di conquista dei suoi monumenti di belle arti, dei suoi vascelli e del suo denaro. 

« Spezzate voi stesso le catene del vostro popolo, conclude per ciò L'Oli- 
vieri « operate voi stesso la rivoluzione dei vostri regni e formate delle varie 
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tempo con le segrete aspirazioni politiche concepite sulle sorti 
d’Italia dal travolgente imperialismo del Bonaparte (1). 

Se la visione politica dei futuri destini d’Italia si rivela nel 
Lauberg di una ben meschina portata pratica, non così quella 
culturale, poi che in essa il pensiero, non limitato dalle contin- 
genze della realtà storica può con maggiore libertà spaziare e 
indulgere allo spirito enfatico proprio della stirpe meridionale. 

Ecco, con quale esultanza verbale, il Giacobino napoletano 
celebra i progressi dello spirito umano in Italia (2). 

« Un cielo aperto e sereno, un terreno fertile e delizioso, un 
paese ridente che dappertutto respira gioia ed invita alla dilet- 
tazione del cuore, forma degli Italiani un popolo di uomini vivaci, 
ingegnosi, savi, umani, amanti della giovialità e dell’ allegria; e 
la pieghevolezza di carattere, il gusto e le uisposizioni ai talenti 
d’immaginazione, quella facoltà tanto nell’invenzione come nella 
imitazione, quella circospezione, quel metodo e quella fermezza 
sua naturale, conservò quindi all’Italia anche in questi ultimi 
secoli d’avvilimento le scienze, le lettere e le arti. Dar vita ad 
un marmo, rilievo ad una superficie piana, scolpire o pingere a 
perpetua memoria i fasti della storia, imitare i delineamenti dei 
grandi uomini e ì begli oggetti della natura, otfrir negli editizi 
bellezza e simetria caratteristica, esprimere colla melodia le azioni 
le passioni più energiche, parlare in misurati ed armonici sensi 
il linguaggio degli eroi e degli dei, vincere insomma con la 
difficoltà superata la meraviglia e la sorpresa fu cosa ognor 
comune a questa figlia e sorella dell'antica Greciu. Senza mece- 
nati, senza unione, senza libertà, anzi sotto il giogo della super- 
stizione e del despotismo, siccome non ci mancavano gli artisti 


provincie che li compongono tanti dipartimenti della rinata Repubblica romana: 
siate finalmente in tutto e per tutto il moderno Tito dell’Italia. Qual gloria 
non sarà la vostra, o Sire, se per vostro ordine e senza la minima effusione 
di sangue vedrassi eretto l'albero rigeneratore dei popoli nelle piazze di Napoli 
e di Palermo! », 

(1) Cfr.: in proposito: R. Guvor. Le Directoire et Bonaparte: in: Ievue 
des ètudes Napoléoniens: 1912. I. pag. 351 e serg. 

(2) Monitore lItuliano : n, 2 (22 gennaio 1798) n. 5 (28 geun. 1798). 
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e i preti così non eravamo privi di filosofi e di letterati che 
dessero loro aiuto e risalto. Il solo amore di gloria animava gli 
ingegni italiani e quantunque venisse interdetto il libero uso di 
due terze parti delle facoltà intellettuali, quantunque le dispute 
di controversia dovessero isterilire tutti i talenti, le buone lettere 
risorte una volta non perirono mai più a fronte di tante c si 
variate vicende e degli ostacoli che il potere arbitrario vi soleva 
opporre. | 

« Scoperti i classici, le lettere greche e latine furono sempre 
coltivate e sempre care e se le sette filosofiche, le opinioni peri- 
patetiche, gli scotisti, gl’ignaziani, gli empirici e gli alchimisti 
hanno talvolta ritardato il corso rapido dell’immaginazione la 
filosofia razionale e la storia per tanto servirono ognora di scudo 
alla ragione e alla virtù. E che non furono i numismatici, gli 
antiquari e gli eruditi? Dissotterrando da polverosi archivi per- 
gamene e frammenti antichi, ponendo a serie le medaglie, for- 
mando lapidari e collezioni di cose antiche essi ci recarono nuova 
luce, e le dissertazioni loro su di un rovescio o su di una iscri- 
zione servirono a rettificare la storia, a scoprire una antica strada, 
a render chiara l’intelligenza di alcuni passi astrusi che nei clas- 
sici ben spesso s'incontrano. 

« L’Italia fatta forte da questi aiuti, aveva già nel risorgimento 
delle lettere formata una nuova lingua che fin dal suo nascere 
col genio di Dante, del Petrarca c del Boccaccio era divenuta 
in pochi istanti adulta e perfetta. (Così dicasi nelle Arti e 
nelle Scienze; Michelangelo, Tiziano, Palladio, Scamuzio, Malpighi, 
Galileo, Agnesi, Stellini, Conti, Zanotti, Morgagni, Vallisineri 
e Redi). 

« Questa lodevole imitazione ci spinse più oltre e venute di - 
moda le scienze economiche, qui pure comparvero scritti di agri- 
coltura, d'arti meccaniche, di commercio e si viddero istituzioni 
di società patriottiche tendenti a promuovere la ricchezza nazionale. 

« I filosofi sorpresi da tanta ritrosia vollero rintracciarne le 
cagioni e ben lungi dal trovarle negli uomini o nella natura le 
ravvisarono tutte nei difetti e nell’imperfezione delle nostre leggi. 
Questo studio si mostrò quindi il più necessario fra tutti gli altri 
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e si trovò ancora che le lunghe ricerche di Farinacio, di Tebaldo 
e di quanti altri giureconsulti che ci avevano preceduti erano 
state tutte inutili perchè giammai dirette dallo spirito filosofico. 
L’Italia aveva già avuto anche in questo genere insigni maestri, 
Machiavelli, il principe dei politici coll’appoggio della storia ro- 
mana e delle posteriori vicende nostre aveva insegnato agli amici. 
dei popoli c come si doveva conservare la libertà e quali erano 
i mezzi di difenderla coll’armi alla mano e finalmente con fina 
allegoria quali fossero le mal’arti del tiranno. F. Paolo, questo 
insigne uomo mal compensato dall’ingrato suo governo era stato 
il primo a segnare la gran linea di demarcazione fra il Papa, 
capo visibile della Chiesa e la Corte di Roma. Giannone, lo sgra- 
ziato Giannone con viste filosofiche aveva scritto la celebre sua 
storia e dipinto il valore dei tre regni. Gregorio Leti, dandoci 
la vita di coloro che montavano sui troni ci aveva scoperte le 
loro scelleragini. Vico, genio di prima classe di cui seppe tanto 
giovarsi il Condorcet, Vico, colla sua Scienza nuova, nuova luce 
fra le tenebre lasciava intravedere. Quindi il genio tutelare d’Italia 
risvegliatosi dalla sentita necessità di riformare le leggi ce soste- 
nuto da tanti soccorsi non tardò a presentarci una giusta pro- 
porzione fra è: delitti e le pene saggie meditazioni sovra la 
economia politica e regole certe nella scienza della legislazione. 

(Progressi nel teatro, nelle arti, nella storia, Canova, Mura- 
tori, Maffei, Galiani). 

« A fronte di tutto questo, la patria dei Marco Polo e dei 
Colombo non ha potuto in verun modo vedere nessun avanza- 
mento nella nautica poichè da una parte i Veneziani tolsero 
sempre la carriera ai latenti lasciandola aperta unicamente pei 
loro ignoranti patrizi e dall’altra il giogo straniero ed il sistema 
feudale impedì ognora alle regioni del mezzogiorno i naturali 
progressi. 

« Così i vantaggi di una penisola non si fecero giammai co. 
noscere, il commercio non si estese, nè i matematici ebbero 
occasione di far vedere come e quanto sarebbero stati capaci di 
emulare la stessa Inghilterra colla marina italiana. 

« Povera Italia! un avvilimento ben più grande era preparato 
pei tuoi talenti..... 
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« Appena che la rivoluzione di Francia produsse la perfida coa- 
lizione dei nobili e dei re, alcuni ingegni italiani vinti dalla 
seduzione, atterriti dal timore, costretti dalla forza e sedotti dal- 
l’errore furono trascinati a far causa comune coi nemici dei 
popoli. I poeti si misero a dipingere gli orrori della rivoluzione: 
la morte di Basville in Roma fu presentata coi colori più neri, 
ma insieme con dantesca maestà: un pocma sulla Belgica libertà 
è comparso, ncl mentre che il Belgio era stato di nuovo ricon- 
quistato dal valore repubblicano: molti scrittori tentarono di of- 
fuscare la ragione e di offendere l’umanità; i sonetti e le canzoni 
ci assordarono: le penne italiane tradussero i cattivi libri che 
contro la libertà sortivano nella gran Brettagna: un italiano 
scrisse in Vienna un’opera contro i diritti dell’uomo e del cittadino: 
la filosofia era sparita..... Ma che dico io mai! La filosofia non 
era estinta ma gemeva in Italia c nel profondo segreto del cuore 
faceva voti per la rigenerazione dell’umanità e mantenendo neu- 
trale Genova, Venezia e la Toscana rendeva deboli le forze del 
re di Sardegna. La filosofia aveva osato inoltre di mostrarsi 
negli inviti a Rousseau e in molti altri scritti soppressi dalla 
dispotica prepotenza. Se talora guardava le Alpi, sospirando che 
una falange repubblicana venisse a frangere i ferri degli oppressi 
italiani, e se, dall’altra, irrequieta di aspettare sì lungamente, 
disperava quasi della salute e non poteva frenare l’ardore di 
alcuni giovani che vaghi di libertà tentarono di farla con imma- 
turo consiglio rinascere in Napoli, in Roma e in Torino, esternò 
i sensi veraci di applauso quando con colpo improvviso e non 
bene sentito ancora il fragore dell’armi, vide i vessilli tricolorati 
a sventolare nelle pianure di Lombardia. 

—« Tanti effetti prodigiosi e a dir vero nuovi nella storia d’Italia 
non potevano prodursi sì rapidamente senza che tutti gli uomini 
di lettere non avessero in un istante le loro applicazioni agli 
oggetti. II matematico, abbandonati gli astrusi calcoli, divenne 
legislatore, il fisico passò dal suo gabinetto al comitato, il chi- 
mico dimenticato il laboratorio si fece uomo di stato, l’avvocato, 
il medico, il commerciante, il bottegaio, l'agricoltore, il prete 
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stesso, tutti si ingegnarono a prendere parte e ad esser utili 
alla causa dell'umanità. Quindi se dal concorso di tante forze 
combinate ne avvennero degli effetti sorprendenti, non è mera- 
viglia se soli venti mila francesi abbiano potuto rendersi padroni 
d’Italia e fugare per ben sei volte le orde germaniche sempre 
odiose e in questa occasione orribili agli occhi di tutti gli Italiani. 

« Ma chi il crederebbe che tanto favore siasi poi per impre- 
veduto sistema convertito a danno di tanti uomini liberi e che 
nella politica si vedesse valutare assai più poche leghe di terreno, 
che la fiducia delle nazioni. 

« Risuonarono al nostro orecchio i sacri nomi di libertà ed 
uguaglianza e vedemmo l’arte iniqua dei tiranni. Se però la filo- 
sofia è dono comune a molti, se lo spirito pubblico è già diffuso 
e va giornalmente viemeglio assodandosi, la verità dispiegato una 
volta tutto il suo splendore, illuminerà il popolo, dirigerà il go- 
verno, riparerà ai mali fittizi della presuntuosa ignoranza della 
mascherata perfidia ed in fine richiamando il valore, l’energia 
ed il sapere ridonerà all’Italia la sua libertà, le sue virtù, l’an- 
tica grandezza. 

u — Repubblicano, eccoti i nostri vaticinii: e le speranze 
nostre fondate sui progressi dello spirito umano ». 


Quanto fossero fallaci queste speranze lo dimostrarono bru- 
talmente gli avvenimenti del 1799, ai quali spetta il merito di 
aver infranto senza pietà tutti gl’idoli logici de’ nostri galliciz- 
zati filosofanti, suscitando un nuovo sentimento quello dell’odio 
contro ogni straniera dominazione sia culturale che politica ; gli 
è appunto in quest'epoca che Vincenzo Cuoco, il primo Italiano 
che osò fissare negli occhi la realtà storica per strapparle il 
segreto del nostro Risorgimento, getta le basi del nazionalismo 
italiano con il suo memorabile Suggio storico sulla Rivoluzione 
di Napoli. 


Errata Corrige. = pag. 293: inca 9: trovassi. 
pag. 306: linee 12 e 13: è un fare appello ad un comodo pseudo concetto, 
figlio di quel vieto metodo teleologico..... 
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APPENDICE 


I 


Per la vittoria del 13 frimale. 
Canzone del Cittadino GALDI, 


(Dal Giornale: 72 Circolo Costituzionale di Milano. Suppl. al n. 1-23 dic. 1797). 


(1) 


Liberi carmi Italo genio appresta 

Al plettro eburneo e incendi 

Di Pindarico ardor l’estro e la mente ; 

E meco l’alpi glaciali ascendi, 

A narrar le alte gesta 

Della libera, invitta, inclita gente 

Cui l’ocean fremente 

Il Pireneo, l’Alpe e il Tirren circonda: 
Gente di biade e di lanuto gregge, 

Ma più d'Eroi feconda; 

Che, oltre il giusto e il dover, non altra legge 
Non ferreo scettro regge, 

Non forza o insano orgoglio 

Che de’ regi spezzò le posse intere 

Qual Ciclade alta, o scoglio 

Cui invan d’Adria il furor combatte e fere. 


(2) 


Piangi al mirar Teutona gente incolta 
Che stragi e sangue merca, 

Che dell’arbitrio altrui vittima e serva, 
ll pan di quà dei monti o morte cerca; 
E che l’Italia inulta 

Giacea dalla Genia sozza e proterva. 
Nuda sbucar l’osserva 

Dalle Boeime e dalle Retie selve 
Barbara di favella e di costumi 
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Delle trafitte belve 

Vestita e senza culto e senza lumi. 
Mesto volgendo i lumi 

Dicea, ahi, chi vile opprime 

. Gli abitator dell’almo suol latino, 
Chi si ha le spoglie opime 

De’ degeneri figli di Quirino? 


(3) 


E poteo tanto di catene ingiuste 
L'enorme peso antico 

Che dell'Elba e dell’Istro aspro e gelato 
‘ Bea l’Eridan barbaro stuol nemico? 
Fendea le glebe aduste 

Dell’Appennin con l’alemanno aratro 

Di Fabio e Cincinnato 

I campi usurpi e delle Ercinie greggi 
Al belar pianga d’Adria e il Tosco lito! 
Dove le santi leggi 

E dei costumi il santo onor smarrito ; 
Ov’è il valor avito 

D'Orazio e Coriolano? 

O antiche itale glorie, o prisca fede 

O in guerra invitta mano 

Solo di servitù sei fatta erede! 


(4) 


E il soffriran tranquilli uomini e Dei 
Che la Norica plebe 

Calchi le moli e i monumenti eterni 
Della Ligure industria, onde tanti ebbe 
L’Italo suol trofei, 

E che dinasta Teutono governi 

Fra i vili oltraggi e i scherni 

La terra onde spiegò Colombo il volo 
Con la divina nave e passò i segni 
Erculei, ignoto polo 

Cercando, e genti ignote e ignoti regni! 
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Ah: se agl’Itali ingegni 
Eterno il ciel destina 
Obbrobrio e in ree catene e in servil sorte 
All’ultima ruina 

Precipitiam liberamente a morte. 


(5) 


Così doleami del destino infido: 

Quando udii l’alta tromba, 

Splender mirai ben mille acciari e mille, 
Stupii al fragor cui tutta anco rimbomba 
La Ligure Alpe e il lido. | 
Miste al fumo innalzarsi ampie faville 
Le attonite pupille 

Veggeano, e agglomerarsi atre tempeste, 
Quasi lottando in aere opposti venti, 
Monti e monti direste 

Divelti e spinti urtarsi ignivomenti 
Dalle guerriere genti: 

Qual nella piaggia Achea 

Con disumana irrisistibil possa 

La schiatta gigantea 

Ergea Pelio ad Olimpio e Olimpo ad Ossa. 


(6) 


Precipitan già già Galliche torme 

Per l’insueto calle, 

Cui domò pria anco intentato e fero 
Il Graio Alcide e il Punico Anniballe. 
Con le mal sicure orme 

Trascorre pel gelato ermo sentiero 
L'invitto Gallo e altero 

Sprezza dell’atra notte i rischi e l’onte 
E grida: LIBERTÀ, PopoLi o MORTE! 
La minacciosa fronte 

Erge, e a dispetto della dubbia sorte 
Audacemente forte 
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Ecco i Sardi minaccia, 

Ecco i Teutoni a fera pugna e sfida, 
Degli empi il cor si agghiaccia 
Visto il fulgido acciar tirannicida. 


(7) 


Giunge e sormonta i baluardi eretti 

Dal gelido timore 

E dalle alpine invan munite rocche 

I culmini dei tetti 

E le trincee sembran dal fulmine tocche; 
Non porrian mille bocche 

Mille lingue più pronte e ferrea voce 
Narrar appieno il repentino assalto 

E l’impeto veloce 

E dei tormenti il tuono or cupo or alto. 
Non d’acciar terso o smalto 

Nè adamantine mura 

Le mal concordi e mal guidate genti 
Fatto avrebber secure 

Dall’ire ineluttabili e frementi. 


(8) 


Preso è con l’Alemanno e col Licano 

Il Sardo Italo campo, 

Disordinate le falangi e rotte 

Dal Franco acciaro e de’ fieri occhi al lampo 
Il rauco suon lontano 

Le ignee striscie e la tetra umida notte, 
E delle alpine grotte 

L’eco al mugghiar dei bronzi corruscanti 
Terror accresce: all’ocean in grembo 

I marinai erranti 

Tal veggion rotto all’orizzonte il lembo, 
E a traverso atro nembo 

Strisciar trisulca luce. 

E più fera la morte alla maligna 
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Orrida vista e truce 
Di astro, o cometa torbida e sanguigna. 


(9) 


Nou v'è chi più resiste; il nuovo giorno 
La piaggia e il lido scopre 

Della strage recente infetti e tinti, 

E in un dei Galli le ammirevoli opre: 
Le reliquie dei vinti 

Restan nel limo involte e fra la polve: 
Morte che tutto solve 

Mirasi errar d’intorno in feri aspetti 
Che ai vili agghiaccian d’alta tema il core. 
Dì pietà i tanti oggetti 

Occulta allor benigno il vincitore, 
Depon l’ire e il furore 

Serbato ai regi e ai regni, 

Trofei dispone in varie guise e nuove, 
Erge di Bruto i segni 

E l’arbor sacro dell’eterno Giove. 


(10) 


Lieto percorre il suol Ligure industre 

Che captivo tenea: 

Mira ove Wins ordinò pria le schiere 

E gli Ungheri cavalli indur solea. 

Nel tabeo suol palustre 

Mira involte e contuse armi e bandiere; 

Si allegra alle guerriere 

Voci di libertade e gl’inni ascolta, 

Cui canta a suon di tromba il Gallo audace: 
Che or mai la gente accolta 

Nel suol, che oltre il Tesino e il Po ne giace, 
E in la terra ferace 

Là ove Decio respinse 

Il fero Antonio ed or ad or conduce 

Con lei che i regi vinse 

Libertà scorta alle battaglie e duce. 
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(11) 


Circondami di quercia ormai la fronte 
Italo genio e i spirti 

Dal servir lungo oppressi in te ridesta. 
Compun l’aspetto e i crini inculti ed irti, 
Non temer novelle onte: 

Non la punica gente e non è questa 

La Druida, onde sì mesta 

Ti battevi per duol l’antica guancia, 

E l’Italia si era in duol profondo assorta 
Coi Paladin di Francia 

La feudale barbarie anch'essa è morta: 
La Libertà risorta 

Da servitude artica 

Con l’antica innocenza a noi sen viene 
A scior dalla nemica 

Regia schiatta le atroci empie catene. 


(12) 


Ergiti alfin: chi fosti il mondo e sallo, 
E altero lo rammenta; 

Mostra, che nel gentil latino sangue 

Di Libertade non è la fiamma spenta; 
Congiungi al Duce Gallo 

Il cor, la possa e a gara il gelido angue 
Di tirannia, che langue 

Con la potente man schiaccia e trucida. 
C heil popolo Sovran sol vinca e regni. 
Scorta secura e fida 

Ti avrai de’ Scipii e di Caton gl’ingegni: 
Mirali a certi segni 

Accennar dagli avelli 

Che del lungo servigio Italia è stanca 
Che a Tarquinii novelli 


golo un Valerio e solo un Bruto, manca. 


Canzon se hai core al par ch’ài suono e voce 
Va dal Metauro al Po, dal Mincio al Tebro: 
Risveglia il popolo ebro 
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Là ove l’Ufente e il Garigliano han foce 

Del reo letargo atroce 

Scuoti l’invitte genti 

Desta le turbe civiche frementi 

Le faci, il ferro alla grand’opra appresta! 
Fatto è il maggior dei fatti e poco resta. 


II. 


(F. SaLr1?) — Proclama alla gioventù italiana. 
(Milano, Veladini, 1797) 


Ombre onorate Aell'energica gioventù immolata ai sospetti ed 
alla sete di regno della inesorabile Carolina, dolci fratelli, fili amici 
ah! non venite continuamente sanguigne a turbarmi i notturni riposi 
e a domandarmi vendetta! Ho io forse mancato un momento a questo 
mio religioso dovere, da che propizi gli Dei della Libertà mì diedero 
di poter sottrarmi all'ignominia e alla morte chè mi attendeva? Non 
ho sacrificato io forse alle vostre ombre erranti nei di riserbati al 
miserabile sforzo delle lagrime ed a rinnovare nel cuore del Pilade 
degli amici, la quanto cara, altrettanto dolorosa rimembranza della 
passata nostra felicità? Sì, anime generose, noi vi vendicheremo, noi 
verremo di breve a raccogliere e a consecrare nel Pantheon le vostre 
ossa insepolte e sarà quello il più bel dì, il di della vostra gloria, 
della pubblica vendetta e dello stabilimento della Repubblica. 

Virtuosi rifugiati di tutta Italia, giovani che l’accortezza, l’azzardo, 
la fortuna ha involato ai sdegni dei tiranni, venite a riunirvi con noi, 
venite ad arruolarvi sotto le nostre bandiere venite a prevevire i 
danni che non cesserebbe di arrecarvi il ritorno del daspotismo (p. 21). 

Organizziamo adunque alacremente le legioni degli uomini liberi... 
fraternizziamo fra noi senza distinzione di Lombardo, di Siculo e di 
Romano: ricordiamoci solamente che siamo tutti dell’istesso sangue, 
tutti figli dell’istessa madre, che dobbiamo la nostra vita all’Italia: 
giuriamo di aver liberi la tomba ove sortimmo la cuna; giuriamo di 
eliminar dalla terra della felicità le orde dei schiavi satelliti dei 
tiranni e la tirannia, la superstizione e la impostura: di ristabilire la 


— 323 — 


antica nostra grandezza, figlia dell'antica nostra libertà o di morire. 
liberamente da forti. 

Voliamo in massa a piantare l'albero della libertà sulla rupe 
Tarpea, precipitiamo da quel sasso fatale i nemici della libertà; pas- 
siamo al di là del Tronto a raccogliere i battaglioni della gioventù 
Sannita che ne attende, sommergiamo nelle voragini dell’Etna e del 
Vesuvio l’empia Carolina e il suo perfido Seiano: che la proclama- 
zione dei diritti degli uomini ci preceda di vanguardia: che lo sta- 
bilimento dell’ albero della libertà sia contemporaneo alle nostre 
conquiste, che l’innalzare il tempio della giustizia e l’edifizio della 
repubblica sia il fine di tutte le nostre imprese (pag. 25). 


III. 


Discorso di CarLo LAURBRERT recitato nella sessione 
del 9 ventoso A. VI. al Circolo Costituzionale di Milano. 


(Dal giornale: 7 Circolo Costituzionale di Milano n. 12 - marzo 8, 1798). 


O uomo quanto degradato e misero nei secoli trasandati, altret- 
tanto grande e felice nelle sne future generazioni, tu eri uscito dallo 
stato feroce e selvaggio «della natura per cadere nelle braccia di due 
tirannie, che quali infuusti Erinni si stringevano per lacerarti, per 
pascersi delle tue carni ed incatenarti per sempre colle terrestri 
atrocità ed i sognati timori di un infelice avvenire. 

Tu esci finalmente vittorioso dalle zanne di queste furie e ti 
slanci in un avvenire in cui il genio della ragione può secondare i liberi 
sforzi del tuo coraggio. Rousseau, Joung, Stervey, misantropi desolati, 
voi, che i mali dell'umanità avevano allontanato dalla specie umana 
riconciliatevi con l’uomo: quel mostro che lo rendeva indegno di voi 
più non esiste, il valor repubblicano lo ha abbattuto, la filosofia lo 
perseguita fin nei suoi reconditi nascondigli; essa scende fin anche 
nel cuor dell'uomo ed atterrando gli avanzi di quei principî che 
aveva in esso insidiosamente radicati, rende irreparabile la sua rovina. 

E chi sarà l’imbecille, il quale ardisce resistere alle voci della 
ragione? Oggi essa proscrive il linguaggio misterioso favorito altre 
volte quando a pochi solo era permesso di travedere la verità a tra- 
verso del velo che la ricopriva; il suo discorso accompagnato dallo 
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scroscio dei delubri che crollano, di triregni che precipitano, si fa 
sentire con forza sino nelle più umili caverne del semplice agricol- 
tore. E quali riguardi potranno frenare lo zelo del coraggioso filosofo? 
Le due tirannie superstiziosa e politica appoggiandosi l’una al- 
l’altra, formavano un terribile contrasto per cui si sostenevano a 
vicenda e schiacciavano sotto del loro peso i secoli e le generazioni. 
Questa concussa violentemente dalla Rivoluzione di Francia minac- 
ciava di dare l’ultimo suo crollo; ma retta e sostenuta dall'altra, 
benchè tremante ed incerta si regge ancora in parte sulla sua base: 
un turbine repubblicano ha dispersa in un istante la prima: Babele, 
l'empia Babele è caduta e l’altra deve seguire inevitabilmente la sua 
infame sorella. E sarà dunque vero, che noi vedremo purgata dai 
suoi Giovi e dai suoi Titani la terra? Io dirò alla natura: chiudi 
ora le mie luci ad eterno sonno, io ho vissuto a bastanza se ho veduto 
l'epoca avventurosa della rovina dell’impostura e del trono. 
Repubblicani, gli schiavi hanno fin ora cercato la giustizia negli 
archetipi immaginarî; voi studiate l’uomo, esso è sensibile ed i suoi 
rapporti vi mostreranno le vere idee del giusto e dell’ingiusto. I 
tiranni hanno immaginato un essere investito dei loro attributi per 
giustificare i loro delitti; voi siete ragionevoli, cercate nella vostra 
ragione il modello nelle vostre operazioni. La natura non è un vano 
nome, essa esiste e la sua esistenza si confonde con l'eternità dei 
secoli. Essa è attiva, le sue ultime, impercettibili molecole sono al- 
trettante forze che, con la necessaria costanza delle loro azioni pro- 
ducono i fenomeni tutti dell'universo. Questa voi dovete studiare, 
ed avrete il filo di Arianna, che vi guiderà neì vostri sistemi. Se vi 
allontanerete dai suoi principî caderete nel laberinto inestricabile 
delle opinioni degli uomini. L'uomo non ha bisogno di misteri ma 
Ai fatti: i primi sono stati inventati per imbruttirlo, i secondi ser- 
vono per ammaestrarlo. 
Cosa pensate voi d’un Indiano, il quale si lascia persuadere che 
il suo Dio ha subito trentasette inutili incarnazioni per rendere 
l’uomo migliore? Voi ridete! ma voi avete un trentasettesimo della 
Indiana imbecillità. La natura immensa nelle sue produzioni, infinita 
nella sua estensione deve ingrandire il vostro spirito e non ammise - 
rirlo, persuadendosi che la sua forza infinita, separandosi da se stessa 
sia venuta a pargoleggiar fra noi sotto la forma di un fanciullo. 
Perdono all’antica mitologia le sue allegorie; le virtù, le passioni 
personificate possono essere utili tal volta e servir ai deboli d’inci- 
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tamento e di sprone. Ma quale utilità si può sperare dall’avvili 
mento dell’uomo e dallo stato servile delle sue opinioni? 

Trasportatevi un istante col pensiero nelle vaste pianure della 
già famosa Tebe o della superba Babilonia. Il tempo e la barbarie 
atterrando le opere degli uomini, lasciò ricoperto il suolo di monu- 
menti infranti e di grandezze abbattute. Cadde l’informe colosso del 
Campidoglio ma esistono ancora i suoi rottami e ricuoprono ancora 
il suolo di Roma e d’Italia. Qui si vide una mitra abbattuta, un 
pastorale disperso: tutti questi emblemi superstiziosi restano è vero 
avviliti ma non distrutti. Molti sì sforzeranno di raccogliere questi 
dispersi rottami e di formarne dei nuovi edifici: ma questi mal con- 
nessi, mal concertati, moveranno le risa dell'architetto istruito. 

Noi rideremo della gotica sacerdotale barbarie che si va appa- 
recchiando. Non dobbiamo più combattere i principî, essi sono atterrati; 
dobbiamo preparare le armi del ridicolo per far scomparire per sempre 
dal mondo e la barbarie e i suoi mostruosi frantumi. 


IV. 
(Archivio di Stato Mirano. Studi. Parte antica. Pacco 139) 


Ir, CirrapIno LauBeRrT al Presidente del Direttorio Esecutivo. 


Cittadino Presidente, 
Fo passare per mezzo vostro sei copie del Redattore, giornale 
da me scritto per insinuazione del Cittadino Savoldi al D. E. 
Affin che questo giornale sia interessante conviene che dal D.E. 
mi vengano forniti i lumi necessari sulle sue operazioni e quelli dei 
suoi ministri ed agenti, come altresì le notizie interne ed esterne 
che conviene pubblicare. 
Indicatemi dunque Cittadino Presidente quai mezzi debba tenere 
ond’essere opportunamente ed a tempo istruito di tutto. 
Salute e Rispetto 
LAUBERT. 
Milano 15 nevoso (A. VI 


V. 


(Archivio di Stato Mirano. Albinaggio. Cittadinanza. sub voce) 


u Certifichiamo noì qui sottoscritti che il Cittadino Massa, stato 
proscritto sono più anni dal despota di Napoli pel suo attaccamento 
alla causa della Libertà; che per sottrarsi alla persecuzione di quella 


4) 
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corte si è rifugiato in Francia, dove si è sempre dimostrato uomo 
onesto e deciso Patriota; e che seguendo poi l'Armata Francese è 
venuto nell'Italia libera e dimorandovi in questa parte sì nei primi 
tempi della Libertà Lombarda, come dopo costituita la Repubblica 
Cisalpina è cooperato sempre e coi detti e con gli scritti a promuo- 
vere lo spirito pubblico ed a propagare i grandi principî n. 


ABAMONTI, GALDI. 


(Archivio di Stato. MiLano (come al n.9 V.) 
LIBERTA EGUAGLIANZA 


Al G.C. della R.C. 


Cittadini Rappresentanti, 


La Costituzione nell’art. 12: tit. 2: vi autorizza a concedere la 
cittadinanza a chi è benemerito della Repubblica. 

Voi con la legge del 9 pratile anno 6° avete dichiarato benemerito 
della Repubblica « qualunque Italiano perquisito o proscritto dal 
proprio Governo per opinioni od imprese repubblicane, o spontanea- 
mente sortito dal proprio paese per amore di Libertà si sarà rifugiato 
nel territorio della Repubblica Cisalpina e quivi avrà contribuito 
con le sue forze alla difesa o a servigio della Repubblica o con la 
voce o con gli scritti avrà propagato lo spirito pubblico n. Dagli 
attestati che produco rileverete che io sono stato proscritto e perse- 
guitato da un governo dispotico pel mio attaccamento alla causa della 
libertà, ho abbandonato il paese natio per amore di essa, mi sono 
rifugiato nel territorio della Cisalpina ed ho propagato e con la viva 
voce e con gli scritti lo spirito pubblico. Io dunque verifico in me 
non uno solo, che pur basterebbe, ma quasi tutti i requisiti compresi 
nella citata legge, quindi per molteplice titolo io posso aspirare alla 
cittadinanza. Dagli stessi attestati consta la integrità della mia vita. 
Potrei addurre molte altre prove e di patriottismo e di probità. Ma 
non farei io un torto a voi stessi, Cittadini rappresentanti, che mi 
avete eletto vostro redattore? Voi certamente non avreste mai con- 
ferito una tal carica ad uno che non riunisse in sè le qualità di 
uomo onesto e di deciso patriota. Io vi domando per ciò la cittadi- 
nanza e spero di ottenerla dalla vostra giustizia. 

Salute e rispetto. Framinio Massa. 


Milano 14 termidoro: an. 6.° 


APPUNTI SULL’UMANESIMO IN LOMBARDIA 


I. 


L'attuazione delle Facoltà nelle origini dello Studio pavese — Sacra payina — Artes 
— Il grammatico e rétore Giovanni da Cremona — Gasparino Barzizza — Per un 
severo giudizio del Voigt sullo studio dei classici in Pavia — Le dimissioni del 
Barzizza del 1107 — Successivi rapporti tra il Barzizza e Filippo Maria — Una let- 
tera di G. Manzini — Un bibliomane bresciano: Audriolo De Ochis — Un aneddoto 
sulla morte del Petrarca — Rizzardo Villani — Dotte riunioni nel castello Visconteo 
— Un corrispondente del Petrarca: Bartolomeo di lacopo: sua dimora a Pavia — 
Un collezionista: Pinoto dei Pinoti, vicario del Conte di Virtù. — Un poeta lau- 
reato: Tommaso dei Cambiatori. — Pietro da Candia: la sua Ziceulia in Sacra 
pagina a Parigi. — Simoniaca cancelleria di Parigi — Se il Filargo sia stato let- 
tore di teolozia nell’ Università di Pavia -- La licenza in Sacra pagina di Gu- 
glielmo da Cremona a Parigi. 


Alcune cospicue pagine le quali, sull’operosità umanistica in 
Lombardia, e particolarmente in Pavia, nei secoli XIV e AV, si 
leggono in un recente dotto volume di Remigio Sabbadini, e 
riassumono i risultati di lunghe ricerche, come ci richiamano 
nomi è cose già note e sicuramente assodate, così ci invitano a 
rimeditare cose meno investigate e punti che sono ancora, 0 ci 
sembrano, controversi (1); e noi ne discorreremo qui, sebbene in 
parte travalichino la materia trattata dal critico illustre ricordato. 

Il Sabbadini dopo aver discorso, sulle orme dello Schmidt, (2) 
della fondazione c dell’ineremento della biblioteca viscontea. è 
tratto a toccare dell’ Università di Pavia, istituita nel 1861 da 
Galeazzo II, e ne ha argomento a notizie ed osservazioni le quali 
avrebbero avuto rincalzo di informazione e di esattezza da un pre- 
ciso controllo col Codice diplomatico dello Studio pavese, pubbli- 
cato a cura della benemerita Socictà pavese di Storia patria (3). 


(1) R. SaBBADINI, Le scoperte dei codici latini e greci nei secoli XIVe XV, 
Firenze, Sansoni, MCMXIV, nella Biblioteca storica del Rinascimento, diretta 
da F. P. Luiso, vol. V. A quest'opera e all'altra dello stesso autore, Storia e 
critica dei testi latini, è stato quest'anno assegnato dall'Accademia delle scienze 
di Torino il premio Vallauri di 26,000 lire. 

(2) O. C. ScHmIDT, Die Visconti und ihre Bibliothek su Pavia (Zeitschrift 
fur Geschichthe und Politik, 1888). 

(3) Codice diplomatico dell’ Università di Pavia, vol. 1, 1361-1400, Favia, 
Succ. Fusi, 1905; vol. II, P. I, 1401-1440, Pavia, Succ. Fusi, 1913 ; e vol. II, 
P. II, 1440-1459, Pavia, Succ. Fusi, 1915. 
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Non sembra troppo precisa l’ affermazione che il Sabbadini 
crede di poter cavare da alcuni passi di un coscienzioso studio 
del dottor Mario Borsa, che al suo apparire fu con favore accolto 
dalla critica \1): cioè che lo studio pavese da principio avesse 
appena le facoltà di scienze pratiche, il diritto e la medicina, e 
che soltanto in seguito accogliesse altre cattedre. Un documento 
sincrono alla fondazione dello studio, cioè la lettera con la quale 
Galeazzo II, in data 21 ottobre [1361] ordina a’ suoi pretori di 
proclamare che gli scolari del suo dominio sono obbligati a 
« convolare ad civitatem nostram Papie », assicura che in questa 
c'era lo Studio « tam in Canonico quam Civili, et in Medicina 
et Phisica, et Logica.,.. », « cum auctoritate dandi conventum.... 
in qualibet facultate », ec che, a questo scopo, c'erano « doctores 
sufficientes » (2). Vero è che altra cosa è decretare l’ istituzione 
di uno Studio e provvederlo di maestri « in qualibet facultate », 
e altra è l'attuazione, cioè il fatto che ogni facoltà funzioni e sia 
frequentata. Ma i documenti, pur scarsi, bastano, se non erro, a 
suffragare che lo Studio éra completo. Che sin dai primordi Ga- 
leazzo mirasse con fervore a ottenere che il suo studio lodevol- 
mente risplendesse in tutte le scienze (3), affermavano i sapienti 
del Comune di Pavia, addi 25 gennaio 1374, intanto che procla- 
mavano necessaria anche l'istituzione di una cattedra di astro- 
logia : il che corrisponde a quanto lasciò scritto l’Azario (4): 
« Dominus Galeaz curavit habere universa studia în civitate 
Papie..,.. curavit habere in universis scientiis Doctores et Privilegia 


(1) Mario Borsa, Un umanista vigevanasco del secolo XIV, nel Giorn. liqu- 
stico, 1893, pp. 97 e 213. E cs. l'importante recensione di V. Iossi, nella 
Rassegna bibliografica d. lett. italiana, a, I, 1883, p. 229 e segg. 

(2) La data 1361 è sicura, perchè il documento è riprodotto anche dal- 
l’Azario (R. Z. S. XVI, col. 406), la cui fatica, a dir del Muratori, comprende 
gli anni 1250-1262, 

(*) « Ferventer affectasse suum honorabile Studium civitatis Papie in 
cunctis scientiis laudabiliter fulgere » Cod. Dipl. 1, Doc. 9. p. 12. 

(4) Azario, loc. cit. 


— 329 — 


et facultatem conventandi 2 ipsis arlibus »: in artibus cioè in 
grammatica, logica e filosofia, secondo il largo significato della 
parola artes (1). 

La cattedra di teologia non ebbe già il primo lettore in-Pietro 
Filargo, il futuro pontefice Alessandro V. se pure questo candiota 
insegnò mai in Pavia (2); tanto meno in Gasparino Barzizza la cat- 
tedra di retorica. Quanto alla teologia si noti che dal documento 21° 
del Cod. Dipl. appare che alla laurea in diritto civile di Antonio 
de Milio da Cremona, in data 28 maggio 1374, è presente il frate 
agostiniano Giovanni Velardo, maestro în sacra pagina. Non è 
detto che il Velardo tenesse cattedra nello Studio, nel quale in. 
vece insegnò certamente il P. Bonifacio Bottigella, in cui favore 
il referendario Antoniolo da S. Donnino riferiva il 21 novembre 
1374, da parte di Bianca di Savoia, al Consiglio di Provvisione 
di Pavia, che si dovessero fare « bullete sui salarii de lempore 
preterito et futuro iuxta compulum consuetunm ». Questo com- 
puto consueto. da desumersi da un servizio già compiuto, indica 
bene che già da anni il Bottigella professava nell’ Università la 
scienza di Dio, benchè del suo insegnamento anteriore non resti 
altra traccia, nel naufragio dei documenti dei primi tempi (3). 

Quanto all’ insegnamento delle Arti in genere e della gram. 
matica e della retorica in ispecie, basti osservare che si docu- 
menta all'anno 1371, cioè a dieci anni appena dalla fondazione 
dell’ Università, la presentazione « per sapientem virum magistrum 
Maffiolum de Correno de Cumis Artium doctorem », al tentamen 


(1) Intorno a ciò e a un più ristretto significato dato al vocabolo artes da 
ser Albertolo de° Grifti (1374-1420), notaio vescovile a Pavia, vd. V. Rossi, 
Un grammatico cremonese a Puvia nella prima età del Rinascimento, in questo 
Boll. a I, 1901, f. 1. p. 21, nota 3. 

(2) Non vedo su quale fondamento il COTTA (Museo novarese, p. 52), il quale 
fa nascere Pietro da Candia « circa all'anno 1339 », affermi che il Filargo 
< dell'anno 25 di sua età fu chiamato da Parigi (dove era già pubblico lettore) 
da Gian (sic) Galeazzo Visconte alla cattedra teologale dell'Università di Pavia»; 
anzi l'affermazione del Cotta è contradetta dai documenti, come vedremo. 

(3) Cod. Dipl. I, Doc. 33. Vedansi anche i documenti 82, 216, 252, 305. 366. 
AI Bottigelia, in carica ancora nel 1391, nel 1393 era già successo Filippo 
Barzi (doc. 430). 
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in logica e filosofia di un « magister Bartholameus de Ferrariis 
de Saxello territorii Januùensis, il quale, « examinatus per 
omnes doctores artium » davanti a Melchior de Bozulis, « artium 
et phisicae doctor » e al detto Maffiolo, apparve degno di rice- 
vere il grado di dottore in Arte, quando volesse (1); e che al. 
l’anno 1372 si registra la licenza in retorica ce, nello stesso 
anno, il dottorato in retorica di maestro Giovanni da Cremona; 
e che questi sono i primi gradi accademici concessi, dei quali 
sia specificata la disciplina, che ci giungano documentati (2). 

Siamo pertanto licenziati a far risalire ben più addietro ’ isti- 
tuzione della cattedra, se il Cremonese compì a Pavia il suo tiro- 
cinio universitario che potè durare cinque anni (3); e ad affermare 
che, se si volesse desumere dagli scarsissimi documenti acca- 
demici troppo più del conveniente, si coonesterebbe un'opinione 
ben diversa da quella del Sabbadini: cioè che non risulti tanto 
dimostrato nei primi tempi il funzionamento delle facoltà di 
scienze pratiche, quanto delle Arti il che non vuol dire che 
non coesistessero ab origine anche quelle facoltà (4°. 


(1) Cod. Dipl., doc. 15. 

(2) V. Rossi, op. e loc. cit., p. 18; Cod. Dipl., I, doc, 6, p. 1. Alla li- 
eenza di maestro Giovanni precede soltanto la indeterminata licenza 0 laurea 
del fiylio di Castellino del 5 dic. 1367 (Cod., doc. 3). 

(3) Per la durata del corso d'Arte, cfr. C. MaLagoLA, Statuti dell'Università 
e dei Collegi dello Studio bolognese, Bologna 1888, p. 486 ss. Per l'opportunità 
del riferimento, rimando al Rossi, op. e loc. cit, p. 19, nota 1), il quale ha 
bene avvertite le affinità che intercedono tra i vari Statuti universitari. 

(4) Che in Pavia non mancassero nei primi lustri dopo la fondazione dello 
Studio, altre letture teoretiche, oltre il già ricordato, è pegno il fatto che ai 
30 maygio i374 un manipolo di quattordici studenti in logica presenta una 
supplica al Signore di Milano, esponendo che Donnino da Parma, addottoratosi 
in artibus nel 1373 (Doc. 7) e lettore di logica, era spirato, e pregando che 
gli fosse surrogato Pietro da Menaggio, « scolaris bonus et sufficiens ad dietam 
lecturam logicae » (Doc. 17); ed è pure suffragato dalla varia presenza, negli 
atti dello Studio, di dottori in Arti (vd. Doc. 15, con riferimenti all'anno 1371; 
doc. 18, 1374, 18 aprile). Questo sciamare, dico, tra i documenti, di numerosi 
scolari d'arti, indica certo che la corrispondente facoltà fioriva da tempo. 
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Giovanni Travesio, che inaugura una serie di scolari e di lettori 
non ingloriosa, era destinato a diventare una figura cospicua nel- 
l’ Università e nei circoli intellettuali pavesi, qualunque fosse il 
suo valore scientifico; e questo spiega come la sua scialba figura 
di grammatico abbia avuta ia fortuna di una coscienziosa, erudita 
e arguta illustrazione da parte di un chiaro maestro, il profes- 
sore V. Rossi, il quale con indagine paziente e fortunata (1) mise 
in luce, e interpretò i documenti che ora piace di riapprezzare 
inquadrati nel corpo del Codice diplomatico. Nel 1374 il Travesi 
si fregiava di più altri titoli e diveniva « grammatice, loyce et 
rethoricae doctor », e in quello stesso anno, ai 20 di luglio, otte- 
neva la laurea in lilosofia senza esame, « suis meritis exigen- 
tibus », per la perizia nell’opporre dubbi e questioni ai candidati 
negli esami e nelle disputazioni filosofiche (2); e intanto fin dal 
San Luca dello stesso anno doveva aver cominciato a leggere, al- 
meno extraordinarie nello Studio. e protraeva poi la sua lettura 
ininterrottamente non meno di nove anni, secondo le illazioni del 
suo biografo (3); e nel 1337 da Gian Galeazzo era chiamato alla 
lettura « grammatice, rethorice et auctorum » (4) ed aveva pro- 
babilmente nello stesso anno la fortuna di avere tra i suoi 
scolari un futuro insigne maestro, Gasparino Barzizza (5) che 
si laureò in grammatica e retorica nello Studio pavese il 13 
luglio 1392 (6). 

Che il grande maestro del ciceronianismo salisse, più tardi, 
la cattedra ch’era stata del Travesio, è cosa nota; ma che proprio 
nel 1400 egli tenesse scuola di retorica latina nello Studio pa- 
vese, come affermano il Borsa (7) e il Sabbadini (8), è da revo- 


(1) V. Rossi. op. e loc. cit. 

(2) Ivi, Documenti, doc. I, p. 40; Cod. Dipl. I, doc. 24. 

(3) Rossi, op. e loc. cit., p. 22. 

(4) Cod. Dipl. doc. 252, e doc. 288, 

(5) Rossi, op. e loc. cit. p. 30: e F. Novati, nell'Arck. stor. lomb. XXVIII, 
1901. p. 394, nota 4. 

(6) Arch. stor. lomb., 1890, p. 572; Cod. Dipl., 406. 

(7) Borsa, op. e loc. cit. p. 99. 

(8) Op. cit., p. 122. 
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care in dubbio, se non pure da escludere recisamente, e perchè 
in quell’anno 1’ Università era trasferita a Piacenza, e perchè 
nessun documento serba memoria di questo insegnamento bar- 
zizziano (1); mentre è sicuro che Giovanni da Cremona continuò 
a lesgere in Piacenza, dove s°era trasferito verso la fine del 1398, 
benchè la sua cattedra fosse divisa tra lui, Filippo da Reggio, 
lettore di Dante e degli autori, e Giovanni della Mirandola de- 
putato alla lettura di Seneca (2). 

Il Travesi, adunque, era per intanto il maestro destinato a 
sbramare la sete grammaticale degli studenti lombardi, egli e 
non il Barzizza. il quale leggerà in Pavia grammatica e autori 
soltanto a cominciare dell’anno 1403-4. fatto colleva di Giovanni 
Travesio, che insegnava nel contempo retorica, grammatica spe- 
culativa e autori. 

Ma l’anno seguente troviamo registrato nei rotoli come pro- 
fessore di grammatica soltanto il Barzizza, con uno stipendio di 
fiorini 82, che nel 1106 doveva salire a fiorini 125, più altri 25 
de extraordinario (3). 

Se il grande maestro bergamasco pel quale la parola s’accor- 
dava con l’opera, la mente con la lingua e il precetto di - virtù 
corrispondeva alla pratica della vita (4), soppiantava il vecchio 


(1) I FuriETTI, Gasparini Barzizii Bergomatis.... Opera, Romae, MDCCXXIII, 
Vita, p. XXVIII, dice testualmente: «ineunte sequenti seculo, Mediolanum 
profectus.... Ticini demi: consedit. Inde prius non discessisse comperimus, 
quam anno MCCCCVI »; e a documentazione non cita che il supplice libello di 
Gasparino a Filippo Maria Visconti. Che il Barzizza fosse deputato ad lect. 
Gramatice ecc. nel 1400, è detto in Memorie e Documenti per la Storia del- 
l'Università di Pavia, P_I, p. 154; ma, per verità, arbitrariamente, e non 
senza avvertire che il Robolini ritarda la venuta di Gasparino sino al 1402. 
Il Borsa (op. e loc, cit. p. 90) dice che « il Barzizza insegnò la prima volta a 
Milano nel 1400 », e cita il Giutini, Cont. alla St. di Milano, 1. LXXVIII, 
p. 159 (?) e Magenta, 7 Visconti e gli Sforza.... I, 154. 

2) Rossi, op. e loc. cit. p. 31. 

(3) Cod. dipl. II, 84. 

(4) Vd, la lettera di P. P. Vergerio a Gasparino Pergamense, 1414, tra le 
Epistolae del VerGERIO, Venezia, 1887, p. 62: epistola 43. E risponde in so- 
stanza al precetto che C. Salutati, da lui pregato di dargli « bene vivendi re- 
gulam », inculcava al Barzizza: « nescio.... si quod ad gloriam Socratem expe- 
« ditissimum voluit satis sit: ut adnitaris scilicet talis esse qualis videri 
« cupis ». (F. Novati, Epistolario di Coluccio Salutati, vol. Il, Roma 1893, 
p. 277-78). 
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cremonese già venerato per lungo e non inefficace magistero, 
vuol ben dire che doveva essere assai apprezzato il suo insegna- 
mento, come mostra anche il rapido aumento del salario con- 
cessogli che, esiguo in confronto di quello che perccpirà come 
lettore nello stesso Studio pavese pochi lustri più tardi il figlio 
suo Guiniforte (400 e persino 600 fiorini), — nella disciplina pro- 
fessata e per il momento era in Pavia senza esempio ; e che deve 
parere ed era certo un emolumento dei più lauti, anche se lo si 
paragoni con quelli dei colleghi degli altri Studi, a chi si pensi 
che il Crisolora, secondo il primo decreto che lo chiamava a 
Firenze, ebbe l'offerta di 100 fiorini, che poi con nuovo decreto 
furono elevati a 150: straordinario salario riservato alle cime (1), 
e ben superiore a quello di un altro maestro famoso, il Malpa- 
ghini che dopo il 1404 leggeva a Firenze retorica ed eloquenza 
per otto fiorini al mesc. 

Ma col febbraio 1407, dopo un volger di eventi che di sui do- 
cumenti sono stati sottilmente ricostruiti e congetturati dal suo 
illustre biografo, il Travesio tornava ad assidersi sulla cattedra 
gia sua, mentre Gasparino tentava altre fortune più consone a’ 
suoi meriti. Onde — ragiona il Rossi, argutamente severo verso 
« il gramo superstite della vecchia scuola » — se Pavia gli tenne 
sì lungamente fede, « rifiutando per lui i servigi di Gasparino 
Barzizza », si vien a confermare e a dare più esatta determina- 
zione al giudizio del Voigt. avere 1’ Università di Pavia conferito 
ben poco all’incremento delle scienze dell’antichità nei primi 
decenni del secolo XV (2). 


A questo giudizio vorrei fare qualche riserva, come vuol es- 
sere interposto appello alla sentenza troppo avventata e inconsi- 
stente del Voigt, la quale rientra nella rappresentazione csage- 


(1) GHERARDI, Statuti dell'Univ. e Studio fiorentino dell'anno MCCCLXXX VII, 
Firenze, 1881, p. 305 (nei Documenti di Storia italiana, T. VII). 

(2) V. Rossi, op. e loc. cit., p. 39. Cfr. G. Voret, Il risorgimento dell’an- 
tichità classica ovvero il primo secolo dell'Umanesimo, trad. VaLBUSA, Firenze, 
Sansoni, 1888, p. 514: « meno ancora [che nella giurisprudenza e nella me- 
dicina] in Pavia potè attecchire il nuovo studio dei classici ». Per il salario 
del Malpaghini a Firenze, vd. Voict, p. 221. 
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ratamente nera ch’egli fece della corte di Gian Galeazzo. Contro 
di questa e contro quella di Filippo Maria egli recita una vera 
requisitoria. Egli sa registrare ingrandimenti continui al di fuori 
e macchinazioni infernali ed ogni sorta di atrocità al di dentro; 
ma se si degna di accorgersi che « furono costruiti la Certosa 
di Pavia e il Duomo di Milano », considera come una diceria 
che « accanto agli artisti la corte avesse anche letterati c pocti », 
e gli pare di poter condannare senza appello col dire: « noi 
non sapremmo in verità addurre nessun nome importante ». 
Consente che il francescano Pietro Filargo di Candia « sembra 
aver incoraggiato i giovani ingegni »; ma trova che troppo po- 
tente egli divenne, perchè si possa prestar fede incondizionata 
mente alle lodi che gli vengono tributate; non ignora che 
Pasquino Cappelli corrispondeva col Salutati « e si faceva cele- 
brare dal giovane Antonio Loschi »; ma ciò non basta — egli 
dice — a provare ch'egli fosse favorevole alle belle lettere ». 
E se anche al principio del secolo 15° Gasparino da Barzizza 
vinsegnò [a Pavia] la rettorica e il Crisolora la lingna greca, 
questi non furono che due fatti isolati, che non lasciarono dietro 
di sè veruna traccia (p. 515). Finalmente, il duca riempiva di 
libri la biblioteca del palazzo di Pavia; ma con lo stesso zelo 
egli mise insieme un reliquiario di santi (1). 

Come se l’aver raccolto un reliquiario di santi bastasse a di- 
struggere il vanto d'aver dato incremento a una gloriosa biblio- 
teca! Non è certo con la facile tendenza a condannare, e con 
lo spirito caustico ec demolitore, il quale può confondersi piace- 
volmente con lo spirito critico, che si fa la storia. 

Non intendo qui di ribattere direttamente e tardivamente le 
asserzioni del dotto alemanno, che mi sembrano in gran parte 
ben confutate in genere dallo stato odierno degli studi del primo 
umanesimo, e in ispecie dal volume stesso del Sabbadini. 

Mi piace invece di volgermi a una minuscola, ma non insigni- 
ficante questione, © di mostrare con qualche osservazione sui 
documenti concernenti il Travesio e il Barzizza, pubblicati e inter- 
pretati dal Rossi, che di un immeritato pondo si gravano le 


(1) VoiGr, op. cit. p. 500. 
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spalle del povero grammatico e retore cremonese, se lo si chiama 
a dar rincalzo alla grave questione dello scarso contributo che 
Pavia può aver dato al primo rinascimento; e che i Savi del 
Comune pavese non sono tanto rei verso la coltura e l’umane- 
Siro, come se avessero rinnegato il meno anziano e più valente 
maestro incamminatosi per la nuova e feconda via, per attacca- 
mento a viete idee e a rancidi metodi impersonati nel Travesio. 
Allo scritto del professor Rossi io rimando chi voglia vedere 
con precisione rappresentate le vicende della cattedra di gram- 
matica e retorica nel primo decennio del secolo XV; ma io non 
consentirei che quando il Travesio ritornò dall’esilio piacentino 
alla cattedra pavese di retorica, grammatica speculativa e autori, 
gli fosse in grado inferiore il suo discepolo Gasparino Barzizza, 
che, reduce dal Veneto, leggeva grammatica e autori ». In di- 
fetto del Rotolo del 1404 e quindi dell'indicazione dei salari 
(il doc. 57 del vol. II del Cod. Dipl. non è che un estratto dei 
registri Bulletarum, o Salariatorum), manchiamo del più co- 
spicuo indice della stima tradotta in moneta, che i due gramma- 
tici godevano; ma che la fama del Barzizza, ormai novilustre (1), 
s'imponesse e ch’egli occupasse una posizione di privilegio, può 
indicare la lettera 16 gennaio 1404 del conte di Pavia, che di- 
sciplina il pagamento dell’onorario a maestro Gasparino : vi si 
dispone che si facciano mensilmente le bollette del suo salario 
« absque lla canepa et aliqua retentione; aliquibus in con- 
lrarium non ovbstantibus » (2): e quando i documenti ci conservano 
l'indicazione del suo stipendio, questo è già salito a fiorini 150 (3). 


(1) Per la data di nascita di Gasparino Barzizza, vd. il periodico salernitano 
Luigi Setteinbrini, a. III, n, 10, ag. 1894, dove quella è determinata all'anno 1359 
dal Sabbadini, 

(2) Era questa la formula che il Principe adoperava ad impartire disposi- 
zioni che potessero essere contrarie alle leggi, agli statuti, alle consuetudini. 
Quando Guiniforte Barzizza, studente in giure civile e già dottore in Arti, 
chiese di essere aggregato al collegio dei dottori medici ed artisti di Pavia, e 
non gli fu concesso, perchè l'iscrizione era contraria agli statuti del Collegio, 
Gasparino chiese al Duca: « novum.jus in re nova.... constituatur, jubeaturque 
ut nullis legibus obstantibus, in eorum Collegium recipiatur ». (FURIETTUS, 
Gasparini Bars. Opera, cit., p. 88, « Philippo Mariae.... supplex libellus ». 

(3) Cod. Dipl. II, doc. 140: Rotolo coll'onorario dei professori per l'anno 1406. 
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L’anno seguente (1404-5) maestro Giovanni ritornò a Piacenza, 
dove era « cittadino » (1), forse in considerazione delle bene- 
merenze acquistatesi negli anni precedenti: vi ritornò per gli 
allettamenti dei Piacentini che probabilmente con promessa di 
vistoso salario lo so/trassero a Pavia (2). Ma breve doveva essere 
l’infatuazione piacentina, perchè pare che colà ben presto la 
fortuna infierisse contro di lui, e lo rimandasse a Pavia. Così 
almeno Giovanni Maria Visconti, tra benevolo e sarcastico, com- 
mentava una supplica due volte ripetuta dal Comune pavese, ri- 
volta al culmine della munificenza del Duca, affinchè si degnasse 
« redduccere ad suam solitam gramatice sedem » il povero Tra- 
vesio: « Iohannem de Travesis.... quem huic urbi iam subtractum, 
nunc forte seviens fortuna remisit » (3. 

La supplica del Comune « nella sua enfatica ricercatezza, ha 
tutta l'aria — anche a non voler malignare — d'essere stata 
scritta da lui stesso. il Travesio ». Così vpina il Rossi che, ri- 
gido e arguto, sospinge lo sguardo indagatore per entro il do- 
cumento, e vi scopre le qualità peculiari alle opere di macstro 
Giovanni (4), i neologismi e di parola e di uso, costruzioni con- 
torte, e specialmente il ritmo grossolano e monotono del cursus. 
Adunque quando la supplica dei reggitori del Comune assicurava 
la celsitudine del principe che tota civitas, diu frela sapiencia 
del Travesio, aveva sollecitato e pregato per la reintegrazione di 
lui, dobbiamo intendere che il grammatico cremonese orasse pro 
domo sua, e che non resti perciò punto dimostrato che la cit- 
tadinanza pavese s’ interessasse e premesse sul Comune in fa- 


(1) Campi P. M., Dell'historia ecclesiastica di Piacenza, Piacenza 1651, II, 
p. 193, cit. dal Rossi, p. 32, nota (6). i 

(2) « Huic urbi iam subdtractwm.... », dice di lui una lettera di G. M. Visconti, 
che qui tosto sarà ricordata. 

(3) Cod. Dipl. Il, doc. 144; Rossi, p. 33, il quale stampa: « nunc forte 
seviciis..., ». 

(4) Due commenti : uno al De consolutinne philosophiae (Naz. Torino, cod. 
G. IV, 2, già 419: Rossi, p. 417); l'altro a Prospero d'Aquitania, custodito nella 
biblioteca Bodleiana di Oxford, segn. Misc. 231 (Novati, nell'Archirio storico 
lomb. XVI, 1901, p. 303, testo e nota (l)). 
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vore del degno grammatico, ma che soltanto i Savi gli si mo- 
strassero arrendevoli. | 

Quel « singulare gramatice sidus » che in Pavia aveva se- 
minato nelle sane viscere dei discenti un sì grato, un sì utile, 
un sì onorevole seme di sapienza, supplicava, per mezzo del Co- 
mune. che non gli si negasse il pane, anche se fosse ormai 
giunto agli anni inutili, e che gli si concedesse il salario di 
dieci fiorini mensili, o di otto, o quel meno che piacesse all’ Ec- 
cellenza del Principe (1). 

Le pratiche del Travesi furono laboriose, se vogliamo giudi- 
care dal fatto che rimasero senza effetto per sci mesi circa. Il 
Principe acconsentiva al ritorno del petente, ma invitava il Co- 
mune di Pavia a deliberare un conveniente salario in di lui fa- 
vore ed a far si che il dotto professore non fosse frustrato nella 
fatica e nelle spese, rimanendosene col solo nome di salariato : 
« ne, solo salariati nomine, frustretur laboribus et cxpensis ». 
Pur finalmente una soluzione qualunque fu trovata, e ci piace 
di additarla con le limpide parole del professor Rossi: « La 
« mattina del 24 febbraio 1407 il Barzizza, che all’ aprirsi del 
« nuovo anno aveva ripreso la sua lettura di grammatica e au- 
« tori, si presentò insieme col Travesio al Vicario, al Referen- 
dario e ai Savi del Comune e disse : « Pazienza : i fati mi co- 
stringono a cercare altra patria, altri oneri ed anche il mio 
vantaggio; il Comune mi vi ha spinto; e poichè è necessario, 
chiesta licenza, me ne vado ». E i reggitori « presente et vo- 


(1) « adhuc si foret in annosis et inutilibus annis constitutus », dice la 
supplica; ed in sostanza questa stabilisce che il Travesio era già vecchio assai, 
ma che pur negli anni nei quali la maggioranza degli uomini è resa inetta 
alle fatiche intellettuali, in lui erano ancora « animus et habilitas ad bene 
disciplinandum instruendum ». lerciò pare che sia da riportare alquanto più 
addietro l'anno di nascita del nostro retore, che il prof. Rossi (op. e loc. cit., 
p. 118) vorrebbe stabilire intorno al 1348; chè a 58 anni un vomo è tutt'altro 
che negli anni inutili. Si aggiunga che Giovanni Manzini della Motta di Fi- 
vizzano, in una lettera del 1388 che in seguito sarà citata, chiama il Travesio 
suo « venerabile precettore », e non pare che questo qualificativo si convenga 
a un maestro di quarant'anni. Alla soma d’'auni del Travesio si può aggiun- 
gere un paio di lustri. 
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lente dicto magistro Gasparino », pattuirono con maestro Giovanni 
che questi prendesse il posto di quello.... ». 

La cosa par chiara al Rossi. Non essendosi trovato modo di 
mantenere due lettori per le strettezze dell’erario, tanto si fece 
ec tanto si disse che il Barzizza fu costretto a licenziarsi e a 
cedere il suo posto al lettore che si giudicava superiore a ogni 
altro. Onde maestro Giovanni che guadagnò il posto, « sbal- 
zandone il suo discepolo », « non fa davvero la più bella figura » 
in questo episodio. 

Consenta il lettore ch'io qui riproduca la prosa ufficiale nella 
sua parte sostanziale, dove si verbalizza la comparsa del maestro 
bergamasco davanti ai Savi di Provvisione: 

« Gasparinus de Bergamo.... secum abducto illo magistro 
« Johanne de Cremona trivii philosophieque Doctore, quem aliis 
« prestantiorem fore putant.... incepit dicere : « Patienter! Fata 
« me cogunt aliam patriam, alios querere honores etiam et uti- 
« litates ; impulit Comune. Cum conveniat, volo recedere, sed non 
aliter quam licite ». 

Poco io ho da osservare rispetto alla traduzione proposta dal 

Rossi, sennonchè io non posso consentire un significato causale 
al cum dell’ultimo periodetto : cum convenial....; nè darei signi- 
ficato di esser necessario al verbo conveniat; né mi pare che 
il licite alluda al chieder licenza. Io propongo di intendere 
così: « quando si riesca d’accordo (conveniat, usato imperso- 
nalmente) voglio rinunciare ‘recedere, assol.ì), ma non in altro 
modo che lecito, non altrimenti che nelle forme legali (licile); 
e intendi: con pieno comune accordo ». 

Questa è l’ interpretazione che mi sembra più ortodossa, con- 
siderato che chi parla è un Barzizza e che lo scriba qui non fa 
altro che raccogliere le suc parole. Poi lo scrivano diventa au- 
tonomo e narra: « Et convenerunt.... »; il quale convenerunt 
richiama il conveniat di Gasparino. 

Ma poichè il testo di un ignorante e magari negligente se- 
gretario non è tale da prestarsi a sicure interpretazioni, potrebbe 
anche darsi alla parola « conveniat » un significato più personale 
e meno disinteressato e intendersi: « Purchè ci stia la conve- 


& 
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nienza, voglio rinunciare [al proposito di cercare novelli onori e 
maggiori stipendi], ma non altrimenti che in modo equo ». È 
interpretazione che meno piace: ma e questa e 1° altra ci mo- 
strano un Gasparino che è padrone degli eventi ce li dirige ben 
lungi dall’essere vittima delle mene di un Comune che lo co- 
stringesse a licenziarsi, distruggendo i patti della condotta ad 
anno scolastico incominciato da più mesi. 

Intanto, se veramente il Travesio sbalzava il Barzizza dal suo 
posto, deve apparirci almeno strano, o due volte buono, que- 
st’uomo che, privato di quel ch’era suo per le mene di un altro, se 
ne va all’ufficio di Provvisione, conducendo seco colui che l’aveva 
grossamente giocato. E poi non dice il testo ufficiale che il lettore 
al quale il Barzizza cedeva il suo posto, fosse giudicato superiore 
ad ogni altro. « Quem aliis prestantiorem fore putant », significa 
« si crede che sarà per essere più valente che altri », senza alcuna 
allusione a maestro Gasparino ch'era il lettore uscente, e che 
perciò non poteva essere oggetto di confronto per l’ avvenire. 
Adunque il Barzizza compariva davanti ai Savi col fermo propo- 
sito di prender licenza 0, come diremmo oggi, di dimettersi ; e 
le dimissioni son contenute nella formula: « Fata me cogunt.... ». 
Ma il Barzizza aggiunge: « impulit Comune », « mi vi ha spinto 
il Comune ». Ma come il Comune l’ ha costretto ? Io intenderei 
che il Comune lo aveva obbligato, col rifiutargli un maggiore 
onorario, chiesto forse dal dotto umanista ch’era carico di figli 
come di gloria. E si badi che quando maestro Gasparino appare 
davanti ai Savi, ha tutta l’aria di una persona che già ha prov- 
veduto ai casi suoi. che già sa dove andra a finire; egli conduce 
Giovanni da Cremona, il suo maestro, non come un rivale for- 
tunato che gli avesse dato lo sgambetto. ma come personaggio 
caro e degno di rispetto al quale egli stesso facilitava la succes- 
sione al posto ch’era suo, e che a sua volta gli agevolava l’ ac- 
cettazione delle sue dimissioni. L'accordo del Comune col Travesio 
avviene « pracsente et volente dicto magistro Gasparino », il quale 
chiede egli stesso, e non riceve licenza, come mostra anche il 
documento in data 12 marzo 1407, col quale Filippo Maria Vi- 
sconti approva la sostituzione del Travesio al Barzizza: « li- 
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cenltia petita per ipsum magistrum Gasparinum Venetias pro - 
fecturum n. 

Maestro Gasparino s’era dunque già provveduto d’ un posto, 
quando appariva in consiglio: egli andava nel Veneto. Come 
avrebbe potuto darsi l’aria di subire un'imposizione, se era noto 
persino il nuovo. nido ch’ei s ‘era cercato. Egli stesso, sospinto 
‘dalle necessità famigliari, da congetturabile rifiuto del Comune 
ad aumentargli il salario, da quel vento secco che vaporava dal- 
l’erario ducale e che a breve scadenza avrebbe prodotto dolorose 
conseguenze anche nei salariati dello Stato, e allettato da mag- 
giori compensi, licentiam pettit ; formula ben diversa dall’altra, 
licentiam habuit, che si trova, ad esempio, nella curiosa moti- 
vazione del licenziamento dato a Giovanni Malpaghini dal Comune 
di Belluno nel 1879, allo scader del contratto (1). Chiese licenza, 
e trascinandosi dietro la schiera de’ suoi figli, andava a inse- 
diarsi sulla cattedra di retorica e di filosofia morale dello Studio 
di Padova, collocatovi per gli autorevoli uffici di Zaccaria Tre- 
visano e di Niccolò Vettori (2), con l’ annuo stipendio di 120 
ducati, « posizione che (Giovanni da Ravenna non aveva mai 
potuto ottenere n (3). 

Che il Comune di Pavia sapesse di aver mutato il suo gram- 
matico în deterius, mostra anche il fatto che il Travesio si assise 
sulla cattedra di Gasparino, col salario assottigliato di cinquanta 
fiorini. L’anno dopo, per le economie che al Signore erano im- 
poste dalle necessità della difesa dello Stato (4), il Travesio sarà 
cassato dal suo salario ex foto ac penitus el omnino; e quando 
ritornerà nel ’16, gravato del peso di altri sette anni, dell’efficacia 


(1) VoiGt, op. cit. p. 219, nota 22: « Magister Johannes de Ravenna li- 
centiam hubuit eo quod esset nimium valens et in multo maioribus quam pro- 
fessor grammaticae, et non bene aptus ad docendos pueros ». 

(2) R. SABBADINI, Lettere e orazioni edite e inedite di Gasparino Barziz;a, 
nell'Archivio storico lombardo, S. 1I*, 1886, anno XIII, p. 370; N. 22: Gasp. 
Bar:. Zacarine Trivisano [Padova, 1408]. Parlando del Trevisano e di Niccolò 
Vettori, il Barzizza dice: « vestra auctoritate in hunc me locum [Patavium] 
honorificum et egregium propriis, ut dicam, manibus collocastis ». 

(3) VorGt, op. cit. I, p. 222. 

(4) Cod. Dipl., II, docc. 174 e 177; Rossi, op. e loc, cit. p. 35, 
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del suo insegnamento di rètore decrepito si dubiterà tanto, che 
il Duca, deputandolo alla lettura degli autori e della retorica, 
concluderà con l'augurio il quale era anche ammonizione: che 
in virtù dei dieci fiorini mensili assegnatigli sino all’anno nuovo, 
sapesse degnamente e diligentemente compiere il suo dovere: 
« quibus [florenis], dicte lecture bene intendere valeat et so- 
lerter n (1). Gli succederà, è vero, l’ignoto Jacopo della Gerola: 
ma come inferire da tutto ciò che Pavia « si mostrò riluttante 
ad accogliere il nuovo avviamento agli Studi », se una lettera 
del Barzizza a Giovanni Francesco Gallina, segretario ducale, 
mostra che il grande umanista bergamasco era stato richiesto 
dal Duca di Milano per lo Studio di Pavia? Osscquente al desi- 
derio del Duca, il Barzizza s'era recato a Venezia e tutti i modi 
aveva cercato per ottenere dal doge il permesso di trasferirsi 
nella Lombardia, ma n’aveva avuto in risposta che per allora 
eran sua patria Venezia e Padova; perciò egli pregava il Gal- 
lina di scusarlo presso il Duca (2). 


(1) Cod. Dip., II, doc, 214: lettera del Duca 1415, 11 agosto. 

(2) R. SaBBapnINI, Lett. e oras. cit., loc. cit., N. 88. La lettera ex Patavio 
pridie Kal. Septembris, è senza data d'anno, né il Sabbadini sa argomentare 
in proposito. i’armi che possa essere assegnata al 1415, quando, dopo sette anni 
di silenzio imposto dalla guerra, fu riaperta a Pavia la scuola di retorica, allorchè, 
come diceva il duca nella citata lettera di nomina del Travesi del 17 agosto, 
doveva cominciare un nuovo ordine di cose pei professori, per le letture e i 
salari (Cod. Dipl., II, doc. 214). Le pratiche del Duca presso il Barzizza 
ch'era disputato dagli Studi più insigni (nel 1413 da Bologna: Chartu- 
larium Studii Bononiensis, Vol. II, Bologna 19153, doc. CLXXXIX, p. 213) si 
saranno naturalmente svolte prima della nomina del Travesio e probabilmente 
nella prima metà d'agosto; e come fallirono per l'opposizione del Doge, il Duca 
annuì alla proposta dei Savi di Pavia che fosse deputato a quell’ insegnamento 
il Travesio, che sembra riapparisse in Pavia (qui videtur venisse Papiam, dice 
il Duca) e ottenesse da quei Navi che fosse rivolta al Duca una richiesta per 
essere assunto in servizio, non senza che, almeno sulla carta, figurassero di 
associarsi i Rettori, gli Scolari, I° Università e moltissimi notabili cittadini, Il 
Travesio insomma ripeteva la tattica o il ginoco del 1406, e questa volta ancora 
gli riusciva per mancanza di competitori, o almeno per rifiuto di colui ch'era 
voluto dal Principe: ma qual concetto Filippo Maria avesse dell'annoso gramma- 
tico abbiamo veduto, (Cod. Dipl., doc. 214 cit. La lettera barzizziana può però 
ipoteticamente assegnarsi anche al 1412, quando Filippo Maria si propose di 
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V. Rossi definisce il Travesio non una gloria, ma un modesto 
gregario di quella vecchia scuola che rimase ligia, anche negli 
ultimi decenni del secolo XIV e nei primi del secolo XV a vecchi 
metodi didattici, al grottesco paludamento stilistico del medio 
evo, e che pure potè gloriarsi di uomini dotti e operosi come il 
Marzagaia a Verona, e Giovanni di Conversano da Ravenna a 
Padova; e questo giudizio fu accettato e corroborato con proprie 
considerazioni da F. Novati che volle avvicinare « colui che dal 
1374 al 1418 professò grammatica e rettorica nell’Ateneo ticinese 
tra l’ universale ammirazione de’ suoi contemporanei », a quel 
Giovanni di Duccio da Spoleto che nello Studio Senese, « una 


restaurare lo Studio « famosum olim et landabile », chiamando « famosissimos 
doctores in quacumque facultate » (Rossi, p. 35; Col. Dip!., doc. 187); ma 
non riuscì a ripristinare la cattedra di retorica, se pure non volle per ragioni 
di economia. Comunque i rapporti di maestro Gasparino verso l' Università e 
verso il Duca, furono sempre di memore affetto. In un'orazione al Duca che è 
del 1312, gli dà consigli, seguendo il suo costume (mos gerendus mihi ipsi fuit), 
< ut quidquid ad gloriam aut amplitudinem tuam pertinere arbitrabar, id totum 
ex meo in te sunmo anore diligenter percriberem ». E in una lettera a Filippo 
Maria datata da Padova 141?, si arroga di incu!cargli di guardarsi dalle in- 
sidie clandestine, e di adoperare « omnem diligentiam circa victum ». E si di- 
rebbe ch’ei fosse legato da ben saldi vincoli verso il Duca e questi verso di 
lui, se nel già citato Sunplex libellus, reclamando pe! figlio un onore negatogli 
dall’ Università di Pavia «cui summo atfectus eram amore », parla alto, ricor- 
dandogli che per lui non aveva evitato pericoli di vita, e iattura di fortuna: 
« si ego nullun periculum vitae, nel fortunarum mearuni jacturam, ut vestris 
pareren mandutis fugi... » (((Asp. Barz., Opera, cìt., p. 33; 36-38). Quando 
nell'ottobre 1418 | Università di Pavia ebbe bisogno di un illustre che 
dettasse l’orazione alla Santità di Martino V, fu il Barzizza a ricordare al 
Pontefice in una bella e misurata prosa dalle volute ciceroniane, che nessun'altra 
Università ei doveva anteporre a questa gloriosa sua figlia, e a chiedergli be- 
nigne largizioni di privilegi, grazie. benetici, chè « nulla res magmificentior.... 
excogitari potest ea, quae in ornandis optimarum artium studiis est posita » 
(Cod. Dipl., doc 256). D'allora non mancarono rapvorti ideali e diretti fra 
Gasparino e l’ Università pavese, sia che vi si laureasse solennemente in Arti 
il figlio Guiniforte nel 1422, o che, assunto all’insegnamento della tilosofia 
morale nel 1425, venisse denotato nel rotolo come « filius Magistri Gasparini 
de Bergamo » (Doc. 497) a titolo d'onore; sia che tornasse egli stesso alla cat- 
tedra pavese prima del 1329, quando il rotolo specifica per lui il « salario con- 
sueto » (Doc. 396). 
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delle rocche in cui la vecchia tradizione didattica s’ afforzò più 
gagliarda », tenne cattedra dal 1397 al 1440 (1). 

Ebbene: forse da questi duc illustri critici si rimpicciolisce 
più del vero la figura del Travesio. Sia pur innegabile che le due 
opere sue son dettate in un grosso latinaccio, infarcito di neolo- 
gismi e di costruzioni contorte. Ma non si puo giudicare del 
valore di un maestro che ‘appena s’affaccia agli albori del Rina- 
scimento, unicamente al lume delle sue opere scritte, mentre 
quello è costituito dalla efficacia del magistero orale lungamente 
e valorosamente esercitato. Certe autorità venerate, certi colossi 
del medio evo, si polverizzano quasi, se prendete in mano le 
loro opere e lc guardate con la lente del critico moderno (2). 
E anche certi umanisti il cui nome suona ben alto, poco o nulla 
provvidero alla loro fama con opere. Giovanni Malpaghini, il 
ravennate vagante discepolo del Petrarca. che educò a Firenze 
e altrove schiere d’uomini che divennero illustri, ha scarsa im- 
portanza come scrittore, e bene osserva il Voigt che i contem- 
poranei non ce ne serbano quasi memoria, e che il poco che ci 
è rimasto de’ suoi scritti, privi di gusto e appena intelligibili, 
spiega come il Biondo, appena trent'anni dopo, potesse dire che, 
a quanto se ne sapeva, egli non aveva scritto pressochè nulla (3). 


(1) Novati. loc. cit. p. 399-400. Egli (p. 396) è incline a credere che la 
condotta del Visconti riguardo al Travesio — se pure può essere stata ispirata 
unicamente dai meriti del grammatico — sia stata determinata un poco anche 
dagli etfetti dell'amicizia che certo al Travesio concesse Pasquiro Cappelli, 
perché in quegli anni i Cremonesi erano in auge alla corte pavese (G. stor. 
d. lett. it., vol. XI, 1888. p. 293). Ma questa considerazione vale soltanto pel 
Conte di Virtù, e sino alla disgrazia del Cappelli, 

(2) Se ben poco non c’entrasse secondo la proporzione, la convenienza e 
l'età, direi che questo è un po’ il caso di Lanfranco da Pavia. A che si riduce 
mai questa grande figura che nella tradizione riassume in sè tanta parte del 
movimento intellettuale e spirituale del suo secolo, se con la critica moderna 
vogliamo trovare 1 vestigi e le ragioni della sua grandezza nelle sue opere? 
Si giunge ragionevolmente a contendergli il vanto di fontatore della scolastica, 
ch'ebbe tradizionalmente, e a negargli forte tempra thlosofica e 1° eccellenza 
nelle scienze del Trivio e del Quadrivio, per consentirgli forse la gloria d'essere 
un precursore del metodo filologico e critico applicato ai libri dei Padri della 
Chiesa ; grande gloria, ma che é tutta nell'alto magistero. 

(3) VoiGT, op. cit., pp. 221-222. 
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Ma cgli era eccellente maestro che sapeva trasfondere nei 
discepoli il fuoco di cui ardeva! E ben poco compose Emanuele 
Crisolora, non più che qualche opericciuola, come la povera e 
rudimentale grammatichetta greca, e il confronto tra l’ antica e 
la nuova Roma; e, secondo il Voigt, per i suoi scritti sta al di- 
sotto del Malpaghini (1). Eppure egli accese fiamme d’entusiasmo 
per la sapienza greca, a Firenze e in più città d’Italia! Anche 
meno diede fuori Niccolò Niccoli: nulla, se ne togli un trattatello 
d’ortografia latina, onde i suoi nemici ne denunciavano la steri- 
lità letteraria come ignoranza e impotenza, mentre gli amici la 
giustificavano, paragonandolo a Pitagora, a Socrate, a Cristo. E le 
opere di Guarino veronese sono assai minori della fama dell’uma- 
nista! E lo stesso Gasparino Barzizza, l’ apostolo del ciceronia- 
nismo, si mostra lontano da indipendenza di giudizio quando, 
pel suo De compositione. desume le regole per la collocazione 
delle parole e pel ritmo, da Marciano Capella, invece che dal 
diretto studio dei classici! E Vittorino da Feltre non lasciò di 
suo neppure una riga.... (2). 

Al Travesio nuoce, piuttosto che l’ infecondità, l’ aver pro- 
creato poco o molto. Ma quel suo latinaccio è il latino del tempo, il 
latino dei documenti, è il latino, ancora, che molti umanisti tuttor 
usavano, particolarmente nella scuola, dove costituiva lo stru- 
mento onde il classico veniva interpretato, quando non si ricor- 
reva a un ibrido volgare (3); e se a maestro Giovanni non si 
può far colpa che sian giunti a noi i suoi commenti a Boezio e 
a Prospero, piuttosto che a Cicerone (l’ illustre storico della let- 
teratura del Quattrocento è buon testimone che Prospero era letto 


(1) VoIGT, op. cit., p. 231. 

(2) VittorIo Rossi, Il Quattrocento, pp. 17, 23, 39. 

(3) E curioso, sotto questo rispetto, sfogliare un'opericciuola scolastica del 
Barzizza, ( Vocabularium breve Magistri Gasparini Bergomensis, Brixiae, apud 
Haeredes Iacobi Britannici, MDLXXXVII), la quale mostra come l'eccellente 
maestro, nella sua esposizione, per spiegare vocaboli latini, si giovasse del vol- 
gare, e più propriamente di voci dialettali. Per esempio, gli scolari imparavano 
che umbilicus è « el boligo!o »; ancha «lo galon »; iecur, lo figato », ma fibra, 
la vena propria del « fidego », cutis, «la cotega »; capis «el cazulo »; casi- 
tera. «la gratarola »; papilla, lo borin della tetta », ecc. ccc. 
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nelle scuole anche in questo secolo), certo è che il suo latino 
lo colloca, a ogni modo, piuttosto tra gli uomini del Trecento che 
tra quelli del Quattrocento. Ma qual meraviglia, quando sappiamo 
che in quel secolo appunto egli esplicò la sua vera c vigorosa 
attività ? 

Lo stesso illustre critico che ne scolpì il medaglione, scrive 
che chi rammenti essere uscito dalla scuola del Travesio « il 
ciceroniano Barzizza e Antonio Loschi, notomizzatore in un com- 
mento retorico di undici orazioni di Cicerone, non potrà non 
pensare ad una comunanza d’impulsi; e congettura che « forse 
una sposizione del grande rètore ed oratore romano che dalla 
cattedra pavese il Travesio facesse, calda e vigorosa, ancorchè 
spirata ai vieti criteri medievali, fu la favilla, che fece divampare 
la fiamma « onde furo allumati più di mille ». 

Sc così può essere, perchè conclude il Rossi che il suo scritto 
nel suo complesso confermi il giudizio severo e ingiusto del Voigt 
e gli dia più esatta determinazione ? E che così fosse non manca 
qualche altro tenue segno, nella testimonianza di ammirazione 
di un discepolo. 


* 
* * 


Francesco Novati (1) afferma rilevarsi dalla recensione che 
il padre Lazzeri (2) fece delle lettere di Giovanni Manzini 
della Motta contenute in un codice ora perduto del Collegio Ro: 
mano, come « una ve n’era responsiva ad altra del Travesi, in 
cui alla prosa si mescolavano dei versi ». « Lo scritto del Tra- 
vesi, — dice il Novati — è così indicato : « Epistola transmissa 
Dumino Johanni Manzino Secretario, per D. Magistruam Johannem 
de Travesis de Emona (sic), Trivii Doctorem, etc. cum aliquibus 
carminibus ». | 


(I) Loc. cit., p. 399. 

(2) LAZZERI, Miscellaneorum ex Mss. libris Bibliothecae Collegi Romani So- 
cietatis Iesu, Tomus primus, Romae, MDCCLIV, p. 131. N«Ila cartella Giano- 
rini delia Biblioteca della R. Università di Pavia trovansi alcuni Estratti delle 
lettere di Giovanni Manzini studente a Pavia nel 1388; ma sono coudotti 
sul libro del Lazzeri. 
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Il rilievo del dottissimo Novati è errato, e una più attenta lettura 
della relazione del Lazzeri rivela che questi non ha mai inteso di 
alludere a una epistola del Travesio, (chè in questo caso bastava 
ch'ei dicesse « Epistola D. Mag. Johannis de Travesis »), ma 
sì ad una lettera che al Manzini fu trasmessa (fransmissa e non 
scripta; dal Travesio da parte di altri, e precisamente da parte 
di Andriolo de Ochis bresciano. È opportuno ricordare che il 
Lazzeri ha pubblicato tredici lettere latine del Mazzini (p. 173), 
di ciascuna ragionando nella prefazione alle stesse (p. 115), e che 
di altre ventuna (e alcune dì esse son di corrispondenti del 
Manzini), come meno importanti, egli ha dato soltanto l'argomento. 

Appunto la lettera del De Ochis, « trasmissa D. Manzino Se- 
cretario per D. Magistrum Johannem Travesium », è la quinta 
delle omesse, e ne è data la sola « inscrizione ». 

Il Lazzeri commenta subito dopo: « Est id genus, quo antea 
diximus, vivos litteratos se mutuo provocasse ; atque huic adiun- 
gitur Manzini responsio »; ma invano si cercherebbe una risposta 
del lunigianese al Travesio. Esiste bensì una risposta del Man- 
zini alla lettera di Andriolo, la quale al Manzini era stata conse- 
gnata, come s'è detto, dal professore di grammatica e retorica 
nell’ Università pavese. È la sesta delle lettere pubblicate, è senza 
data di luogo, 1388, p.° Juli, e getta un interessante sprazzo di 
luce sul carattere del maestro cremonese, che si rivela bonaria- 
mente arguto e piacevole, e fornisce nna notevole documentazione 
del fervore bibliofilo o bibliomane che l'alto esempio del Petrarca 
e l'umanesimo avevano destato, fervore che qui si presenta non 
scevro di comicità per la cortezza dell’impareggiabile collezio- 
nista bresciano. Ecco la parte che più interessa qui: « Conve- 
« nerat cpistolae  tuae lator, mei notitia carens. vir» doclis- 
« simiun phisicae et arlinin, in poetica sublimem, virorum 
« oplimuin, et mei amantissimum, Johannen de Traves!s Cre- 
« monenseni, qui illico pro me misit; multarumque et eximiarum 
« de te laudum, solum proprio nomine non expresso, pronun- 
« ciatione praemissa; ab cius qui gesserat manu, mihi tuam lit- 
« teram praosontavit ». 

La lettera di Andriolo era dunque stata portata dal latore al Tra- 
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vesi, per avere il recapito dell’ irreperibile Johannes Lunensis se- 
gnato sull’ indirizzo, e a questo il dottissimo uomo, consegnandogli 
l’epistola, faceva la presentazione del letterato bresciano, un fer- 
ventissimo bibliofilo, in età di settant’anni: « hic venderet 
« fundum. venderet domum, venderet coniugem; venderet sesc, 
« causa emptionis librorum, quorum tamen habct copiam inex- 
u haustam n. 

Questo sciatto latino non ha nulla di ciceroniano, onde non 
peniamo a credere al suo autore, quando, in altra lettera, protesta 
che ben poco aveva appreso a Bologna in un settennio in cui 
aveva sudato sugli studi di graimmatica e di retorica e poi di 
giurisprudenza (1). 

Condoniamo alla giovinezza e all'inesperienza del Manzini 
questo latinuccio, e seguiamolo nella sua biblioteca, in cuì cgli 
divorerà la lettera del letterato bresciano per lui lusinghiera, e 
s'accingerà a rispondere. Ne avremo in compenso un più com- 
pleto ritratto del letterato Oca. 1° indefesso incettator di libri che, 
nel suo indomito fervore avrebbe venduto fondi, casa, moglie, 
Sè stesso, pur di avere i preziosi volumi. 


(1) Alludo a un passo della prima delle epistole del Manzini omesse dal 
Lazzeri: « Vere, vere plus exemplorum didici in unius anni spacio, peragrans 
per plurifarios variosque casus. quam in septennio, quo Bononiae studiis insu- 
davi ». Dopo il settennio di sudori bolognesi (1380-86), il Funzanese aveva 
inilitato un anno servendo il Visconti, e dopo la presa di Verona dell’ottobre 1387, 
lasciato Marte, era ritornato al culto di Minerva in Pavia e a ruminare reto- 
rica col Travesi, e non so che altro. (La terza delle lettere pubblicate dal Laz- 
zeri è diretta al marchese Federico Malaspina dì Villafranca, e reca la soscri- 
zione: « Datum Papiae XX Februarii, Johannes Manz. della Motta tuus, Papiae 
studens. la lettera nona delle omesse, in data XXZ/ martii 1388, contiene 
questo passo : « apud Ticinensem urbem Papiam scilicet vitam duco, imo verius 
mortem Sequor otium studio subigendo ». Che il Manzini fosse discepolo del 
Travesio, e maestro, a sua volta, del figlio di Pasquino Cappelli si apprende 
dall'epistola al De Ochis (lett. 6*, p 190). «Et valefacto illi meo venerabili 
praeceptori iam dicto, lutorique, «in Bibliothecam meam illico me conieci ». 
Siamo al 1388, e il Manzini si professa ancora giovane imperito in una lettera 
a Giovanni dell'Orologio degli 11 luglio 1388 (7° delle lettere edite). P’er la sua 
carriera posteriore, vd. F. NovatI, Evistolario cit. vol. III, Roma 1896, p. 327, 
nota (2), dove il Novati rimanda anche alla undicesima tra le biografie da lui 
dedicate ai Corrispondenti del Salutati. 
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Il poveraccio non poteva esercitare in pace il suo nobile e 
disinteressato commercio; ma perchè egli, il De Ochis, era al- 
quanto tondo (nomina sunt consequentia rerum: ed egli in 
persona modestamente confessava di essere modicae et inca- 
pacis intelligentiae), gli stavano perennemente alle coste uomini 
mordaci che con petulanza lo pungevano; onde il Manzini in 
veste di consolatore : « quod mordacibus stiparis viris dolenter 
afficior ; et optarem, ut Atlantem iuvit Alcides in poli rectione, 
tuarum sic potens forem curarum: participem ficri.... n. E Alcide 
aiutava il povero Atlante a sostenere il pondo, anzi il mondo 
di frizzi che lo colpivano, ricordando al vecchio maniaco tut- 
t'una letteratura di uomini illustri che, vecchi come lui, coltiva- 
vano le lettere; tra gli altri, il dio comune di tutti: il Petrarca (1). 
Come doveva gongolare l’anima del candido vecchio! e quale 
balsamo ai colpi di spillo da cui quell’anima era tutta foracchiata! 

E in complesso questo episodietto, mentre ci testifica l’ardore 
(qui in verità cieco e quasi fanatico) che s'accendeva al rinnovato 
culto dell’ antichità e che si traduceva nell’ affannosa ricerca di 
libri, ci mostra un altro aspetto di quel fecondo fenomeno lette- 
rario-sociale : il senso d'ironia e l’acre ilarità onde gli indotti, 
insensibili a ogni luce di pensiero e « nemici di ogni caro e leg- 
giadro adoperare », accoglievano le entusiastiche manifestazioni 
degli umanisti più o meno antentici, le quali saranno parse in- 
fatuazioni. 


(1) E interessante la relazione di questo aneddoto sulla morte del Petrarca 
soli quattordici anni di distanza. Dice il Manzini: « Unius et 70 existens 


pe) 


« annorum [il Petrarca] diem clausit extremum bibliothecae snae penetrali, 


< cubanti similis, compertas exanimis super libro: cuius obitu eius domus non 


A 


fuerat ita e vestigio suspicata. Acciderat enim quandoque huic studiosissimo 
< vati ut, dum studio daret operam, tamquam foret ad caelum more Apo- 
stoli Pauli raptus, die una naturali, vel plusculum, mortuo simillimus immo- 


A 


< bilis teneretur ». La leggenda si specificherà poi; preciserà che il libro era 
un Virgilio; ma quello che non mi pare sia stato ancora avvertito, e che può 
spiegare la formazione della tradizione, è che il poeta stesso si avugurò una tal 
morte: «.... sarò contento se la morte almeno mi sorprenderà intento a leg- 
gere e a scrivere o, se così piace a Cristo, a pregare » (Senili, XVIII, 2). 
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Una lettera del Manzini a Rizzardo Villani da Milano, un 
dottor di leggi che ad ogni piè sospinto appare nei documenti 
universitari pavesi tra il 1374 e il 1389, in veste di presentatore, 
di esaminatore e anche di lettore nel 1376 (1), e che fu consi- 
gliere del principe, ci rievoca i dotti convegni che si svolgevano 
nel castello di Pavia tra esso il Villani, il Manzini, Pietro da 
Candia « ille venerandus Antistes de nobili et famosa Cretae in- 
sula.... qui est unicus paginae sacrae doctor insignis », e Barto- 
lomeo di Jacopo genovese, un dotto — diceva il Villani — « tanta 
scientiarum omnium capacitate praefultum et perfectum, in suc- 
cessione Tullianae facundiae, nisi me fallit amor, nulli nostri 
temporis comparabilem » (2). 

I convegni di questi eruditi nel palazzo turrito dei Visconti 
erano in parte veramente dotti e geniali, come quando Antonio 
Loschi vi ragionava col suo amico e cultore di studi classici, 
Agostino Marinoni, « de ductissimorum hominum studiis deque 
omni genere litterarum » (3); in parte più propriamente accade- 
mici, c rispecchiavano le questioni casistiche che abbellirono gli 
ozi e sollevarono le noie delle corti medievali e del rinascimento, 
come questa che si legge nella ricordata cpistola di messer Gio- 
vanni di Lunigiana: « uter intellectus femineus an. virilis sit 
aptior ad suscipiendam literarum doctrinam et impressionem ». 

Il grado di eccellenza del Di Jacopo nella facondia cicero- 
niana ci è rappresentato al giusto valore in un articolo notevole 


(1) Cod. dipl., Docc. 21 (28, V. 1374), 58 (presentatore nel 1376 alla li- 
cenza in diritto civile di Ruonagiunta da Fondi da Lucca, che si laureò poi 


cà 


nel 1391, quando Rizzardo era in remotis agente (doc. 27-/). Cronologicamente 
l'ultimo documento in cui appare è del 1559. Doc. 320 (1359, 27 nov,) La let- 
tera del Manzini al Villani é l'ottava di quelle pubblicate dal Lazzeri ed è 
senza data. 

(2) MAGENTA, I Visconti e gli Sforza nel castello di Pavia I, 259, 

(3) SaBBADINI, Le scoperte, cit. Il Marinoni è il trascrittore del Virgilio ora 


ambrosiano del Petrarca, e la sua trascrizione forma oggi il cod. Casanatense 960. 
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di Francesco Novati (1). Certo ei fu personaggio a’ suoi dì co- 
spicuo, ammirabile e fulgido oratore che, francandosi dai ceppi 
dell’ oratoria giudiziaria contemporanea, parve far rivivere l'elo- 
quenza romana ; ma del suo valore. più che una mediocre orazione 
pronunciata quando un vescovo vicentino sostenne il convenlus 
in diritto, la quale non s’allontana di molto dai sermoni degli 
altri giureconsulti contemporanei (2), c più che le lodi sospette 
come quelle del Manzini e di Coluccio Salutati che nel 1369 da 
Roma gli scriveva esternandogli l'ammirazione per la sua facondia 
« cui tutta intera l’eloquenza si era concessa n (3); del suo va- 
lore e, meglio, delle sue qualità, è testimone forse una lettera 
del Petrarca (4), il quale ne proclamava « ardente, alacre, rapi- 
dissimo l’ingegno, lieta la mente e di se stessa signora, largo 
il sentimento dell’ amicizia » se, come pare, ed è opinione del 
Novati, a lui è diretta. A questa alacrità di mente bene si con- 
viene la vita del Di Jacopo, notaio, dottor di leggi, viaggiatore 
in Francia, a Caffa, in Italia, collezionista di libri, — tra i quali 
una rarità, un Catullo —, magistrato nella sua città natale, e per 
essa ambasciatore ai re di Castiglia e di Portogallo nell’ 84. 
Ma quando il giureconsulto ed oratore genovese dimorò nella 
nostra città? Il Sabbadini (5) dice ch'egli u si ritirò certamente 


(1) Novati, Urranisti genovesi del secolo XV, nel Giornale ligustico, a. XVIII, 
1890, p. 23 ss. 

(2) Novati, ivi. 

(3) NovatI, Epistolario di Coluccio Salutati, cit. vol. I, Roma 1891, p. 79: 
« cui... pene tota facundia se indulsit.... ». 

(4) Fam., Libro XXI, lett. IV. L'indirizzo dell’ epistola &: A Bartolomeo 
da (Genova, e nella lettera difettano sicuri indizi per l’ identificazione del cor- 
rispondente di messer Francesco. Altro candidato che qui presento e che, per 
ragioni cronologiche, è meno probabile, è un altro Bartolomeo da Genova che 
più volte appare negli atti dello Studio pavese: cioè il già ricordato « Ma- 
gister Bertholameus de Ferrariis de Saxello territorii Januensis », il quale nei 
documenti è quasi sempre designato Bertholameus de Janna, che nell'agosto 
1371 superò l'esame privato in scientia loyce et philosophie e fu dichiarato 
idoneo e sufticiente a sostenere l'esame pubblico del dottorato in Arti; e che 
poi, ai 28 0 29 gennaio 1373, « sparso diu prius per eum sudore in eam scientie 
medicine margaritam totis atfectibus aquirendam », sostenne l'esame privato in 
medicina (Docc. 12 e 15). 

(5) Le scoperte. cit., p. 125 
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prima del 1388, a Pavia, dove fu fatto consigliere dal Visconti, 
terminandovi la vita nell’anno suddetto o nel successivo n. Così 
certamente sulle tracce del Novati, le cui notizie ed illazioni però 
possono e devono essere, su questo punto, integrate e corrette. 

Il Novati, dopo aver osservato che dall’ 85 in poi non si trova 
più veruna menzione di lui nell'opera del Federici (1), congettura 
che Bartolomeo, mandato dell’ 84 ambasciatore a Milano, abbia 
avuto campo di attirare sopra di sè l’attenzione di Gian Galeazzo 
Visconti, e che « il conte di Virtù dovette sollecitarlo caldamente 
perchè, lasciata Genova, accettasse presso di sè il posto di con- 
sigliere, nè le sue sollecitazioni rimasero infruttuose ». E rievo- 
cando la lettera di Giovanni Manzini che noi abbiamo dianzi ri- 
cordata, e nella quale il Di Jacopo è chiamato dallo scrivente 
« padre suo degno di ogni onoranza, dottissimo in qualsivoglia 
scienza », ed è chiaramente designato, come altri, consigliere del 
principe (« che il sercnissimo principe nostro ha chiamato al suo 
fianco »), argomenta che, accennandosi in questa lettera alla ca- 
duta di Bernabò come a fatto piuttosto recente, sia lecito af- 
fermare ch’essa sia stata scritta tra | 85 e l' 86. 

Di questo tempo adunque sarebbe la dimora di Bartolomeo 
a Pavia; e a questa determinazione cronologica non negherebbe 
coonestamento la data che il Novati assegna al già accennato 
discorso pronunciato dal Genovese « in conventuando reverendum 
dominum Epischopum vicentinum », cioè il 1388, in quanto il 
Filargo, vescovo vicentino, « occupò la sede episcopale di Vi- 
cenza nel 1388 e solo per pochi mesi ». 

Qui è opportuno fare alcuna avvertenza e rettifica. 

La lettera di Giovanni Lunense non è dell’ 85-85, ma dell’ 88, 
nel quale anno furono dettate tutte le lettere del Manzini scritte 
in Pavia e illustrate dal Lazzeri, ed egli stesso, lo scrivente, 
dimorò a Pavia, come s'è detto, dopo avere l’anno precedente 
militato col Visconti contro lo Scaligero, ed essere stato tra 
l'80 e l’ 86 a Bologna. 


(1) Abecedario delle famiglie nobili genovesi, vol. II, p. 265: ms. presso la 
biblioteca della Missione urbana in Genova: cit. dal Novati, Umanisti.... cit. 
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D'altra parte non è molto più concludente l'argomento cavato 
dall’orazione per la laurea del vescovo vicentino. Questo docu- 
mento, nel cod. ambrosiano B., 116 Sup. che ce lo ha conservato, 
e nella edizione del nostro Cod. Dipl. (I, p. 427 434) porta la data 
1377, 26 aprile; e dal minutario Griffi, sotto la stessa data (1), 
si apprende che il personaggio a cui Bartolomeo di Iacopo, per 
licenza del vescovo, concede la licenza « ascendendi doctorato » 
in diritto canonico e civile, è Giovanni da Castiglione, doctor 
decretaliuni, che fu poi lettore di diritto canonico nello Studio (2); 
e che appare appunto nella qualità di vescovo vicentino in un 
atto di procura del perugino Baldo degli Ubaldi (3) e nel proemio 
delle Ordinaciones et Stututa Studii papiensis (4). 

Appare pertanto che il Novati mutasse la data del documento, 
probabilmente per metterla d’accordo con l’anno in cui il Filargo 
fu per pochi mesi vescovo di Vicenza, nell’ipotesi che questo 
illustre prelato fosse il laureato in wl/roque a cui si volgeva 
l’orazione del Di Iacopo. E va tenuta ferma la data del 1377 che 
segna la presenza di questo genovese in Pavia, presenza che è 
confermata da altri documenti di quel torno di tempo: come l'atto 
ond’egli al 14 gennaio 1378 viene ammesso nel Collegio dei 
dottori in diritto, e l’altro del 2 settembre 1378. quando Bertho- 
lameus de Iacoppo de Ianua è tra gli esaminatori di Segnorino 
Omodei aspirante alla licenza in diritto civile (5). Ma la dignità 
di consigliere che presso il Conte di Virtà occupava messer 
Bartolomeo, è dimostrata da un mandato del Visconti in data 
28 settembre 1378, diretto « sapienti viro domino Bertholameo 
de Tacoppo consiliario et potestati.... Papie n (6). 

Resta così circoscritta dai documenti la dimora pavese del 
Di Iacopo agli anni 1317-78. Capito a Pavia. dopo essere andato 


(1) Cod. Dipl., doc. 69. 

(2) Ivi, doc. 200; doc. 305; doc. 366. 

(3) Ivi, doc. 383, 14 luglio 1391 e docc. 423 e 449. 

(4) Ivi, doc. 465, anno 1305. 

(5) Ivi, doc. 81 e 88. 

(6) Ivi, doc. 91. È l'atto con cui il Conte di Virtù dispone per il salario di 
80 fiorini d'oro in favore di maestro Giovanni Travesi. 
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nel 1376 a Firenze con Niccola Spinello da Giovinazzo, amba- 
sciatore di Gregorio XI e messaggero di pace (1); dopo il ’78 
egli prese probabilmente altra via, secondo l’irrequieto spirito 
che lo cacciava; riapparve in Pavia nel 1388, ma questa sua no- 
vella dimora nel castello dei Visconti non è altrimenti provata 
che dall’epistola di Giovanni Manzini. Che egli morisse poco 
dopo, è plausibile congettura del Novati: di lui rimase un figlio, 
Battista, che seguendo le orme paterne studiò le leggi e fu sco- 
laro nella Università di Pavia; rettore dci giuristi negli anni 
1390-92 ; nel 1398 fu inscritto nel collegio dei dottori di legge 
e nel 1399, seguendo lo Studio a Piacenza, ebbe l’ insegnamento 
della Lectura codicis (2). 


Un altro illustre personaggio visconteo che ebbe rapporti 
coll’Ateneo pavese, ec che vuol essere ricordato più come colle- 
zionista che come umanista, è il reggiano Pinoto dei Pinoti, giu- 
reconsulto, il quale, stato prima al servizio di Galeazzo Visconti 
e ricevutine immensì benefici (3), fu poi consigliere e generale 
e vicario del Conte di Virtù in Reggio (4). Come vicario gene- 
rale « magnifici Domini de confidentia et mandato domini Comitis 


(1) G. Romano, Niccolò Spinelli da Giovinazzo, Napoli, 1902, p. 230. 

(2) Battista Iacopi o Giacopi é menzionato nell’epigrafe già esistente nella 
Cappella di S. Caterina, ora nei portici dell'Università. Ved. Mem. e Doc. cit., I, 
pag. 6-7 e 1, p. 34; Cod. dipl., docc. 361-363 e passim; per l' epigrafe, 
doc. 380; per la lettura a Piacenza, doc. 751; per l'iscrizione nel Collegio 
dei dottori, doc. 755: 28 nov. 13098. Che Hartolomeo Iacopi lasciasse un figlio, 
unico, per nome Battista, desumo da Novati, Epist. di ©. S. cit., I, p. 79, in 
nota; ivi è pure un cenno sommario della carriera di Bartolomeo. 

(3) Risulta dal Testamentum Domini Pinoti de Pinotis, Repii, Apud Pro- 
sperum Vedrotum, 1672, art. 14. Il Pinoti già appare in Pavia il 23 agosto 1361, 
l'anno di fondazione dell’ Università, come luogotenente, nella città e nel di- 
stretto pavese, del nobile e potente uomo Giovanni Pirovano podestà di Pavia. 
* Cfr. Mons. Rob. Maroccui. Suc. Naz. Casacca, Codex Dipl. Ord. E. S. Augustini 
Papiae, I, Papiae, MDUCCCCV, Doc. XCIX, 1592 ag. 16, p. 171. 

(4) MAGENTA, op. cit. I, p. 257; M. Borsa, nell'Archivio storico lombardo, 
31 marzo 1893. 


— 354 — 


Virtutum », egli appare in un documento pavese del 29 gen- 
naio 1374 a imporre il richiamo di Melchiorre Bozzoli, lettore - 
dell’ Università alla cattedra di medicina (1). Dalla vedova di 
Galeazzo, il Pinoti aveva comprato e abitava una casa in Pavia 
nella parrocchia di S. Pietro al Muro, sulla quale madonna Bianca 
di Savoia doveva avere la preferenza, col Conte di Virtù, nella 
vendita che si sarebbe fatta dopo la morte del vicario visconteo. 
Del quale è notevole il testamento rogato il 17 ottobre 1384 in Pavia, 
per un elenco di libri tra giuridici e sacri (una cinquantina di vo- 
lumi) col prezzo relativo, e per il ricordo di nomi non ignoti nella 
storia dell’ Umanesimo. Tra gli eredi è Tommaso di Guido dei 
Cambiatori, studente in giurisprudenza a Pavia già sin dal 1384, 
ma che differì comodamente la laurea sino al 1405 (2), e che nel 
nostro Codice diplomatico appare in un atto che rivela la special 
professione del Cambiatore, atto col quale il Podestà di Pavia nel- 
l’aprile 15394 delega il vescovo a pronunciare in causa di resti- 
tuzione di libri dati a pegno appunto a Tommaso da Reggio (3). 
Singolare figura di cambiatore e di giurista e di letterato e di 
poeta, tenuto in gran conto da Pier Candido Decembrio il quale 
in una lettera lo pregava a impiegare la sua erudizione, la sua 
diligenza e dottrina a leggere e rileggere certe sue operucce 
giovanili, affinchè più sicuramente potessero essere licenziate al 
pubblico (4): c singolare usuraio, dico, che con Leonardo Aretino 
disputava se le ricchezze si possano coì filosofi annoverare tra 
i beni, e gli formulava:un ragionamento che gli sembrava acu- 
tissimo: « Bona a beando dicuntnr. Externa vero facere beatum 
non possunt. Nec sunt igitur bona n. Ma facilmeute Leonardo di- 
struggeva con uno spillo si catafratto sillogismo : « Quid commune 
habet bonum et beatum praeter d litteram ? Itaque quid magis 
a Beando quam a bibendo dici bona interpretari potes? n (5). 


(1) Cod. Dipl. I, doc. 41. 

(2) Cod. Dipl. MI, doc. 138. 

(3) Cod. Dipl. I, doc. 438. 

(4) F. Gaporto. L'attività politica di Pier Candido Decembrio, nel Giornale 
ligustico, a. XX, 1893, p. 186, e p. 177, nota 19. 

(5) LEONARDI ARETINI, Epistolarum lib. V, epist. II, Firenze 1741. 
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Ma giova credere ch’ei fosse miglior poeta che filosofo, se a co- 
stituire il nome e l’essenza di poeta basta l’ onore della laurea 
che nel 1432 gli fu decretato dall’ imperatore Sigismondo (1). 


Al testamento di Pinoto dei Pinoti, rogato, come s°’è detto, in 
Pavia ai 17 ottobre 1384, era presente Maestro Pietro da Candia 
dell'ordine dei Frati minori, professore di Sacra Pagina, cioè il 
cretese Pietro Filargo, il futuro pontefice Alessandro V (2). È 


(1) DA ScaIro, Sulla vita e sugli scritti di Antonio Loschi, Padova, 1858, 
p. 111. Almeno la tradizione addita anche nel Duecento quest'usanza imperiale 
nella incoronazione di quel fra Pacifico, rex versuun, che fu compagno del 
Santo d'Assisi; nel soprannome del trovatore ducentesco Adenet le roi, in Bon- 
compagno da Signa, nell’inglese Roberto Baston; e in seguito in Niccolò di 
Giunta di Boldrone, Bono da Bergamo, Albertino Mussato, il Petrarca. (V. LAN- 
CETTI, Memorie dei poeti laurcati d'ogni tempo e d'oqni nazione, Milano 1839), 
Ma il Novati (Indagini e postille dantesche, Bologna, Zanichelli, 1 889, p. 83 ss.), 
procedendo per eliminazione ha assodato che, a parte il Petrarca, si possa 
tener per fermo che solo a due sia stata concessa sugli inizi del Trecento la 
simbolica ghirlanda: Albertino Mussato (3 dic. 1515) e Bono da Bergamo. Ma 
quest'ultimo pare un fantasma e come tale rientra nel nulla per i sapienti 
esorcismi di U. BeLLONI (Il Mistero d iun poeta laureato, nel Fanfulla della Do- 
menica, XXXVII, 35; e Sulla esistensa di Bono da Bergamo, ivi, XXXVII, 38): 
il poeta laureato nomine et re bonus di cui tocca il Petrarca in un' epistola 
metrica (II, 11) è il Mussato, « nomine bonus (Musactus), quia Musis aptus », 
non bergamasco, ma, come ogni buon padovano, discendente da Pergamum 
(Troia) Ma vd. anche: L. ReccHIA. Ancora del mistero del poeta laureato, nel 
Fanfulla, XXXVII, 36; e A Mazzi, Problema sul mistero d'un poeta laureato, 
nel Bull. della civica Biblioteca di Bergamo, XX, 3-4, dove è posta la candi- 
datura di un « Bonus de Curtedoca de Castione ». 

(2) Circa la patria di Alessandro V, contro l'opinione di Lazzaro Agostino 
Cotta che faceva il Filargo Novarese di Crusinallo, e di altri scrittori che lo 
facevan natio di Candia Lomellina, altro villaggio del Pavese, di Candia canavese, 
di Bologna, cs. G. TiraBoscHi, Storia della letteratura italiana, Firenze, 1807, 
vol. VI, parte I, pag. 22; RoBoLINI, Notizie appartenenti alla Storia della sua 
patria, Pavia, 1»36, Vol. V, parte II, p. 171; e specialmente sono da vedere 
le ragioni onde il MAGENTA (op. cit. 1, p. 191) accoglie l'opinione ch'egli fosse 
nativo di Creta, e la ricca bibliografia ricordata da N. MaLvezzi, Alessandro V 
papa a Bologna, negli Atti e Meniorie della r. Dep. di St. patria per le pro- 
vincie di Romagna, T. S., vol. IX, 1891 p. 368 ss.; e si deve aggiungere un 
carme di Giuseppe Rrivio, covnato di Antonio Loschi che fu legato da saldi 
antichi vincoli a Pietro da Candia; carrne composto nel 1404 quando il Filargo 
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questo, chio sappia, cronologicamente il primo documento nel 
quale apparisca in Pavia « quel venerando prelato che Creta, 
« isola nobile e famosa, aveva largito, per onorarla, all’ Italia, 
« teologo insigne, anzi unico n; dacchè bisogna rinunciare a 
scoprire la sua personalità in quel vescovo di Vicenza che fu 
conventato in diritto civile nel 1377. E il documento rivestirebbe 
più cospicua importanza se esso specificasse che Pietro da Candia 
fosse Maestro in Sacra Pagina nell’ Università di Pavia. Ma questa 
prova manca, ed è pur muto in proposito il codice diplomatico 
dell’ Università di Pavia, il quale mostra bene che il Filargo ebbe 


fu assunto alla tiara: « te sibi Graecia talem — Laetetur genuisse Virum ». 
(Sassi in ARGELATI, Bibl. script. med. |, CCCXL». 

E ben autorevole è la testimonianza del contemporaneo Teodorico de Nycem, 
il quale lo dice « nacione Grecus, natus in insula Candie, que per Venetos 
occupatur », e ricorda un assai bel discorso latino che Alessandro V avrebbe 
volto, nell'imminenza della morte, ai cardinali e ai famigliari raccolti intorno 
a lui, nel quale rievocava alcuni particolari della sua puerizia: « nunquam 
novit eius patrem aut matrem aut aliquem fratrem seu ei carnis ydemptitate 
coniunctum, sed querentem eum in pucricia mendicitate victum quidam frater 
ordinis minorum Italicus in eadem insula [Candia] recollegit atque in Latino 
sermone inst“uxit ». Vd. THEODERICI DE NyEm, De Scismate libri Tres, recensuit 
et adnotavit GreorGIus ErLER, Lipsiae, 1890, p. 319-320. Maggiori particolari 
intorno alle estreme serene e consolatrici parole di Alessandro V, vd. nella 
lettera del vescovo Pietro Plaou! all’ Università di Parigi, ricordata dallo Erler, 
in nota a p. 325. + E intorno alla patria dì Pietro da Candia vd. anche la 
testimonianza di Roberto priore Celsiniense, contenuta in una lettera all'abate 
Cluniacense: « Magister Petrus de Candia de quadam scilicet insula Graccorum 
oriundus » (MARTENE et DuranD in Ampi. coll. VII, 1115, cit. dallo Er!er, 
p. 320, nota). 

Tuttavia R. MaroccÙi (Cod. Dipl. 0. E. S. Aug. cit. 1, p. 137, che qui si 
ricorda per la sua autorità e ponderatezza grandi, ribadisce l'opinione che 
il famoso minorita appartenesse alla « famiglia pavese dei Filardi » e fosse 
oriundo di Candia lomellina, È l'opinione che il LENFANT, Histoire du concile 
de Pise, Utrecht, 1781, vol. 1, lib. HI, p. 91, chiama «le sentiment le plus 
suivi, et le plus vraisemblable »; ma in verità ignoro su quali argomenti essi 
fondino la loro opinione, e a ogni modo, se pur ve ne sono, par difficile ch'essi 
rezgano di fronte alle testimonianze molteplici e concordi dei contemporanei, 
che mi sembrano decisive anche di fronte alle sottili argomentazioni di AGo- 
stino OLpoINI. in ALPHossi Craconir: Vitae et res gestae pontificuim romanorum. 
T. II, Roma, 1677, col. 782. 
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rapporti con lo Studio (il 7 maggio 1385 e il 16 giugno 1390 
egli appare tra i testi a lauree in diritto canonico) (1), ma non 
serba alcuna traccia di un qualunque suo insegnamento. 

Nè depone per una sua lettura pavese qualche annotazione a 
un’opera sua di natura scolastica, conservataci in più codici, cioè 
il commento ai quattro libri del Maestro delle Sentenze. Secondo 
una dichiarazione posta in fine del manoscritto in fol. n. 94 della 
Biblioteca Amploniana Erfurtensc, Pietro avrebbe compiuto la 
lettura supra Sententias nel 1380 in Parigi (2). 

In fine di un manoscritto della stessa opera, a dir del Cotta 
conservata nell’ Estense di Modena, sì legge: « Explicit Lectura 
super sententias Magistri Petri de Candia Ord. Min. anno D. 1881 
per ipsum compilata, et lecta, quam de verbo ad verbum, ut 
iacet, fratribus studentibus ciusdem Ordinis ipse legebat.... Scripta 
Paduac per Fratrem Theodoricum de Custodia Coloniae, cum esset 
studens ibidem A. D. 1386 » (3). Ora, queste dichiarazioni non 
provano un vero insegnamento universitario, ma anzi una lettura 
preordinata alla laurea, perchè in conformità degli Statuti il com- 
mento alle Sentenze era essenziale a chi volesse accingersi alla 
licenza in teologia (4), e non ai maestri (5). 

Da questo momento spesseggiano le tracce dell’ insigne teo. 
logo, per quanto i suoi biografi siano ancor costretti a dichia- 
rare che poco conosciuta è la sua vita (6). Egli era appunto sui 


(1) Cod. Dip!. dell'Un. di P., doc. 216, e doc. 3541; Cod. Dipl. Ord. S. Aug. 
Papiae cit. vol. I, p. 137, doc. LXNVII. 

(2) Vd. anche Ms. Marciano Venet. n. 107, proveniente dalla Ribl. del 
card. Bessarione, Un altro codice di quest'opera è conservato nell'Ambrosiana, 
segnato À, 123, copiato da Giovanni d'Augusta nel 1420. Cfr. MAGENTA, op. cit., 
p. 39, nota 3. 

(3) CoTTA, Museo, p. 58. 

(4) Cod. Dipl. dell'Un. di Pavia, I, doc. 256, p. 122. 

(9) Chartularium Universitatis Parisiensis, Collegit HeNRIcUS DENIFLE, T. III, 
Parisiis, anno MDCCCLXXXXIIII, doc. 1528, maggio 1586, p. 427: « Et nous 
reons que en theologie les maistres lisent la Bible, et les bacheliers Sentences, 
et se un maistre vouloit lire Sentences, on ne li svufferoit pas ». 

(6) MaLvezzi, op. cit. p. 368. In verità manca uno studio d'insieme su 
l'ietro da Candia, ed oscuro specialmente é il periodo sul quale qui si porterà 
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quarant'anni nel 1381 (1) e già aveva studiato più anni ad 
Oxford (2), quando lo troviamo documentalmente a Parigi, bac- 
celliere in teologia ed aspirante alla Zicenza di professare la 
Sacra Pagina, secondo un decreto di Clemente VII, da Aviwnone, 
di cui ecco il revesto: 

« Clemens VII (Johanni Blanchart) cancellario Paris. [in)ungit] 
« ut Petro de Candia, Ord. frat. Min. baccalareo in theol., qui in 
« diversis studiis legendo, disputando cet alios actus scholasticos 
« exercendo cursus suos in sacra pagina perfecit, si per eius 
examinationem et aliorum saltem quatuor magistrorum in theol. 
« depositionem sufficiens repertus extiterit, legendi ct regendi 
« ubique in fac. pracdicta licentiam largiatur. Dat. Avinione xvij 
« kal. Octobris. anno tertio, « Sicut debetur » (3). 

Adunque, conseguito il grado di baccelliere probabilmente in 
Oxford, come era d'uso, Pietro da Candia compi la sua biennale 
lettura super Sententias a Parigi nel 1380 e forse a Padova 
nel 1381, probabilmente nei collegi dell’ Ordine, se è lecito 
arguirlo dall'Evplicit della sua Leclvra super Sententias, tra- 
scritta a Padova. Nell'ottobre 1381, ottenuta la bolla papale 
diretta al cancelliere maestro Giovanni Blanchart, oltre al- 
l'esame, gli restava a saziare il genio esoso dcl cancelliere. 
Secondo un terribile atto di accusa di un Pelrus de Ailliaco, il 


A 


qualche contributo di notizie; chè su di questo poca luce recano il Platina, il 
Ciaconio, il Tiraboschi, le due scarne biografie pubbl. dal MuRATORI, in R. Z. S. 
vol. III, parte II, col. 841, la Vita Alexandri Papae V di MattEO RonTO, ( Mi- 
scellanei di varia letteratura, Lucca 1762, vol. IV, .p. 353, e quella del PASTOR, 
Histoiré des Papes depuis la fin du Moyen Age, Trad, de l'allemand par 
Furcy Ravnanp, Paris, 1888, vol. I, p. 200, dove si cita una biogratia in lingua 
greca, stampata ad Atene. 

(1) Teolvrico de Nyem (op. cit. p. 321) testifica che il Filargo fu eletto 
papa (1409) « septuagenarius vel circa ». 

(2) Dall'Italia dove era stato condotto da Creta, e vi aveva studiato gli 
elementi delle arti, « ad studium Exoniense in Anglia mittebatur, ubi eciam 
per plures annos studendo et bene proficiendo accessit Parisius »: DE NyEm, 
ivi, p. 320. Non so quale fondatiento abbia la notizia data dal Ronto, ch'egli 
studiasse a Bologna (MALvezzI, op. e luc. cit. p. 374). 

(3) Chartularium Univ. Paris, cit., t. III, doc. 1463. p. 302. 
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poco degno cancelliere della chiesa parigina, col suo vicecancel- 
lieve maestro Pietro Plaul, nonostante lo statuto che vietava di 
ricevere danaro o altro per dare la licenza in qualunque facoltà, 
« per plures annos, menses et dies, per multos varios et exco- 
gitatos modos, patenter et occulte, pro huiusmodi gradu licentie 
obtinendo induxit et attraxit, seu induci et attrahi fecit ct pro- 
curavit baccalarios licentiandos, et presertim in tribus faculta- 
tibus, videlicet theologie, medicine cet artium, ac etiam bacca- 
larios in theologia jure ordinario scu per gratiam sedis apostolice 
ad lecturam Sententiarum admittendos per eundem cancellarium, 
ad dandum tam sibi quam dicto Petro subcancellario.... aurum et 
argentum in pecunia numerata, vasa et Jjocalia, aurea et argentea, 
pannos lineos et laneos, furraturas, prandia, cenas, species et 
vina.... n. Come si vede, felicemente eran molte le vie .onde si 
lasciava tentare il buon cancelliere, inesorabile solo nel punto 
di ingurgitare quantera possibile, chè altrimenti egli e i suoi 
soci, offiliales ecc. non davan corso a licenze: « nec alias erant 
expedituri, licentiaturi, nec ad huiusmodi lecturam admissuri n. 
Ne avveniva che per questi doni c per queste corruzioni molti 
indegni erano ammessi al grado della licenza, e che altri degni, 
ma poveri o ribelli alle oneste pretese della cancelleria, venivano 
« penitus refutati vel saltem pospositi.... contra Deum jus et jus- 
litiam n. 

La somma naturalmente variava secondo le possibilità, l’en- 
tità della facilitazione concessa, il capriccio del cancelliere : il 
prezzo di trenta danari, « quod Christus fuerat tantum venditus », 
in genere pareva poco: ma talora la bilancia della giustizia tra- 
boccava per la imposizione di « una cauda vini de Belna », che 
poteva valere quindici franchi d’oro; o anche l’inviare « capones 
bonos et pingues », accompagnati da danaro, poteva esser il bal- 
samo che raddolcisse l’anima del cerbero della cancelleria ; e 
accadeva ancora che l’aurco cuore del cancelliere si stemprasse 
a favore di chi gli spesasse i famigliari ad ba/nea. Del resto 
egli era accessibile per tante parti: bastava mandargli il danaro 
per mezzo de’ suoi ufficiali, o deporli sul tavolo in sua presenza ; 
Se pure egli stesso non agevolava singolarmente la pratica, fa- 
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cendo sentire all’aspirante « quod si cum expediret, bene deberet 
habere suum capucium furratum ». 

Naturalmente c'erano i sordi, quelli che non intendevano il 
latinaccio e quelli che facevano orecchio da mercante. Peggio 
per loro! il meno che potesse loro capitare è che si perdessero 
le bolle papali ond’eran stati presentati; ma se Iddio li amava 
tanto da ispirar loro l’invio di una sommetta in oro al cancel- 
liere, le bolle immantinente erano trovate (1). 

Difficoltà più o meno gravi per tutti, nulla contando il merito 
. e la dottrina; ma insignificanti per Pietro da Candia che circa 
tre lustri dopo doveva tentare e saziare le bramose canne di un 
ben altro personaggio : l’imperatore Vinceslao. Egli che allora 
era soltanto un oscuro « quidam frater Minor, nuncupatus [Petrus] 
de Candia n, andò dritto al suo scopo: « ut admitteretur ad li- 
centiam tractavit cum dicto cancellario, ac eidem tradidit octua- 
ginta francos auri » (2). 

Egregia somma e, comparativamente a quanto gli altri aspi- 
ranti versavano, assai alta; ma da’ suoi biografi fu scritto che, 
nella sua liberalità, ei non sapeva negar nulla di ciò che gli 
fosse richiesto ! I 

Così egli ottenne la licenza, come appare dal Catalogus li- 
centiatorum in theolog. facultate Paris. ab anno 1373 conser- 
vato nei codici apografi 5657*, e 12850 delle Bibl. Naz. di Parigi, 
anno 1381 (1382); e dovette poi rimanere presso quella Facoltà 
qualche anno, se bene interpretiamo la testimonianza di Uberto 
Decembrio, il quale dice che Pietro da Candia fu Rector Pari- 
siensis famosissimus (3): vi dovette restare forse in ossequio ai 
decreti di Urbano V che disponevano che dopo la lettura delle 


Sentenze i lettori dovessero dimorare alcuni anni in Parigi (4). 


(1) Chart. Un. Puris cit. III, doc, 1511, p. 349-365 « Articuli accusationis 
ab Universitate Paris. oblati contra cancellarium l’aris. », passim. 

(2) Ivi, p. 359; art. d'accusa n. 52. 

(3) Ms. Ambrosiano B. 123, pistola I*: « Ubertus [December] Colucio 
Pierio Sal. ». Una trascrizione di quest'epistola è pure nella Cart. Giunorini, II, 
della Riblioteca Univ. Pavese. 

(4) Chartul. Univ. Par. cit., II, p. 369, 385, 386. 
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Di là moveva alla più fulgida carriera che possa toccare a un 
ecclesiastico ; ed è almeno curioso di notare che un illustre per- 
sonaggio della vile e venale cancelleria di Parigi, il simoniaco 
vicecancelliere Pietro Plaoul, più tardi, fatto vescovo Silvane- 
ctense, sarà presso il letto di morte del glorioso greco e, rac- 
coltene le estreme sublimi parole, le invierà appunto all’ Università 
di Parigi (1). 

Resta così dimostrata fantastica l’asserzione del Cotta, che il 
Filargo fosse dal Visconti chiamato a Pavia e promosso « alla 
cattedra lettorale », fin dalla fondazione dello Studio, perchè ben 
vent'anni dovevano ancora passare prima ch’egli fosse licenziato 
a professare la scienza di Dio; e pur senza fondamento l’ affer- 
mazione che dal Signore di Milano fosse rivestito della carica di 
primo suo Segretario e Consigliere sino dal 1362 (2). Ma Pietro 
da Candia insegnò nel nostro Studio almeno dopo il 1382, quan- 
d’era ormai insignito della dignità professorale? Gli storici sono 
d’accordo nell'affermare, e basti qui citare tra i più autorevoli 
il Robolini (3), il Magenta (4), il Borsa (5), il Sabbadini (6), il 
Maiocchi (7). Prudente e lodevole il riserbo del Robolini, il quale 
valutando l’asserzione del Corio che il grande minorita profes- 
sasse teologia nello Studio pavese, nota che mancando i ruoli 
dal 1382 al 1386, « si debba congetturare che l’ insegnamento 
abbia avuto luogo negli anzidetti anni v. Ma. a non dir altro, 
I Università nostra non ebbe mai, nel secolo XIV, più d’un let- 
tore di teologia, c nulla autorizza a stabilire una discontinuità 
nell’ insegnamento dell’agostinismo P. Bonifacio Bottigella (8); 


(1) La lettera già citata in una nota qua addietro, vd. in C/hronique de 
Jean Brandon ((’hroniques relautives a l' histoire de la Belqique sous la do- 
niunation des ducs de Bourgegne pubbl. par M. KeRvyN DE LETTENHOVE, 
Bruxelles 1870) 136. 

(2) COTTA, op. cit. pp. 55, OS. 

(3) Op. cit. V, parte II, p. 110-172. 

(4) Op. cit.. I, p. 191-192. 

(5) Un umanista cit., loc. cit., p. 83. 

(6) Ze scoperte cit., p. 122. 

(7) Cod. Dipl. Aug. cit. p, IS4, nota (1. 

(8) l'ietro da Candia sarà stato lettore di teologia nel convento di S. Fran- 
cesco, nel quale monsignor Maiocchi dice ch'ei dimorasse, quand'era semplice 
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e d’altra parte una prova sicura che il Filargo non fu lettore 
nello Studio è da vedersi nel silenzio che in proposito serba 
Uberto Decembrio, il quale per lungo ordine di anni fu segretario 
del Filargo ed ebbe per lui altissima ammirazione, come mo- 
strano le lodi commosse ch’egli alla sua intelligenza c al suo 
carattere innalza nella già ricordata lettera al Salutati. Nel libro 
quarto del suo trattato De Republica egli discorre dello Studio 
fondato da Galeazzo ed enumera tra gli illustri uomini che il 
Visconte condusse, Segnorolo Omodci e il bolognese Riccardo da 
Saliceto per il diritto civile, e Maino Maineri e Albertino da Salso 
per la medicina, e poi i famosissimi di cui Gian Galeazzo decorò 
l'Ateneo, come Baldo da Perugia per le leggi, c Marsilio da 
S. Sofia per la medicina; ma pel suo venerato signore e maestro 
non ha una parola (1). 


(Continua). A. CORBELLINI. 


religioso. Simile opinione io reco anche per il cremonese Guglielmo Centuario, 
il quale, a dir del Maiocchi, « semplice Minorita del convento di S. Francesco 
di Pavia, aveva tenuto cattedra di teologia all’ Università ». Cod. Dipl. Aug. 
I, 154-155. Certo questo vescovo fu prafessore in theologica facultate (Cod. 
Dipl. dell’Un. di P., I, p. 122), ma probabilmente soltanto nello Studio gene- 
rale del convento di S. Francesco di Pavia, dove fu lettore per un anno quel 
frate Facino Bazzani di Casale. di cui tocca il doc. 256 del Cod. Dipl. Univ. 
cit. « vosque fuisse lectorem.... in Studio generali videlicet in conventu Pa- 
piensi ». Or nessuno potrà sostenere che questo Studio generale tosse 1° Uni- 
versità. Il Centuario parmi identificabile con quel « Guillelmo de Cremona, 
Ord. Min., provinciae Bonon. ministro, qui olim per ordinem suum promotus 
fuit ad baccalaurcatum Parisiens. et in eodem studio librum Sententiarum 
perlegit et in s. theol. facultate alios actus scholasticos ad ipsum pertinentes 
circa licentiam ad magisterium in dicto studio, responsione aulae dumtaxat 
excepta, perfecit », ec a favore del quale Gregorio XI, il 7 marzo 1373, da Avi- 
gnone, ingiungeva al cancelliere Johannes de Calore, che gli concedesse « infra 
unum mensem cum dimidio magisterit honorem et docendi licentiam in eadem 
facultate, ‘cum propter suum otticium sit impeditus continuare », (CRartr- 
lariun Universitatis Parisiensis cit., Tomus II, doc. 1386, pag. 211. Vi si 
cita il Reg. Vat. Aven. Gregorii XI. vol. XIX, fol. 100). 

(1° Cod. Amb. B. 123 sup, cit. f. 101 t. Vd. anche Borsa, Un umanista 
cit., loc. cit., p, 97. « Mundi unicum huius iubar » è detto da Uberto il Filargo. 
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RECENSIONI 


Emilio Pandiani, Vita privata genovese nel Rinascimento (Ge- 
nova, 1915). | 


Il soggetto interessantissimo, che già prima d’ora aveva attirato 
l’attenzione di parecchi studiosi, quali il Belgrano, lo Staglieno, il 
Braggio, è stato affrontato con buona preparazione dal prof. E. P., 
del nostro R. Liceo, che in un grosso valume, edito con lusso tipo-. 
grafico dalla benemerita Società ligure di Storia patria, ci offre il 
frutto delle sue lunghe e pazienti indagini. Indagini da lui compiute 
direttamente su un gran numero di inventarî e documenti del tempo, 
editi ed inediti; non senza tener conto di quanto da altri era già 
stato scritto sull’argomento, non senza spinger lo sguardo anche fuori 
della Liguria ogni qual volta gli potè sembrare opportuno. Il primo 
capitolo — Genova nel Rinascimento -- ci descrive l’ aspetto della 
città nel secolo XV, il contributo da essa arrecato all’umanesimo, lo 
stato dei suoi commerci, il danno a questi arrecato dalle nuove sco- 
perte geografiche e dalla perdita delle colonie cadute nelle mani dei 
Tarchi. Col secondo capitolo si entra nell’argomento principale del 
libro, e troviamo così molte e interessanti notizie sul commercio dei 
Genovesi, sulle abitazioni così dei patrizî come dei borghesi, sul loro 
mobilio e sulle suppellettili, sulle vesti muliebri e sulle maschili, 
sulle leggi suntuarie che invano cercavano di porre un freno al lusso 
smodato, ed infine notizie generali sui costumi e le usanze, sulle feste 
pubbliche e sulle private, sulla vita domestica. 

Moltì dei documenti, dai quali son tratte tutte queste interessanti 
notizie, sono pubblicati in una lunga appendice: inventarî, libri di 
conti dell'Archivio di Stato di Genova, che uniti a quelli che da pa- 
recchi anni a questa parte si vanno pubblicando in tutte le regioni 
d’Italia, contribuiscono in modo notevole ad accrescer le nostre co- 
gnizioni intorno alla vita privata italiana nell’età di mezzo. Chiude 
il volume, dopo un copioso glossario, un elenco delle opere consul- 
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tate, nel quale però si desidererebbèa maggior precisione e maggior 
copia di citazioni. Sarebbe stata questa una buona occasione per ten- 
tare — e la diligenza e la buona volontà del P. ci assicura che il 
tentativo sarebbe egregiamente riuscito — di dare una compiuta bi- 
bliografia, non solo dell’argomento trattato nel libro, ma della storia 
del costume di tutta l’Italia nei secoli medievali. Della necessità di 
una tale bibliografia si mostra persuaso l’A. stesso, che ha giusta- 
mente tenuto conto anche di opere riguardanti il Piemonte, la Lom- 
bardia, il Veneto, la Toscana, il Lazio e l’Italia meridionale; ma poi 
non si comprende perchè, per esempio, citi le legri suntuarie pubbli- 
cate dal Fabretti (non Fabbretti) nelle Memorie della Accademia delle 
Scienze di Torino e non quelle pubblicate dal Giomo nel Nuovo Ar- 
chivio Veneto del 1908; perchè non ricordi altri novellieri accanto al 
Boccaccio, al Sacchetti e al Bandello; perchè trascuri, fra le pubblica- 
zioni del Vaccarone, quella importantissima sul corredo di Bianca di 
Challant; perchè del Rezasco ricordi alcuni lavori e non tenga conto 
di quello, pure inserito nel Giornale Ligustico, intitolato Maggio, 
Majo, sull'argomento accennato dal P. a pagina 184. Sarebbe anche 
desiderabile una maggiore esattezza nelle citazioni, molte delle quali 
mancano della data e del luogo di stampa; e una migliore scelta delle 
edizioni, e non ricorrere a quelle del Sonzogno per il Boccaccio e 
Franco Sacchetti. Questo però non impedisce che ci compiacciamo 
sinceramente col P. per la sua fatica. 
ARMANDO TALLONE. 


Carlo Bornate, Historia Vite et Gestorum per Dominum Magnum 
Cancellarium (Mercurino Arborio di Gattinara) con Note, Aggiunte e 
documenti (Torino, 1915; estr. dalla Miscellanea di St. Ital., III, xvi). 


Che il Gran Cancelliere di Carlo V, Mercurino di Gattinara, avesse 
lasciato una autobiografia latina era noto; ma niuno ancora aveva 
potuto servirsene, e già Carlo Denina, lo storico delle Rivoluzioni 
d'Italia, aveva espresso il suo rincrescimento in proposito: fortuna- 
tamente ora, per la solerzia del compianto marchese Dionigi Arborio 
di Gattinara, il prezioso manoscritto venne restituito all’archivio fa- 
migliare dal quale era scomparso, e il professore C. B. ne ha curato 
la pubblicazione. Il Cancelliere comincia il racconto fin dalla nascita, 
con un accenno ai suoi antenati ed alla loro origine burgundica, se: 
condo l’opinione tradizionale che ora torna ad essere considerata uon 
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tanto lontana dalla verità come un tempo credevasi, e lo conduce 
fino a dieci mesi innanzi la morte, avvenuta il 3 giugno 1530. Il B. 
non si è proposto soltanto di pubblicare l’autobiografia, già impor- 
tante di per sè stessa per i particolari che essa contiene, i quali, 
uscendo dal campo strettamente biografico, ci dànno preziose notizie 
intorno alla storia politica di quel tempo; ma l’ha corredata di un 
gran numero di annotazioni, vi ha aggiunto in fine importanti docu- 
menti, ed ha completato il racconto, per gli ultimi dieci mesi della 
vita di Mercurino, con un capitolo comprendente gli avvenimenti 
dallo sbarco a Genova del 12 agosto 1529 fino alla morte. Il B. di- 
mostra, nella illustrazione di questa autobiografia, una profonda co- 
noscenza del periodo storico nel quale visse il Gran Cancelliere e 
della bibliografia relativa, una lodevole diligenza nel dar di ogni 
fatto e di ogni persona i chiarimenti opportuni. Certo il lavoro sa- 
rebbe riuscito più completo s’egli avesse consultato anche i documenti 
che giacciono « negli archivî di Lille, Malines, Bruxelles, Vienna e 
specialmente di Simancas n; ma anche così le sue annotazioni saranno 
sempre consultate con frutto da chiunque vorrà occuparsi della storia 
.d’ Italia nella prima metà del secolo XVI. 

Anche l'ultimo capitolo della biografia, dovuto intieramente al B., 
si raccomanda al lettore per il buon numero di documenti inediti 
usufruiti. È un peccato che il Gattinara, mentre ci dice con preci- 
sione il giorno della sua nascita, 10 giugno 1465, il nome del padre 
e della madre, Paolino, e Felicita dei Ranzi [sui Ranzi vi sono no- 
tizie nell'Archivio comunale di Vercelli anche nel vol. XX degli Or- 
dinati, e in MopENA, De origine et stemmate insignis et vetustae fa- 
miliae Sillanae et de Ranzo, Torino, 1641; e poteva anche citarsi 
RoBERTI, Il cittadino Ranza (che si vantava di aver un nome consi- 
mile), 8, Torino, 1892; come sui Tizzoni non era da trascurare il 
DionIsoTTI, IZ Comune di Desana e la famiglia patrizia dei Tizzoni, 
Torino, 1893], non dica anche il luogo in cui nacque. Benchè un suo 
accenno indiretto mi faccia ora dubitare della mia antica opinione 
che sia nato in Vercelli, rimaniamo tuttavia sempre all'oscuro. 

ARMANDO TALLONE. 


G. Paladino, Nuove notizie su Fabrizio Marramaldo (da appunti 
del De Blasiis) Napoli, 1915 (estr. dall'Archivio storico per le Provincie 
Napoletane, N. S. I, I-II). 


L’A., invitato dal presidente della Società storica napoletana a 
trarre profitto dei documenti tratti specialmente dall'Archivio di Stato 
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di Modena dal compianto Giuseppe de Blasiis per la seconda edizione 
della biografia da lui pubblicata fino dal 1878 sul Marramaldo, ha 
contribuito col presente lavoro a porre una volta di più nella sua 
vera luce questo famoso condottiero napoletano, così oppostamente 
giudicato da chi non seppe perdonargli l’uccisione di Francesco Fer- 
rucci, e da chi credette, come l’Alvisi, mondarlo dalla macchia di 
questo delitto. I documenti estensi cominciano a dar notizia di lui 
circa un anno dopo l’uccisione della prima moglie, nel 1523, quando 
trovavasi in Mantova presso Federico Gonzaga, capitano generale 
della Chiesa. Messi in correlazione con quelli dell'Archivio Gonzaga, 
studiati e pubblicati dal Luzio per combattere la teoria dell’Alvisi, 
ci porgono una serie non interrotta di notizie sul M. durante la 
lunga e minuta guerra combattutasi in Lombardia tra Imperiali e 
Francesi collegati col Papa, nella quale, al servizio del marchese del 
Vasto, diede frequentemente prova del suo valore, della fedeltà alla 
causa da lui servita, ed anche, pur troppo, delle violenze e delle rapine 
ond’eran famose le milizie mercenarie d’allora ed i loro capi. Fece 
poi il M. le sue prove nel sacco di Roma, indi nella difesa di Napoli 
contro ì Fruncesi, finchè, messo in carcere per sospetto di tradi. 
mento e poi liberato, tornò alle armi ancora in tempo per contribuire 
alla definitiva sconfitta delle soldatesche nemiche. All’episodio prin- 
cipale della sua vita i documenti estensi arrecano anch'essi il loro 
contributo, poichè due lettere, una di Pietro Antonio Torelli, oratore 
del duca di Ferrara al campo imperiale, e l’altra di Agostino Bellin- 
cini, commissario del medesimo principe in Garfagnana, confermano 
che fu realmente F. M. l’uccisore di Francesco Ferrucci. 

Nuovi particolari vengono alla luce sul periodo che tenne dietro 
all’assedio di Firenze; sulle guerre del 1536 in Piemonte, terminate 
per breve tempo con la tregua di Nizza del 1538, e sul periodo se- 
guente, quando il M. si ritirò a Napoli, rinunziando, per la malferma 
salute, all'esercizio delle armi da cui aveva ricavato, oltre alla gloria, 
molte ricchezze. A queste ricchezze poi egli non diede fondo, come 
vuole la tradizione, solo in bagordi, ma anche in opere di beneficenza. 

Dalla lettura della presente pubblicazione si deve conchiudere che 
il presidente della Società storica napoletana fu bene inspirato quando 
affi.iò al P. l’incarico di rievocare la figura del Marramaldo e di 
rendere omaggio alla memoria dell’ illustre De Blasiis. 


ARMANDO TALLONE. 
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Eugenio Passamonti, Un memoriale inedito di Prospero Balbo 
nel dicembre del 1799 (Torino, 1914; nota estr. dagli Atti dell'Acca- 
demia delle Scienze di Torino, XLIX). 


L'archivio della famiglia Balbo, aperto « con rara magnanimità n 
al P., conserva un ricchissimo materiale, che unito con quello del- 
l'Archivio di Stato di Torino, fornirà un prezioso sussidio a chi si 
accingerà a scrivere una compiuta biografia di Prospero Balbo. In- 
tanto il P. ci dà un notevole saggio pubblicando un Memoriale scritto 
dall’insigne statista nel 1799, quando, incaricato dal Re del controllo 
generale del Piemonte, « comprese che era vano lo sperare di porre 
rimedio ai mali Aella sua terra, fino a quando gli Austriaci l’ aves- 
sero occupata n, e che solo rendendo edotte le potenze coalizzate 
dello stato reale delle cose, si poteva sperare da esse un aiuto effi- 
cace. Tristi tempi attraversava allora il Piemonte. Gli Austriaci ave- 
vano contribuito a liberarlo dalla dominazione francese, ma con l’in- 
tenzione di farlo cadere sotto la propria; e mentre da un lato lo 
Tzar era fermamente deciso alla restaurazione di Carlo Emanuele IV 
sul trono degli avi, l’Austria invece sosteneva che avendo il re di 
Sardegna seguito ultimamente una politica favorevole alla Francia, 
era necessario allontanarlo Aai suoi stati ed affidare l’amministrazione 
di questi al governo di Vienna. Il Memoriale del Balbo tende appunto 
a provare alle potenze coalizzate la falsità delle affermazioni au- 
striache, mostrando la necessità in cui il re sardo trovavasi quando 
aveva stipulato l’armistizio a Cherasco, pur resistendo a tutte le 
offerte di ingrandimento fatte dal Direttorio, cedendo su tutto appunto 
per non stringere alcuna alleanza con i Francesi; mostrando il con- 
tegno tenuto dal popolo piemontese, specialmente nelle campagne, 
contro il nuovo regime creato dalla occupazione straniera; le acco- 
glienze entusiastiche fatte alle milizie liberatrici della seconda coa- 
lizione ; il valido aiuto prestato ad esse dall’esercito sardo. Il Balbo 
terminava il suo Memoriale presentando un quadro pietoso della mi- 
seria in cui il Piemonte trovavasi per la rapacità dei Francesi e per 
le gravezze imposte dai liberatori, o per meglio dire dall’Austria, 
che aveva privato il Piemonte delle ultime sue risorse, togliendogli 
la gabella del sale e favorendo, per mezzo dei suoi agenti, il contrab- 
bando del tabacco. 

Le potenze coalizzate non si commossero e l’opera di Prospero 
Balbo rimase così senza effetto. Tuttavia nel suo Memoriale spirava 
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tale un sentimento di italianità che « dimostrava come non fosse mai 
spento nelle anime italiane il grande principio dell’indipendenza e 
della nazionalità n. 

Ben fece adunque il P. a farci conoscere e ad illustrare questo 
Memoriale, ma sarebbe anche stato bene far sì che la pubblicazione riu- 
scisse un po’ più accurata. Esso appare, qua e là, molto scorretto e 
talora inintelligibile; e se anche simili errori sono da imputarsi all’au- 
tore e non all’editore — il che non è certo — sarebbe stato meglio 
correggerli senz'altro. Ad ogni modo non è certamente da lasciar 
passare un Borda Lucumi (p. 944) per Branda Lucioni. 


ARMANDO TALLONE. 


oridrean_i. it i. srl 
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Luca Beltrami, Nuove opere 
d’arte nei Musei del Castello Sfor- 
zesco: in: Rassegna d’arte: di- 
cembre 1915. 

Si tratta nè più nè meno del 
ben noto tabernacolo d’argento 
della Chiesa di S. Lorenzo in 
Voghera, mirabile saggio di ori- 
ficeria milanese del finire del se- 
colo XIV, che la fabbriceria della 


Collegiata cedette in proprietà 


al Comune di Milano. | 

A rendere meno doloroso il 
fatto compiuto, la notizia è ac- 
compagnata da una diligente 
illustrazione, che serve di com- 
plemento a quella data nel 1909 
da Pietro Toesca sulla già men- 
zionata Rassegna d’arte. 

R.s. 


Guido Cagnola, Intorno al 
Bergognone: in: Rassegna d’arte: 
ottobre 1914. 

Con la sua nota competenza 
l'egregio A. enumera ed illustra 
le varie opere pittoriche ri- 
mosse, disperse o distrutte che 
il Bergognone eseguì per la Cer- 
tosa di Pavia. 

Tra le superstiti è particolar- 
mente ricordata la nota tavola 
raffigurante Cristo che porta la 
croce seguito dai Certosini, ora 
presso la Civica Pinacoteca. 


Strana assai la deplorazione 
circa le condizioni e il luogo in 
cui si trova il prezioso dipinto, 
deplorazione che il Cagnola a- 
vrebbe potuto risparmiarsi, s’egli 
fosse stato al corrente del modo 
quasi miracoloso col quale la 
detta opera venne salvata da si- 
cura distruzione da alcuni bene- 
meriti cittadini di Pavia quaranta- 
tre anni or sono, secondo le con- 
temporanee attestazioni di. Z. 
Volta nel suo scritto: Circa due 
quadri importanti che apparten- 
nero alla Certosa di Pavia (Como 


1881). 
R.s. 


Gustave Soulier, Portraits 
italiens: in: France-Italie: gen- 
naio 1914. 

Lucido e brillante resoconto 
critico delle ricerche istituite dal 
Dottore Paolo Garnault sui ri- 
tratti di Michelangelo eseguiti 
dal vivo, i quali a detta di questo 
studioso, si riducono ad nn acque- 
rello eseguito nel 1542 da Fran- 
cesco d’Olanda, ad una medaglia 
di bronzo di Leone Leoni (1561) 
ed ai noti dipinti dei Bugiardini 
(1520) edi Jacopo del Conte (1544). 

Di quest’ultimo ritratto, at- 
tualmente presso la Galleria degli 
Uffizi, il Museo Civico di Pavia 
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possiede una copia assai autica, 
attribuita a sproposito al Cellini; 
di questa l’egregio A. fa ade- 
guata menzione. 

R.s. 


Louis Chadourne, L’oeuvre 
de Carlo Dossi: in: France-Italie: 
aprile 1914. 

Commosso monumonte di af- 
fetto consacrato al più geniale 
artista che la provincia di Pavia 
abbia mai prodotto, (n. a Zene- 
vredo il 27 marzo 1849 - duttore 
in legge nel 1874 - plenipoten- 
ziario in Columbia nel 1891 e 
quindi in Grecia nel 1894 - m. a 
Dosso sul lago di Como nel no- 
vembre del 1910) la cui fama, 
come quella d’un altro grande 
misconosciuto, Alfredo Oriani, 
cominciò ad affermarsi solo in 
questi ultimi anni, se bene 
Edoardo Rod se ne fosse occu- 
pato da par suo sino dal 1888. 

Un accurata bibliografia, il- 
lustrazioni adeguate e numerosi 
riferimenti tratti dall'opera ec- 
cezionale del Dossi, rendono an- 
cora più pregevole questo studio 
veramente definitivo, dal quale 
vogliamo sperare che la fama 
del bizzarro autore della Vita di 
Alberto Pisani, trarrà nuovo ali- 
mento, anche presso i suoi im- 
memori concittadini. 

R.s. 


A. Frangar, // paterno re- 
gime austriaco in Lombardia: in: 
La lettura : sett. 1915. 

Articolo di nessun valore, 
come in generale tutti gli scritti 


di divulgazione, nel quale con 
disinvoltura stupefacente ricor- 
dando Pavia nel 1848, si tra- 
sforma il famigerato Demetrio 
in un fervido ritrovo studentesco 
sul tipo dei classici caffè del- 
l’Ussero e Pedrocchi « vera fu- 
cina d’ogni ardimentosa impresa n. 

Assai interessante una illu- 
strazione, presa da una stampa 
del tempo presso il Museo del 
Risorgimento di Milano, che ri- 
produce i noti fatti del 10 gen- 
naio 1848 di cui ebbe ad occu- 
parsi anni sono in extenso questo 
Bollettino. 

K.s. 


Sac. Luigi Valle, Mons. Luigi 


Tosi vescovo di Pavia (1823-45) 


in una recente pubblicazione —- 
(Monza 1914). Estratto da: La 
Scuola cattolica: giugno 1914. 
Piccolo e garbato lavoro d’oc- 
casione suscitato Aallo scritto del 
canonico Enrico Fabbri: / Gian- 
senisti nella conversione della fa- 
miglia Manzoni. (Faenza 1914) 
nel quale l'A. cerca di attenuare 
il carattere giansenistico del 
pensiero del Tosi, perchè non 
sufficientemente provato. 
L’interessante trattazione dà 
campo di ritessere la vita di 
questo singolare apostolo della 
famiglia Manzoni, che il Valle 
non esita chiamare uno dei più 
grandi vescovi che sedettero sulla 
cattedra di S. Siro, e di pubbli- 
care una nobile lettera del Tosi 
stesso ad un prete della Diocesi 
di Pavia, che à un suggestivo 
riscontro con il discorso di rim- 
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provero che a Don Abbondio ri- 
volge il Cardinale Federico nel 
Capitolo XXV dei Promessi Sposi. 


R.s. 


E. Filippini, La prima ve- 
nuta del Ferroni e della Bandet- 
tini a Pavia e a Milano (Arch. 
Stor. Lomb., 22 nov. 1915). 

Del Ferroni e dei suvi sog- 
giorni pavesi l'A. s'era già occu- 
pato in un precedente articolo 
pubbl. sull’Arch. Stor. Lomb. del 
30 ottobre 1912 (cfr. Bollettino 
XII, 405). Ora, col sussidio di 
nuovi documenti, torna sullo 
stesso tema, mostrando come il 
noto improvvisatore folignese fu 
la prima volta a Pavia, non nel 
1788, ma sin dalla fine del 1787, 
e vi sì trattenne circa tre mesi, 
frequentando i salotti aristocra- 
tici della città e facendosi am- 
mirare da signori e professori 
universitari. 

In seguito ad una brutta av- 
ventura toccatogli nel teatro del 
« nobile Condominio n, ora Fra- 
schini, durante il carnevale del 
1788, dall’intendente politico 
della città fu costretto a riparare 
a Milano, dove i suoi nemici non 
cessarono di perseguitarlo, finchè 
per la protezione accordatagli 
dal prof. Lambertenghi dell’Uni- 
versità pavese e dal principe 
Alberico di Belgioioso, persona 
molto influente presso il governo, 
potè evitare ogni molestia e ri- 
manere indisturbato nella capi- 
tale lombarda. 

Quando alla Bandettini, l'A. 
aggiunge altre notizie a quelle 


già date dal Corbellini nel suo 
lavoro Ninfe e Pastori pubblicato 
in questo Bollettino. La celebre 
improvvisatrice lucchese fu nella 
nostra città tra marzo e aprile 
del 1793, e si fece anch’essa am- 
mirare dai circoli aristocratici 
pavesi allora molto frequentati 
da professori universitari. L’an- 
nunzio del prossimo arrivo a 
Pavia della famosa Lesbia Ci- 
donia, ripetutamente invitata dal 
Mascheroni a visitare la città e 
1 gabinetti universitari, fece af- 
frettare alla Bandettini la par- 
tenza per Milano, donde tornò a 
Pavia più tardi (giugno 1793), 
quando già Lesbia n’era partita, 
per visitare anch'essa i gabinetti 
dell'Ateneo. 

L'articolo del F. è molto in- 
teressante per la conoscenza della 
vita, della cultura e dei costumi 
pavesi negli ultimi decenni del 
700. 


g. r. 


A. Dudan, Za monarchia 
degli Ahsburgo: Vol. II (Bontem- 
pelli ed., Roma 1915). 

Del carattere e dell’ impor- 
tanza di quest'opera parlamino, 
a proposito della pubblicazione 
del I volume. in questo 2Bollet- 
tino XIV. 414. 

Il II volume prende le mosse 
dal 1848 e arriva fino aì giorni 
nostri, esponendo a grandi tratti 
la storia politica dell'Austria in 
quanto si collega con lo svolgi- 
mento amministrativo e costitu- 
zionale della monarchia absbur- 
ghese, e giova a metterne in 
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rilievo i problemi interni in 
quello che hanno di più notevole 
e caratteristico. 

Seguono il testo tre appendici 
in cui l’A. tratta singole que- 
stioni di ordine economico e co- 
stituzionale riguardanti le rela- 
zioni tra l’Austria e 1’ Ungheria 
e un buon indice analitico diretto 
a facilitare la consultazione dei 
due volumi. 

L’opera del Dudan è quanto 
di meglio sì può oggi proporre 
a quegli italiani che in mancanza 
di altri mezzi d'informazione, 
vogliono conoscere la storia au- 
striaca tanto che basti per in- 
tenderne le attinenze con gli av- 


venimenti contemporanei. E ac- 
canto all'opera del Dudan ci per- 
mettiamo di raccomandare anche 
il volume di H. W. STEED, La 
monarchie des Hasbourg (trad. 
Franc. di F. Roz. Paris, A. Colin 
1914), scritta poco prima dello 
scoppio della guerra e in cui 
l’analisi della società e de’ pra- 
blemi interni dell’Austria è fatta 
con grande maestria. Il volume 
dello Steed comnparisce tra le 
fonti bibliografiche citate dal 
Dudan in appendice al I volume; 
e si vede infatti che egli non ha 
mancato di giovarsene in più 
luoghi della sua opera. 


g. r. 


NOTIZIE ED APPUNTI 


Due episodi della Reazione Austro-Russa nell’Oltrepò Pa- 
vese. — Il 28 messidoro dell’anno VIII (26 luglio 1800), Giovanni 
Antonio Ranza, il più focoso, battagliero e sbrigliato dei giacobini 
piemontesi, nella sua qualità di « protomartire della libertà ita- 
liana » (1) lanciava per le stampe l’annunzio d’un opera intitolata: 
Martirologio dei patrioti piemontesi, nella quale si proponeva di rac- 
contare ie persecuzioni subite dalle vittime « dell’agonizzante aristo- 
crazia, su materiali somministratigli dagli stessi patrioti a fine di 
redigere un opera » che farà epoca negli Annali della Rivoluzione 
italiana sulla fine del secolo XVIII » (2). 

Il numero dei sottoscrittori fu però talmente scarso e « il denaro 
d’anticipo n così esiguo che l’opera promessa rimase fino a oggi un 
pio desiderio; non così il materiale raccolto, il quale tuttora trovasi 
fra le carte del Ranza presso l'Archivio di Stato di Torino: è di non 
modico interesse e consta di numerose note autografe indirizzate al 
turbolente vercellese dagli stessi interessati in vista della promessa 
pubblicazione. Dagli estratti che nel 1908 Giovanni Sforza fece di 
questi singolari documeuti, il cui contenuto interessa alcune volte 
anche la storia dell'Oltrepò e della Lomellina durante i memorabili 
tredici mesi, credo far cosa non inopportuna riferendo le due seguenti 
tipiche relazioni del prete G. B. Bassani di Caneto (3) e del cano- 
nico Siro De Pretis di Broni (4). 


RENATO SORIGA. 


(1) In opposizione ai patrioti meridionali, quelli piemontesi e a capo di essi 
il Ranza, si vantavano di esser stati i creatori della Repubblica Cisalpina perchè 
prima d'ogni altra ragione d'Italia il Piemonte aveva favorito la venuta dei 
francesi con denari e notizie. Cfr.: L'amico del Popolo: Il: pag. 75. 

(2) G. Srorza. L'Indennità ai Giacobini Piemontesi perseguitati e danneg- 
giati (Torino 1908) pag. 17 e segg. 

(3) Op. cit.: pag. 75. 

(4) Op. cit.: pag. 104. 
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IL PRETE Gio. BATTISTA BASSANI DEL LUOGO DI CANETTO, PROVINCIA 
DI VOGHERA, NARRA L'EPOCA DEL SUO MARTIRIO. — Il giorno 9 feb- 
braio 1799 v. s. fu elotto Presidente della Municipalità provvi- 
soria di Montuè de’ Gabbi, unitamente ai Municipalisti Giuseppe 
Fraschino, Carlo Chiolini, Francesco Cavagna e Giovanni Riccadunna. 
L’atto primo di detta Municipalità, col consenso dell’uomo di legge 
avv. Maoro Marazzani è stato di deporre dall’utficio pretorio il citta- 
dino Giuseppe Girardelli, perchè la «di lui condotta era sempre stata 
in tale impiego ingiusto in distruzione dei principî di libertà e sur- 
rogando il cittadino Carlo Bucellati. 

Dovendo la Municipalità formure la guardia nazionale sotto il 
giorno 31 marzo, le persone di Giacomo Colombi e suoi figli, per im- 
pedire la formazione della medesima, hanno fatto armare di smwisurati 
bastoni la maggior parte del popolo, con animo di percuotere il Pre- 
sidente; caricandolo d’ingiuriv al piede dell’Albero alla sera, da che 
a quegli allarmisti non era riuscito il colpo primiero. Il giorno 2 
aprile il detto Presidente si portò in Broni dal Commissario Pompeo 
Gazzaniga, per rinunziare a tale carica, e narrandoli il successo del 
giorno 81 marzo, il Commissario non volle accet'are una tale rinuncia, 
dicerdo al detto Presidente, che per tutto quello che riguardava le 
ingiurie ricevute dai sediziosi e male intenzionati si rivolgesse dal 
giudice, il quale dopo aver sentita la relazione verbale scopri ai me- 
desimi l'occorrente, senza darvi passo regolare di giustizia. 

I malevoli del detto prete mai deposero l'odio ed ai primi si 
anirono il cittadino parroco ael detto inuogo Maoro Moroni col suo 
coadiutore rettore di Arrecco, Ganovesato, uomo sedizioso, sangui- 
nario e cattivo in tutti i generi e che sino nel tribunale tremendo 
della santa sacramentale penitenza sollecitava ed ingannava i peni- 
tenti contro le leggi del Vangelo a conservare l’odio ai patrioti e ad 
ucciderli, come aveva praticato anche nella sua parrochia; motivo 
per cui era vagante. 

Arrivati che furono i Russi a far l'accampamento a Vescovera il 
giorno 21 luglio, fissato il picchetto russo a Montuè de’ Gabbi, ma- 
levoli del detto prete si unirono per farlo arrestare e fosse archibu- 
giato sul campo, addossandoli li seguent: delitti sognati, persuasi che 
il detto prete non si sarebbe fatto intendere da tal gsnie. 1. Che il 
pre:e Bassani non era nativo della sua patria ma bensì francese; 
2. Che si era portato al campo dei Russi a delinearlo e spedirne ai 
francesi il disegno; 3. Che teneva in casa sua nascostamente dei 
francesi ed in ispecie il cittadino Fagnani, ed il cittadino Capriati 
di Broni. E come in fatti il giorno 25° luglio, sommo mane, circon- 
data dai Russi la casa di detto prete, colla scorta di due spie, Vin- 
cenzo Vale e Baldassare Colombi, spedite dai sudilivisati Colombi e 
dall’ex municipale Giovanni Riecadonna, dopo una scrupolosa perqui- 
sizione, eseguirono l’arresto del detto prete. Fu conlotto a Broni in 
casa del cittalino abbate Durandi e intorno alla porta del medesimo 
vi erano già appostati li consci accusatori, non che il deposto segre- 
tario brigante Giuseppe Girardelli di Broni e l’avv. Maoro Marazzani. 
Dopo d’aver condotto in mezzo all’armi per la pubblica piazza l’arre- 
stato Bassani, fu condotto al campo di Vescovera; e nello stesso 
tempo con la scorta di un general: russo», che alloggiava in casa del 
cittadino Durandi e che giusta l'informazione proteggeva gl’ingiusti 
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accusatori del prete, fu spedito in Alessandria un cosacco dal gene- 
rale Rosemberg acciò gli concedesse dare il sacco alla casa dell’ar- 
restato, col mezzo del cosacco dilatore della relazione: ma la sagacità 
e giustizia del generale in capo non lo permise. 

In quel frattempo si portarono i Russi alla casa di abitazione del 
prete Bassini: li portarono via tutte e singole le scritture e vinto e 
compro dal denaro l'utficiale russo, che presso di sè le teneva, dal 
Giuseppe Colombi e dall'ex municipale Giovanni Riccadonna, le trat- 
tennero presso di loro, scegliendo quelle scritture che più Aanneg- 
giavano il prete circa al di lui proprio interesse, per usarne poscia 
il Colombi a suo tempo, in una parola per far perdere dei crediti al 
prete e per giustificare i propri avanzi: e nel giorno appresso con- 
segnarono le scritture al campo per ravvisarne le ombre dei delitti 
che li erano stati inferti. Intanto gli accusatori, sentendo che il ge- 
nerale in capo voleva sentire il prete, cominciavano a disperare della 
lcro causa ed il cittadino avv. Fornasari fece dire al prete Bassani 
che se li voleva dare ven:i doppie di Savoia, sarebbe sortito dall’ar- 
resto. 

Arrivato che fu il cittadino generaie in capo, senza esitare, senti 
il prete Bassani e li disse che i suoi malevoli volevano che li fosse 
dato il sacco e la pena di morte; ma siccome non consiava dei de- 
litti, li sarebbero restituite le carte, che l’affare era finito e che tal 
sorta di accusatori aveva già ritrovati prima di Broni sul Veneziano 
e nel Mantovano. 


* 
* * 


A tenore del vostro desiderio, manifestato sulle gazzette, siete 
pregato cittadino Ranza, a inserir nel vostro martirologio quanto 
seyue o almeno ia sostanza. Essa è appoggiata a’ fatti i più innega- 
bili e chi scrive è lo stesso canonico De Pretis. 

De PreEtiIs Siro, “anonico in Broni, creato municipalista di questo 
Comune, coll’avv. Giuseppe Farina, dott. Cavalli, prete Marazzani e 
dott. Mussini. Sospeso, unitamente ai suddetti, per maneggio «li detto 
Mussini, circondotro Aal sevretario Marazzani, dal Comissario av- 
vocato Gazzaniga e dalla Centrale di Voghera, senza alcun altro de- 
merito che quello dell'oro profuso al Comissario e alla Centrale dalla 
cabala e invidia degli aristocratici avv. Fornasari, cassiere Perncca, 
speziale Bruscati, fratelli Guarnascheili, consorti Dezza etc. e dai 
pranzi del canonico Gazzaniga e dell’abate Durandi; previa sommossa 
dai surriferiti eccitata nel popolo, gualagnato con le cantine che gli 
furono aperte e col denaro che gli fu distribuito a mezzo lel cano- 
nico Pisani il seniore, di Luigi Rezzani, ai Maoro Pisani ete.; come 
meglio si può verificare dal processo ancor esistente forato dall’alta 
polizia di Alessandria a mezzo di una delegazione ne’ cittadini avvo- 
cato Mazzocco e Ghè, pubblico accusatore, oltre al segretario cittadino 
Panico. 

Costretto nella irruzione degli Austro Russi a rifugiarsi per più 
mesi nei monti per sottrarsi ai pericoli che massime nell’ abbrucia- 
mento dell’albero della libertà, minacciarono tutti gli addetti alla 
buona causa. 

Minacciato nella vita con due sbarri di pistola, rilasciati da certo 
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Grassini, uno contro il medesimo e l’altro contro il di lui domestico 
nell’atto della sua ritirata; senza averue avuto la minima soddisfa- 
zione per qualunque istanza che ne abbia fatto il detto domestico 
alla Municipalità che successe e al giudice che da questa fu, senza 
autorità, intruso al prece.lente, che era approvato dal Governo Prov- 
visorio. 

Spogliato in seguito del suo canonicato per decreto della Centrale 
di Voghera, che per renderlo valido, stante la già seguita ritirata 
dei francesi da questa Provincia, gli fu posta l’antidat: a, come al caso 
si proverà col fatto; e rimesso poi nel suo possesso per proclama 
dei generale Suvarow ; il tutto per favorire l’ex conte Gambarana ed 
i manegzi dei cittadini avv. Fornasari e Buscati, che furono a Vo- 
ghera espressamente per i:durre a iale antidata chi etc. 

Ultimamente decretato di cattura «lall’attuale Prefetto di Voghera, 
delegato dal Senato, pochi giorni prima delia venuta dei francesi, 
con l'avere preso alloggio nella casa dell'abate Durandi, uno degli 
istanti ed esaminati unitamente all’avv. Fornasari, cassiere Perucca, 
speziale Buscati, Maoro Pisani, Giovanni Pisani, in allora Sindaco, 
ed altri, partigiani tutti acerrimi deli’Austria e nemici dichiarati del 
canonico, contro la mente ed il voto dell’avvocato fiscale provinciale, 
indotto quindi a sì irregolare misura dai regali e dai pranzi e come 
altri dissero, fra la crapula, il sonno e l’oro. 

Perquisito nella propria casa dai birri di Voghera la mattina del 
pubblico mercato del paese ed obbligato nel suo domestico a pagare 
a costoro effettive pezze di Spagna dieci per la cattura, per render 
più nota la marca d’infamia che se gli voleva imprimere, senza verun 
riguardo se non fosse altro al suo carattere. E finalmente evaso 
dalla patria per sottrarsi a detta cattura e smacco e costretto a ri- 
fugiarsi di nuovo nelle montagne più solitarie del Piacentino, con 
eccessivi danni di salute, di convenienza e di borsa; senza averne 
per anco risentito il minimo effe:to dalla promessa indennizzazione 
portata dal proclama che in parole soltanto l’ha enunciata fin ora al 
pubblico non ostante che ne abbia passata la sua istanza al tribunale 
competente; cui fece anche presente che anche attualmente si ten- 
gono nella casa dell'avv. Fornasari delle riunioni sintomatiche, per 
il cui mezzo viene il popolo continuamente tenuto in allarme per le 
false notizie che si spargono, per le persuasioni che tuttora si fanno, 
con le minaccie le più terribili ai patrioti i più fermi; per i maneggi 
i più sordi che intorbidano la pubblica tranquiliità, con sostenere 
gli aristocratici a segno che nessun patriota ardisce lasciarsi vedere 
di notte, portar la coccarda nazionale e parlare a favore della Na- 
zione che ci ha rigenerati, per cui tutti i buoni prevedono che se- 
condo il vanto che si danno questi tiranni del paese, che essendo 
essi riesciti a dominarlo sotto gli austriaci, rinscranno ad opprimerlo 
anche sotto i francesi a mezzo di sorprese, invenzioni e cabale. Ri- 
tenete che l’indolenza superiore in tal riguardo deve derivare dal 
passare i magistrati per trafile guasti di aristocrazia nel prendere le 
informazioni. 

Cittadino Ranza, se vi preme la causa dei perseguitati, date a 
questa Nota quei colori che la vostra energia e il vostro patriottismo 
conosce più propri per far colpo sull’animo di chi avrà a leggerla 
ed eccitare a un tempo i magistrati a dare quelle provvidenze che 
rialzino lo spirito pubblico. 


— 377 — 


La sommossa di Pavia del 1796 secondo una testimonianza 
piemontese, — Il documento che riferiamo (1), a differenza di quelli 
sino ad ora conosciuti, presenta la singolarità di provenire da fonte 
piemontese e per ciò d'essere immune ‘dalla tendenza propria delle 
relazioni locali d’esagerare o diminuire l’importanza dei tristi eventi 
che gettarono un dissidio insanabile tra la cittadinanza pavese e il 
nuovo regime. 

Ignoto il nome dell’autore, se bene egli appaia di non spragevole 
condizione, ché ‘lal contesto la sua narrazione presenta il carattere 
d’un rapporto confidenziale steso per conto dell'autorità piemontese, 
che indagava con occhio vigile e con male dissimulata trepidazione 
quanto avveniva nella Lombardia austriaca e particolarmente al di là 
del Gravellone. 

Salvo qualche piecolo errore di dettaglio di facile rettifica, lo 
scritto del nostro anonimo è della più grane attendibilità, perché 
nel suo compless» si trova in accordo e con le fonti pavesi più au- 
torevoli e con le esaurienti conclusioni a cui giunse il Bouvier in 
un suo recente studio sull’argomento (2). 


RENATO SÒRIGA. 


La novità succeduta ieri l’altro a Pavia, giorno 23 dell’andante, 
voglio dire la sollevazione della plebe contro le truppv francesi, come 
mi lusingo possa interessare in qualche modo l’attenzione di V. S. 
così mi fò un rispettoso dovere di dargliene ragguaglio sulla lusinga 
del di lei gradimento e snl riflesso molto più che non può deside- 
sarsi più veridica dal che chi la ragguagliò a me è un testimonio di 
vista e un mio parente, quale ussendo colà pei suoi interessi ha vo- 
luto per quanto gli fu possibiie esser presente ad ogni fatto rimar- 
chevoie. 

Incominciò dunque la sollevazione la mattina di detto giorno alle 
sel e mezza di Francia nel momento che un giovinastro di 14 in 15 
anni con una scure alla mano tentava atterrare l’albero della libertà 
piantata nella piazza pubblica, o sia del Vescovado, e nel luogo ap- 
punto ove pochi giorni prima esisteva l’antica statua a cavallo di 
bronzo che all’ingresso dei francesi fu atterrata da alcuni Giacobini 
del paese; a questa novità accorse tosto un picchetto di francesi ar- 
mati alia piazza per impedire l’ardimentoso attentato del giovane, ma 
immediatamente comparvero 100 e più uomini armati della plebe, 
quali con minacce ed urti dissiparono i soldati inseguendoli sino al 


(1) Edito per la prima volta in: La rivista di Fanteria: 1903, 28 feb- 
braio: pag. 144 a 147. 

(2) FeLiX Bouvier. La révolte de Pavie: in: Revue historique de la Révo- 
lution Francaise et de |’ Empire: 1911 e 1912. 
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corpo di guardia innanzi a cni si posero in custodia perché niuno 
uscisse di là finchè l’albero fosse atterrato come segui. 

In questo fraitempo s'accrebbe la molti ndine che in gran numero 
venne tal Borgo tut:a armata di lance, di picche, di simitarre e fu- 
cili el avendo osservato che la porta della Torre lella città era 
chiusa, volarono tosto alcuni a munirsi di scuri e a forza di colpi 
la battarono e saliti In vorre lisltero allarmi con la campana grossa 
il cui suono incominciò alle 7 di Francia, rimbombando non solo 
per tutta la città che fuori, di molo che in meno di un ora tutta la 
piazza grand»: e la contrala maggiore erano piene di popolo armato. 

In un momento furono chiuse porte e botteghe per lo spavento e 
niuno vedevasi uscir di casa per noa essere espos'o al pericolo di 
qualche fatro per la ferocia delli plebe. Intanto quanti erano incon- 
trati colla coccarda francese LA tutti senza riserva la dovevano 
portare) furono obbligati a deporia, levanlogliela violentemen e e 
cacciamlola sotto dei piedi, minacciando pure chiunque avesse a-”di- 
mento di comparire in pubblico munito di coccarda. E siccome le 
guardie francesi che trovavinsi alle ports dalla città avevano rilsvato 
ciò cha era, stimarono sottrarsi al pari tolo coll’abbindonare la loro 
guardia ma invano, mentre incontrati dalla plebe pochi indivi lui si 
poterono salvare; riuscì tuttavia ai soldati di riunirsi tutti in una 
piazza in faccia dell' Università che chinmasi la piazza del Gasù o 
dei Gesuiti e mettersi in ordine di difesa; procuravano con l’arma 
tesa d’intimorire la moltituline, dacchè questa per la maggior parte 
non aveva armi da fuoco, per la reqnisizione che ne era seguita d'or- 
dine del generale francese al suo ingresso nella città. Ma intanto 
chi sa per qual parte un numero di nomini saliti sui tetti dell’ Uni- 
versità gettavano furibondi le tegole sopra i soldati, quali minacciati 
per terra e per aria stimarono, al meglio che han potuto, di rifu- 
giarsi nel Castello, sul riflesso che il popolo andava crescendo a vista 
d'occhi e i soldati non erano che in numero più ili 600 e forse meno, 
che è quanto trovavasi di sollatesca in questa città. 

Giunse in questo istante il generale francese accompagnato da 
otto dra sni armati quale essendo andato fuori ‘di città a visitare 
l’imboccatura del Ticino nel fiuma Po, sentendo il rimbombo della 
campana senza sapere che fosse, recossi alla Piazza Grande ed osser- 
vando il tumulto si armò di pistola da ambe le mani Arizzando il 
cavallo verso la moltitudine, la quale tosto col fucile montato gl’im- 
pose di discendere e d’abassare le sne armi in an coi suoi sollati 
Sotto pena di farsi archibugiara ove movesse ancora un passo. Qui 
innanzi al Palazzo della Prefettura trovavansi per fortuna il sig. mar- 
chese Corti, il sig. marchese Belcredlì col signor Brambilla, segretario 
della città, tntte tre parsona a-:reditato è banvise a quel pubblico, 
il quale istantaneamente pregarono il generale di scendere da ca- 
vallo mentre lo ren levano avvertito in lingua francese ch» si trovava 
nel maggior poricolo della vita da che erano gli uomini qu»lle della 
maggior fuccia del paese. Discese egli ilunque e li più ardimentosi 
lo atferrarono e lo condussero in una prigione della Prefettura e il 
simile ai dragoni. 

In questa occasiune furono pure arrestati quattro uffiziali, quali 
forse avvertiti deila venuta o del pericolo del loro generale erano 
accorsi per assisterlo, ma corsero essi pure la stessa sorte. Intanto 
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continuava la campana a battere e la moltitudine che era nella piazza 
dopo avere assicurati li detti personaggi si recò di volo al castello 
per vedere il risultato della truppa colà rifugiatasi e vedendo che 
la truppa continuava a far fuoco contro il popolo si portò veloce- 
mente al carcere del generale e fattolo uscire fecero giurare di or- 
dinare alla sua truppa di deporre le armi: al qual effetto lo coundus- 
sero ben custodito innanzi al castello acciò ordinasse come fece ai 
soldati di abbassare le armi, ma questi non l’intesero a cagione del 
gran rumore o non vollero intendere, onde il povero generale pro- 
stratosi a terra protestava di sua innocenza chiedendo per carità in 
dono la vita come già fatto aveva per altrs due volte; ma la plebe 
accanita lo levò dalla Piazza del Castello per condurlo chi sa dove 
all’ultimo supplizio come già glielo avevano detto in faccia: per il 
che incamminatolo lungo la strada maggiore che condnce alla porta 
del Ticino, come giunse in vicinanza d’una bottega di caffè di un 
certo Angiolino fu preso il povero generale da un deliquio per cui 
dovette qui restarsi par qualche tempo ove fulli concesso a gran 
stento qualche ristoro. Indi per opera d’alcuni principali fecero in- 
tendere alla plebe che era meglio fatto il condurlo novamente al car- 
cere, per indi eseguire ogni cosa con miglior ordine e consiglio, come 
fu eseguito. 

In questo mentre per tanto il mio parente stimò bene evadersi 
dalla città per recarsi alla patria da cui non vi sona che sette ore 
di cammino, come fare, sul riflesso che capiva non essere sperabile 
che l’affare dovesse finire senza maggior «disordine da che erano già 
le 11 ore e mezza e la campana continuava a battere e il popolo di 
campagna entrava in tutte le por;e in gran numero ad unirsi a quello 
della città, armato di falci, tridenti ed altre armi rustiche. In oggi 
non si può ancora da noi sapere il risultato della scena di cui se 
mi riuscirà poterne avere veridica relazione nou mancherò di tra- 
smetterne a V. S. il dovuto ragguaglio. 

L’eccitamento di questa scena, com'è voce comune, dicesi che 
abbia avuto l’origine e fomento da fatti di venerdì ultimo scorso. In 
tal giorno il generale francese diede un lantissimo pranzo a spese 
della città ai principali delle sue truppe nella gran sala del Collegio 
Borromeo ove eranvi 300 persone circa con una profusione di roba 
senza tine, avendo pure nello stesso giorno ordinato alla Civica am- 
ministrazione di provvedere 18 pezze di tela fina per fornire di ca- 
micie l’utficialità come fu eseguito ; e indi con la baldanza la più 
sfacciata la fece distribuire a tutti i monasteri delle monache acciò 
nella giornata fossero terminate, minacciate di pena ove non le aves- 
sero compite: fin ora alla città non fu imposta contribuzione di de- 
naro ma nonostante, le diverse sovvenzioni già esatte, ascendono già 
a 800 mila lire di quella moneta. 

A Milano dove il detto mio parente trovavasi sabato e domenica 
ora scorsa per suoi interessi e donde partì domenica al dopo pranzo 
per Pavia, vi era pure un fermento muto: vi sono 20 mila milizie 
urbane ordinate per impedire i disordini di mal contenti, fu fatta 
requisizione di tutti i tesori della città, cassa regia, tesoro di reli- 
gione, banchi di S. Ambrogio e del Monte di Pietà; ma non riuscì 
al generale francese di poterlì far trasportare altrove: mentre il 
duca Serbellone vi si oppose a nome del popolo assicurandolo intanto 
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sulla sua parola che detti tesori non sarebbero trafugati. Intanto il 
castello è ancora occupato dagli Austriaci quantunque il generale 
francese ne abbia intimato all’Austriaco la resa; ma i francesi sono 
ancor pochi e si crede che la faccenda non voglia riuscire a seconda 
dei loro desiderî, tanto più che in questi vi è entrato un certo ti- 
more da che si è inteso dire che il generale Colli a poca distanza 
da Crema abbia fatto una strage quasi che compiuta di quelle truppe 
francesi che erano da quella banda e il generale Boglieu, raccolta 
la sua arinata con un rinforzo sopraggiuntogli vada ad unirsi a quello 
per qualche azione. Fra tusto questo un utfizial francese nel tumulto 
di Pavia cioè uno dei 4 suddetti arrestati, ebbe a dire che i francesi, 
in questa spedizione non vogliono avere in Italia miglior sorte delle 
altre volte: e qui intanto ho l’onore,... 


Notizie sulla fondazione della Chiesa di S. Maria di Cane- 
panova. — Assai scarse sono le notizie su questa celebre chiesa, 
ascritta per tradizione al Bramante, ma che ebbe quale architetto 
l’Amadeo (1) e a suoi fondatori i pavesi Viscardo di Canepanova e 
Gregorio degli Airati. 

In origine essa era un modesto oratorio concesso al culto con 
lettera apostolica di Alessandro VI del 10 ottobre 1498, cui tenne dietro 
poco dopo l’atto di fondazione dopo nel gennaio del 1499 e nel principio 
del 500 la susseguente cerimonia della postura della prima pietra che 
avvenne con particolare solennità come lo prova la seguente tipica 
descrizione della fine del secolo XVI (2), che qui riferirò a documento 
della munificenza cittadina, e della origine della insigne chiesa. 


RENATO SORIGA. 


L’anno 1500 in Pavia nel locho dove ora si vede la detta Chiesa 
vi era una casa d’un gentilhuomo pavese chiamato Viscardo, figlauolo 
d’un Alessio di Canepanova nella qual casa nella pariette di fuori 
vi era pinto un immagine di S. Maria Vergine col figliuolo in braccia 
nella quale Santa immagine piaque al Signore per amore della sua 
Santma Madre dimostrare infiniti miracoli col meggio d’essa pittura, 
dove concorse co tanto Populo non solo della Città ma Ael Principato 
et de forastieri anchora che la strade che miravano ad essa cusa et 
Immagine erano tanto piene di devotte persone che con gran diffi- 
coltà si potea andare avanti, inspiratto dal Signore detto Viscardo, 
considerando la gratia che aveva ricepputta nella sua casa ne fece 
dono alla Sma Vergine Maria et essendo detta immagine in loco non 
molto a proposito secondo la sua intentione fece con l’aiutto di pe- 


(1) F. Matracuzzi VALERI, La Corte di Lodovico il moro. Vol. Il pag. 115 
e segg. (Milano 1915). 

(2) ArcHIVIO DI STATO — Miano, Fondo di religione. (Parte Antica) PAVIA, 
Barnabiti. 
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riti maestri tagliare il muro cavandone la pittura col muro intero et 
per assicurare meglio il detto muro si turava il taglio con bambace 
et quest’oppera si faceva solo di notte per non impedire il gran con- 
corso del Popolo nel quale tempo di continovo si faceva oratione per 
tutti gli Conventi della Città a requisitione di esso Canepanova, col 
pregare nostro Signore con la sua Santissima Madre che prestassero 
gratia che detta immagine si potesse levare sicuramente intera et 
riporla in loco più a proposito. Così furono esauditte le devote pre- 
ghiere et si collocò quella S. Immagine con il muro, nel loco dove 
hora si vede con tutta quella qdilligenza et devotione che si richie- 
deva, fu poi stabilitto il disegno et modello della nova chiesa et con 
la lissentia di Monsignor Illmo Cardinal Ascanio Maria Sforcia che 
in quel tempo regeva il Vescovato di Pavia, presente il suo Vicario 
con tutta la Nobiltà di Pavia, con tutta la Chieresia et Conventi et 
la moltitudine dei Cittadini si fece una bellissima et devotta Proces- 
sione con soni et canti exgqiniti, come in simile occasione si richie- 
deva, et dove si vedeva il detto Viscardo vestitto di porpora con una 
corba indoratta portar la prima pietra per la nova fondatione, poi 
gionto al terminato loco, consignò la detta pietra al Vicario Episcopale 
che la misse nel fondamento, sovra quella pietra vi era scritto la 
memoria di detta fondatione con sue circostantie, da li latti di detta 
pietra vi collocorno due caraffe piene una d’olio d’oliva l’altra di bon 
vino. Poi con l’aiutto di detto Canepanova e delle frequente ellemo- 
sine si seguitò la fabbrica tanto che si ridusse a bonissimo termine 
ma sopragiongendo poi le guerre che durarono molti anni, detta fab- 
brica restò imperfetta, poi doppo cessato le guerre ritornò a solleci- 
tare et hora con le ellemosine et la prudentia delli molti Revdi P, 
Paulini et Barnabini è ridutta a termine che poco vi manca que- 
st'anno 1590. 


NOTIZIE VARIE 


Sulla fine dell’anno in corso è uscita la seconda parte dell’opera 
tanto attesa di Francesco Malaguzzi Valeri sulla Corte di LuAovico 
il moro (Milano, Hoepli 1915), consacrata interamente al Bramante 
ed a Leonardo da Vinci. 

Buona parte della dotta trattazione è dedicata all’intricato pro- 
blema dall’origine della Cattedrale Ticinense od ai suoi architetti 
(pag. 83-112 e pag. 470-474); né mancano sagaci osservazioni sulla 
costruzione della Chiesa di Canepanova, (pag. 115 — 125) sull’Ora- 
torio della Pusterla (pag. 126) e sul palazzo Carminali — Bottigella 
(pag. 128-130). 

Riguardo all’opera dell’ Amodeo o meglio della scuola del Bra- 
mante, vengono del pari presi in esame i palazzi Bottigella Rossi 
(pag. 275) del Maino, Orlandi ed Cavagna e altri minori ricordi bra- 
manteschi (pag. 320 a 326). ” 

AA accrescere lustro all'opera egregia noteremo infine una co- 
piosa serie di ottime riproduzioni degli edifici pavesi su menzionati 
le cui fotografie originali, per gentile concessione della ditta Bassani, 
81 trovano tuttora esposte in una delle sale del Civico. Museo. 


* 
* * 


Perfettamente restaurata a cura del professor Luigi Cavenaghi, 
nel prossimo anno farà ritorno alla sua abituale dimora la nota Ma- 
donnina del Coreggio, una delle gemme più preziose della Civica 
Pinacoteca di Pavia. 


* 
* * 


Alle numerose pubblicazioni sui noti arazzi del Museo di Napoli 
raffiguranti la battaglia di Pavia del 1525, è d’aggiungersene una 
nuova edita quest'anno a Zurigo, dal titolo: 

E. GagLiarDI: Die Schlacht von Pavia auf den Teppichen des Mu- 
seums zu Neapeli. 


BEI (> NI 


Nel numero di novembre 1915 del Bollettino di storia della ma- 
tematica a cura del prof. V. Valenti è apparsa una biografia del ma- 
tematico pavese Luigi Forni (1780-1856. 


* 
* %* 


Lungo il corso dell'annata le collezioni del Civico Museo di 
Pavia sì sono arricchite oltre che di numerose pubblicazioni antiche 
e recenti d’indole locale, di cuì a suo tempo offriremo dettagliato 
elenco, dei due seguenti ragguardevoli oggetti : 

a/ Grande albo di acquerelli di CesaRE FERRERI, raffiguranti i co- 
stumi dei religiosi pavesi del secolo XVIII non che degli allievi dei 
varii collegi universitarii (Legato del compianto Rag. Ercole Boretti). 

b) Una formella decorativa del secolo XVI con il monogramma 
del Salvatore (Dono del sig. Luciano Fasani). 
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